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LA FAMIGLIA 

DELL ANTIQUARIO 

O S I A 

LA SUOCERA, E LA NUORA 
ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Canura d$ì Conu Anjclmo con varj tavolini , fiatw , bujli, 

e altre cofr antiche. 

U Conte Anselmo ad un tavolino feduto fopra una poltre" 

na , efaminando alcune medaglie , con uno fcrigno fui ta* 

volino medejimo , poi Brighella . 

Anf. f^ Ran bella medaglia ! quedo i un Pefcennio origi' 
VJT naie • Quattro aecchini } 1' ho avuto per un pezze 

di pant. 
Brig. {juftriflimo . , L^^^ ^^H fiS^^ ^^ mano . 

Anf. Guarda , Brighella , fé hai veduto mai una medaglia 

più bella di queda • 
Brig, Belliinma . De medaggie no me ne intendo troppo > 

ma la farà beltà . 
Anf, I Pefcennj fono rariilimi > e queda pare coniata ora • 
Brig. Gh'è qua ile do polize .... 
Anf, Ho fatto un beli' acquifto . 
Brig, Comandela, che vada via T 
Anf, Hai da dirmi qualche cofal 
Brig, Gh' ho qua fte do polize . Una del Mercante de via , 

e V altra de quello della farina . 
Anf, Gran bella tefta! Gran bella ttfta! (ojjirvando la medaglia, 
Brig, 1 xe qua de fora , i voleva intrar , ma gh' ho dito , 

che la dorme . 
Anf, Hai fatto bene • N09 voglio eflère didurbato • Quanto 

avanzano ì 
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é LA FAMIGLIA DELL' ANTIQUARIO §9. 

Brig, Uao feiTanta feudi 9 e T altro cento , e trenta • 

Anf. Tieni queda boria , pagali , e mandali al diavolo • 

[ Uva una borfa dallo fcrigna • 

Brig, La farà fervida . [^ parti. 

Anf. Ora poffo fperare di 'fare la collana perfetta degl' Im- 
peratori Romani • Il olio Mufeo a poco a poco fi rende* 
rà famofo in Europa. 

Brig, LudriOimo • [ torna con altri foglia 

Anf, Che cofa e* è ? Se veniflè queli' Armeno con i Carnei^ 
fallo paffare immediatamente . 

Brig, BeniOImo; ma fon capitadi altri tre creditori ^ el Mer« 
cante de* panni, quel della tela, eU Padron della Cafa^ 
che vuol r affitto • 

Anf E ben , pagali , e mandali al diavolo . 

Brig, Da qua avanti no la farà tormentala dai creditori . 

Anf Certo che no • Ho liberate tutte le mie entrate» Sono 
padrone .del mio * 

Brig, Per la confidenza^ che Vofudriflima fé degna de do- 
narme , ardiffo dir, che l'ha fatto un bon negozio a ma- 

. ridar l' Illuflriflimo Signor Contin , fuo degniifimo fiol > 
con la £a del Sior Pantalon . 

Anf Certo 9 che i ventimila feudi di dote , che mi ha por- 
tato in cafa in tanti bei denari contanti, è flato il mio 
riforgimento • Io aveva ipotecate , come fai , tutte le mie 
rendite • . 

Brig, Za , che la xe in pagar debiti , la (àppia che co vago 
fora de cafa, no me poflb falvar : quattro ducati qua, 
tre là ; a chi diefe lire , a chi otto y a chi fie , s' ha da 
dar a un mondo de Botteghieri* 

Anf, E bene , che il paghino , che il paghino . Se quella 
boria non bada , vi é ancor queda » e poi è finito . 

f mojlra uiC altra borfa ^ che è nello fcrigna . 

Brig, De ventimile feudi no la ghe n* ha altri ? 

Anf, Per dir tutto a te, che fei il mio Servitore fedele, ho 

ripodo duemila feudi per il mio Mufeo , per invedirli ia 

tante datue , in tante medaglie • 

Brig, La me perdona ; ma buttar via tanti bezzi in de code . • • 

Anf Buttar via ? Buttar via ? Ignorantaccio ! Senti , fé vuoi 

avere la mia protezione , non mi parlar mai contro il buon 
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guflo clelle antichità ; altrimenti ti licenzieri di cafa mia • 
Srig. Oifeva cufsì , per quello , che fento a dir in cafa : per 
altro accordo anca mi) che el Audio delle medaggie V è 
da omeni letterati ^ che (lo diletto è da Cavalier nobile , 
e de bon gufto , e che fon Tempre ben fpefi quei dena«- 
. ri ^ che coatribuifce alP onor della cafa , • della Città • 
( £1 voi eflèr adula ? bifogna adularlo . ) [ parte • 

SCENA II. 

Il Conte Anselmo folo • 

BRavo . Brighella è un Servitore di merito • Ecco un beli' 
^anello Etrufco. Con quefli. anelli gli antichi Tofcani 
fpofavano le loro donne* Quanto pagherei avere un lume 
eterno , di quelli , che ponevano i Gentili nelle fepolturc 
de* morti • Ma a fona d' ore V avrò fens' altro • 

SCENA IH. 

La Contessa Isabella > e detto . 

//«^.(TJ^Cco qui, la folita pazzia delle medaglie!). 

Anf, 3Zj Oh ContefTa mia , Jio fatto il beli* acquilo ! H» 
ritrovato un Pefcennlo . 

Ifah. Voi colla vollra gran mente fate fempre de* buoni ac- 
quici • 

Anf. Direfle forfè , che non h v«ro ? 

Ifah. Si , è verìflimo • Avete fatto anche 1* acquifto di una 
nobiliffima Nuora • 

Anf. Che ' Sono ftati cattivi ventimila feudi ? 

Ifah, Per il viliffimo prezzo di ventimila feudi avete fagrifi* 
cato il teforo della Nobiltà . 

Anf. £h via , che 1' oro non prende macchia • Siamo nati 
nobili , damo nobili , e una donna venuta in caia per ac- 
comodare i noftri intereffi non gua(ìa il fdngue delle no- 
flre. vene . 

Ifah. Una MercantelTa mia Nuora ? non lo foffrirò mai . 

Anf. Orsù > non mi rompete il capo . Andate via > che ho 
da mettere in ordine le mie medaglie . 

ìfah, £ il mio giojello quando me lo rifcuotete 3 

Anf. Subito . Anche adelTo , fé volete • 

Ifab. L* Ebreo lo }u portata , ed è in fala » che afpetta . 
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i LA FAMIGLIA DELL'ANTIQUARIO tQ. 

Anf QumtQ ti vuole ? 

Jj'jh. Cento zecdiiai coir ufura . 

Anf. Eccovi cento lecchini . £Jii ? Sono di quelli della I 

cjsreflj . 
Ifih. Non mi nominate colei • 
^nj' Se temete , die vi fpoiciiino le mani nobiH | lafci 

li /tare . 
Ijcb. Date qua, date qua. [glìpren 

Anjl Vclcife il Cielo , che aveffi un altro figliuolo. 
Ij-sb. E che vorrefle fare ? 
A^f- Va' altra intorbidata alla purezza del iàngue con i 

venrimiia feudi . 
Ifib. Ani aio vile ! Cosi vi laiciate contaminar dal denar 

mi vergogno di efler voflra moglie. 
Anf, Quanto farebbe (iato meglio , che voi ancora ini a' 

fle portato in caia meno grandezze « e più denari . 
Ifib. Orsù non entriamo in ragazzate. Ho biiògno ói un ahi; 
Anf, fieniflimo . Farlo • 
Jfab, Per la caia abbifognano cento cofe . 
Anf Orsù tenete • Quefli , con i cento zecchini » che vi > 
dato , fono quattrocento zecchini . Fate quel , che bifog 
per voi , per la cafa « per la fpoià • Io non me ne vogl 
impacciare. Laiciatemi in pace, fé potete» Ma ehi! qu 
ni denari fono della Mercanteilà. 
Ifab, Lo htt appofla per farmi arrabbiare • 
Anf, Senza di lei la faremmo magra* 
Ifab. In grazia delle voflre medaglie • 
Anf Io grazia della voiira albagia. 
Ifib, io fon chi fono. 

Anf, Mi fenza quefti non fi h niente . laecennaiitMn 
Jfab. Avvertite bene , che Doralice non venga nelle mie e 

mere . 
Anf Chi ? Voflra Nuora ? 

Ifab. Mia Nuora , mia Nuori ; giacche il diaiolo vuol coti 

[pouf. 
S C E N^ A IV. 
Il Conte Anselmo foSo. 
r* Pazza, è pazza la poverina. Prevedo» 
JLj u» e Nuota vi voglia edere iiCaSin 
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ì» nei] ci voglio penfare . Voglia attendere alle mie mtm 
Ì3g[\e , e fé fi vogliono rompere il capo, lo facdma i 
che non m* impoitn . Non polTo {»xUTml di rimirare q uè - 
Ao Pefcfnnio'. E quella tìzta di diarpro orientale noa è 
un teforo l Io credo fenz' altro Fìa quella , in cu! Cica» 
paira flemprò la perla alla tamola cena dì Marcantonio. 
SCENA V. 

DOSALICE , e DETTO. 



', oErv» , Signor 



Anf. J Schiavo , Nuora , fchiavo . Oitetni , v' intendete toI 

di anticaglie? 
Dar. Si Sigiiure , me n' intendo . 
Anf. Brava! Me ne rallegro, e come »e n'imendetej 
Por. Me n' intendo , perchè tutte le aiie gioje., tutti i mici 

ì fono anticaglie. 
Jnf. Brava! fpiritofa! Vollra padre prima di maritarvi dove» 

va veflirvi alla moda , 
Sor. Lo avrebbe fatto , fé voi non avelie prerefa i vcatimi' 

la feudi in denari contanti , e non avelie promelTo di far- 
mi il bifogno per comparite. 
Jnf, Orsù, lafciatemi un po' Ilare; non ho tempo da per* 

dere in limili frafcherie . 
Dor. Vi pare una bella cofa , che io non abbia nemmeno uà 

vedito da fpofa ? 
Anf. Mi pare, che (late decentemente vedita. 
Dor. Quello è I' abito > eh' io aveva ancor da fanciulla. 
Anf. ÌL. perchè liete maritata, non vi Ha beaeJ anzi fla bc^ 

niJlìnio , e quando occorrerà, fi allargherà. 
Der, Non è voltro decoro, eh' io vada vedita , come una 

Serva . 
Ànf. (Non darei quefla medaglia per cento feudi. ) 
Dor. Finalmente ho portato in cafa tentimiia feudi. 
Anf. ( A compir la collana mi mancano ancora fette medav 

gì"- ) 

Dor. Avete voluta fare il iriurrimonio ìn privato, ad Ìo naa 
ba detto Diente. 

jedjgl- Troverò . ) 

miei parenti ; paiianaa , 
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Anf. ( Vi fono ancora duemila feudi ; le troverò . ) 

Don Ma eh' io debba ftare confinata in cafa , perchè non 
ho ve(titi da comparire, è un^ indifcretesia . 

Anf. ( Oh fon pure annojato ! ) Andate da voflra Suocera , 
ditele il voftro bifogno ; a lei ho dato 1' incombenza : ella 
farà quello, che farà giudo* 

Dor, Con la Signora Suocera non voglio parlare di quefie 
cofe; ella non mi vede di buon occhio. Vi prego, date- 
mi voi il denaro per un abito , che. io penferò a prov- 
vederlo . 

Anf. Denaro io non ne ho. 

Dor. Non ne avete? I ventimila feudi dove fono andati! 

( parla fempre flemmaticamente . 

Anf, A voi non devo rendere quedi conti • 

Dor. Gli renderete a mio marito* La dote è fua, voi non 
glie r avete a mangiare • 

Anfi £ lo dite con queda flemma? 

Dor, Per dir la fua ragione , non vi è bifogno di fcaldarli 
il fangue. 

Anf. Orsù , fatemi il piacere , andate via di qua , che fé il 
fangue non (I fcalda a voi , or ora Ci fcalda a me . 

Dor, Mi maraviglio di mio marito. É un uomo ammoglia- 
to , e fi lafcia (Irapazzare così * 

Anf. Per carità andate via* 

SCENA VL 

Il Conte Giacinto^ e detti. 

Ciac. TT A ragione mia moglie } ha ragione : una fpofa non 

JljL va trattata cosi* 
Anf ( Uh povere le mie medaglie ! ) 
Ciac. Nemmeno un abito? 

Anf Andate da vofira madre, le ho dato quattrocento zec- 
chini . 
Ciaà. Voi , Signor Padre, fiete il capo di cafa* 
Anf. Io non pofiTo abbadare a tutto* 
Ciac* Maledette quelle anticaglie! 
Dor, Dei ventimila feudi , dice , che non ne ha prjk • 
Ciac, Non ne ha più? Dove fono andati? 
Dor. Per me non fi è fpefo un foldo. 
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SUc» Io aon ho avuto un quattrino. 

Dor. Signor Suocero , come va quella faccenda t 

Giac. Signor Padre » ho moglie , fono obbligato a prevede» 

re il futuro . 
ànf. ( Non poffo più , non pofTo più , ho tanto di tefla ! 

non pofTo più • ) ( prende le^fnedaglie , le mette miU 

fcrtgno j e lo porta via • 

SCENA VII. 

Il Conte Giacinto , je Doralice. 

Dor, f^Ht ne dite eh? Ci ha daia queda bella rifpofta. 
Ciac, v^ Che volete ^ eh* io dica ? Le medaglie lo hanao 

incantato • 
Dor, Se egli è incantato » non (lete incantato voi • 
Ciac. Che cofa mi conilglierefte di fare? 
Dor, Dir le vofire, e le mie ragioni. 
Ciac, Finalmente è mio padre $ non poffo » e non deggio 

mancare al dovuto rifpetto • 
Dor. Avete fentito? Voflra madre ha quattrocento lecchini 

da fpendere . Fate , che ne fpenda ancora per me • 
Ciac. Sarà difficile cavarglieli dalle mani. 
Dor. Se non vuol colle buone , obbligatela colie cattive • 
Giac^ È mia madre • 
Dor, Ed io fon vodra moglie • 
Giac. Vi vorrei pur vedere in pace. 
Dor, È difficile . 
Giac, Ma perchè? 

Dor, Perchè ella è troppo fuperba • 
Giac. E voi convincetela coir umiltà. Sentite, Doralice mia, 

due donne , che gridano , fono come due porte aperte , 

dalle quali entra furiofamente il vento; bafla chiuderne una,, 
.perchè il vento fi moderi. 
Dor, La mia collera è un vento , che in cafa non fa rumore . 
Giac, Sì , è vero ; è un vento leggiero ; ma tanto fino , ed 

acuto , che penetra nelle midolle dell' offa » 
Dor, Vuol atterrar tutti colla fua furia. 
Giac. £ voi non vi perdete colia voflra flemma» 
Dor, Sempre mette in campo la fua nobiltà. 
Giac, E voi la voitra dote. 
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Don La mia dote è vera. 

Giac. E la Tua nobiltà non è una cofa ideale* 

Por. Dunque date ragione a vodra madre , e date torto a me I 

Ciac. Vi do ragione > quando P avete. 

Dor. Ho forfè torto a pretendere d* efler veftita decentemente! 

Ciac. No; ma per mia madre defidero» che abbiate un poco 
più di rifpetto* r 

Don Orsù, fapete, che farò? Per rifpettarla , per non in- 
quietarla , anderò a dar con mio padre . 

Ciac* Vedete; ecco il vento leggiero leggiero | ma Gno, ed acu* 
to* Con tutta placidezia vorrefte fare la peggior cofa del 
mondo • 

Dor, Farei sì gran male a tornar con mio padre! 

Ciac. Farefte maliffimo a lafclare il, marito. 

Dor. Potete venire ancor voi. 

Ciac, Ed io farei peggio ad ufcire di cafa mia. 

Dor. Dunque ftiamo qui > e tiriamo avanti così • 

Ciac, É poco I che (lete in cafa . 

Dor. Dai buon mattino fì conofce ^ qual efler debba la buo- 
na fera. 

Ciac. Mia madre vi prenderà amore. 

Don Non lo credo. 

Ciac. Procurate di farvi ben volere. 

Dor, È impoflibile con quella bellia. 

Ciac. Beflia a. mia madre? 

Dor, Si , bedia ; è una bedia . 

Giac* E "lo dite con quella flemma I 

DorT lo non mi voglio fcaldare il fangue. 

Giac. Cara Doralice, abbiate giudizio è 

Don Ne ho anche troppo. 

Giac. Via » fé mi volete bene , regolatevi con prudenza . 

Dor. Fate^ che io abbia quello, che mi il conviene, e farj^ 
pazientiflima . 

Giac. Il merito della virtù (;on{ide nel foffrire. 

Dor. Si , foffrirò ; ma voglio uti abito • 

Giac. L' avrete, 1' avrete. 

Dor. Lo voglio, fé credefO, che me ne andafie la teda. So- 
no puntata > lo voglio. 

Giao. Vi dico , che lo avrete. 
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bor. E predo lo voglio | preflo » 

Ciac. Or ora vado per il Mercante. ( Bifogna in qualche 
maniera acquietarla. ) 

Dor» Dite : che abito avete intenzione di farmi I 

Ciac» Vi farò un abito buono . 

Dor, M* imipagino vi farà delP oro , o dell' argento . 

Ciac» £ fé fodfe di feta fchietta , non farebbe a proposto ? 

Por. Mi pare , che ventimila feudi di dote pofTano meritare 
un abito con un poco d* t)ro • 

Ciac. Via , vi farà deir oro • 

Dor, Mandatemi la Cameriera , che le voglio ordinare una 
cuffia • 

Ciac. Sentite : anche con Colombina fiate tollerante . È Ca- 
meriera antica di cafa : mia Madre le vuol bene» e pu« 
mettere qualche buona parola . 

Don Che ! Dovrò aver foggezione anche della Cameriera ! 
Mandatela , mandatela » che ne ho bi fogno . 

Ciac* La mando fubito . (Sto frefco . Madre collerica, Mo- 
glie puntigliofa ; due venti contrarj • Voglia il Cielo , che 
non facciano naufragare la cafa • ) [ part€ • 

SCENA Vili. 

DoRA^tcE , poi Colombina • 

Dar. f\ll ! in quanto a quedo poi non mi voglio lafciar 
\J fovercbiare • La mia ragione la voglio dir certa- 
mente • Mio Marito fi maraviglia , perchè dico V animo 
mio fenza alterarmi . Mi pare di far meglio così • Chi va 
pazzamente in collera pregiudica alla fua falute» e fs ri-* 
der i fuoi nemici • 

Col. Il Signor Contino mi ha detto , che la padrona mi de- 
manda ; ma non la vedo . È forfè andata via ? 

Don Io fono la padrona , che ti domanda • 

CoL Oh! mi perdoni, lamia padrona è riUuflriffima Slgnt* 
ra Conteffa . 

Don Io> in quefta cafa non fon padrona } 

CoL Io fervo la Signora Conteffa . 

Dor, Per domani mi farai una cuffia • 

CoL Davvero , che non poffo fervirla • 

Dor. Perchè I 



14 LA FAMIGLIA DELL' ANTIQUARIO «e 

CoL Perchè ho da fare pes la padrona . 

Por. Padrona fono anch' io ^ e voglio effer fervita » o t! fa- 
rò cacciar via • 

toh Sono dieci anni , eh' io fono in quefta cafa • 

Por, E che vuoi dire per quefto ? 

Co!. Voglio dire, che forfè non le riufcirà di farmi andar via. 

Dor. Villana I malcreata ! 

Col, Io villana ? £ila non mi conofce bene , Signora • 

Por, Oh ! chi è Vofiguoria ) me lo dica , acciò non manchi 
al mio debito • 

Col, Mio padre vendeva nadri, e fpille per le (Irade. Sia- 
mo tutti Mercanti ! 

Por, Siamo tutti Mercanti ! Non vi k differenza da uno i 
che va per le Arade, a un Mercante di piazza? 

(fo/. La diflferenza confifle in un poco più di denari • 

Por, Sài , Colombina , che fei una bella impertinente I 

CoL A me , Signora , impertinente ? A me , che fono die« 
ci aqni , che fono in quella cafa> che fono più padrona 
della padrona mededma 3 

Por, A te , sì , a te ; fé non mi porterai rifpetto i vedrai 
quello , che farò • 

Col, Che cofa farete ? . 

Por. Ti darò uno fchiafFo • [^/iV lo dà ^ e partCm 

S C E N A IX. 

Colombina fola • 

A Me uno fchiafFo ? Me lo dà ^ e poi dice : te lo darò I 
Cosi a fangue freddo , fenza fcaldarfi ? Non me 1' a- 
fpettava mai . Ma giuro al Cielo , mi vendicherò • La pa- 
drona lo faprà .' Toccherà a lei a vendicarmi • Sono die- 
ci annif che (lo in cafa fu^. Senza di me non può fare, 
t non mi vorrà perdere affolutamente • Maledetta j Uno 
fchiafFo ? Se me T aveffe dato la padrona^ che é nobile, lo 
fofFrirei. Ma da una Mercante non lo poflb foffrire. [par. 

S C E N. A X. 

La Contessa Isabella , poi il Conte Giacinto . 

Ifab, f^ Uefta Signora Nuora è un' acqua morta , che a po- 
co a poco fi va dilatando , e s' io non vi ripa- 
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to per tempo , ci affogherà quanti fizmo . Ho ofTervato ^ 
che ella tratta volentieri con tutti quelli , che praticano 
in quefta cafa , e mi pare, che vada acquiftando credito. 
Non è già , che fu bella ; ma la gioventù , la novità , V 
opinione può tirar gente dal fuo partito . In cafa mia 
non voglio elTer foverchiata • Non fono ancora In età da 
cedere T armi al tempio . 
Ciac. Rìverifco la Signora Madre • 
Ifab. Buon giorno . 
Giac» Che avete , Signora i che mi parete turbata ? 
Ifnb, Povero figlio ! Tu fci fagrificato . 
Ciac, Io fagrificato ? Perché ? 
Ifab» Tuo padre , tuo padre ti ha afTaffinato • 
Ciac» Mio padre ? che cofa mi ha fatto } 
Ifab» Ti ha dato una moglie , che non è degna di te • * 
Giacm In quanto a mia moglie ne fono contentiflimo ^ 1' «« 

mo teneramente , e ringrazio il Cielo d' averla avuta . 
I/ab. £ la tua nobiltà ? 
Ciac, La noftra nobiltà era in pericolo fenza h dote di Do*> 

ralice . 
Jpib, Si poteva trovare una ricca » che fofTe nobile • 
Giae» Era difficile nei difordine , in cui fi ritrovava la no» 

flra cafa . 
Ifab. Con quedi fentimenti non mi comparir più davanti • 
Ciac. Signora , fon venuto da voi per un aflfar di rilievo ^ 
Ifab» Come farebbe a dire 2 
Giac. A una fpofa , che ha portato in cafa ventimila feudi» 

mi pare , che fia giù (lo di far un abito • 
Jfab. Per la comparì^ ) che deve fare , è veflita anche troppo 

bene • 
Ciac, Se non le fi fa un abito buono , io non la poffo con* 

durre in veruna converfazione • 
Jfab» Che ? La vorrefli condurre nelle con ver fazioni ? Un 
beir onore , che farefìi alla no (Ira famiglia ! Se le faran- 
no un affronto i la nodra cafa vi andrà di mezzo . 
Ciac. Dovrà dunque dar fempre in cafa ? 
Jfab. Signor sì , Signor sì , fempre in cafa • Ritirata | fen- 
za farli vedere da chi che fia • 
Ciac. Ma tutti fanno ) che Cìoralice è mia moglie ; gli zmU. 
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el Verranno a cintarla ; alcune Dame me V hanno ùtV» 
ùptre • 

Ifab. Chi vuol venire in queda cafa ha da mandare a me 
r ambafciata • Io fono la padrona , e chiunque ardirà ve- 
nirci fenza la mia intelligenza ritroverà la porta ferrata* 

Ciac, Via , G. farà tutto quello , che voi volete . Ma anch' 
ella, poverina, bifogna contentarla • Bifogna farle un abito, 

Ifab, Per contentar lei , niente affatto $ ma per te , perchè 
ci voglio bene , lo faremo . Di che cofa lo vuoi I Di ba- 
racane , o di cambellotto ? 

Oiac, Diabolo ! Vi pare , che quella Ha roba da Dama I 

Ifab, Colei non è nata Dama • 

Ciac. È mia moglie • 

I/ab. Ebbene , di che vorrefti , che fi faceffe ? 

triac. D* un drappo moderno con oro , o con argento • 

I/ab, Sei pazzo ì Non ù gettano ì denari in quella maniera. 

Oiac. Ma finalmente mi pare di poterlo pretendere. 

Ifab. Che cos* è quello pretendere ? quefla parola non V hai 
più detta a tua madre . £cco i frutti delle belle lezioni del- 
la tua fpofa . Frafchetta , frafchet.ta ! 

Ciac. Ma che ha da fare quella povera donna in quefla caiai 

Jfab. Mangiare , bere , lavorare j e allevare i figliuoli , quaa« 
do ne avrà • 

Ciac, Cosi non può durare • 

Ifab, O cosi y o peggio • 

Ciac, Signora Madre , un poco più di carità • 

Ifab, Signor Figliuolo , un poco più di giudizio • 

Ciac, Fatele quefl* abito ,fe mi volete bene* 

Ifab, Prendi , ecco fei zecchini , penfa tu a farglielo • 

Ciac, Sei zecchini ? Fatelo alla voftra Serva • [ parte. 

SCENA XI. 

La Contessa Isabella , poi il Dottore • 

I/ab, r* Diventato un beli' umorino coflui. Caufa queir im- 

Hj pertinente di Doralice . 
Dott. Con permifHone ) pofTo venire ? [ di dentro • 

Ifab , Venite , Dottore , venite • 
Doti. Fo riverenza alla Signora ContefTa. 
Ifab, È qualche tempo , che non vi lafciate vedere . 

Dott. 
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bott. Ho avuto io quefli giorni di molti aiFarì • 

Ifab. hh ! Lp amicizie vecchie fi raffreddano uu poco per volta. 

Don. Ohi Signora, mi perdoni. La non può dire cosi. Dai 

primo giorno , che ella mi ha onorato della fua buona 

grazia » non può dire , che io abbia mancato di fervirla 

in tutto quello y che ho potuto. 
Jfab. Datemi quella fedia • 

Don» Subito la fervo • [ le porta una fedia • 

Jfabj- Avete tabacco ? [ fedendo • 

Don* Per dirla , mi fono fcordato della tabacchiera • 
Ifah, Guardate in quei calTettino , che vi è una tabacchiera, 

portatela qui • 
Don, Si Signora . [va a prender la tabacchiera • 

Jfab, ( Mi piace il Dottore , perchè conoice i Tuoi doveri ; 

non fa , come quelli , che quando hanno un poco di con* 

fidenza , fé ne prendono di foverchio . ) 
Don» £ccola . [ prefenta la tabacchiera alla Contejfa • 

Jfab, Sentite quello tabacco • [ gli offre il tabacco « 

Doit. Buono per verità . 
Jfab, Tenete , ve lo dono . 
Dott. Anche la tabacchiera ì 
Jfab. Sì 9 anche la tabacchiera . 
Dott. Oh 1 le fono bene obbligato • 
Jfab. Oggi darete a pranzo con me • 
Don. Mi fa troppo onore. Ho piacere , cosi vedrò la SU 

gnora Doralice , che non ho mai veduta . 
Jfab. Non mi parlate di colei . 
Dott. Perchè , Signora ì È pure la moglie del Signor Con* 

tino fuo figliuolo . 
Jfab. Se i* ha prefa > che fé la goda • 
Dott. È vero , che ella non è nobile ; ma gli ha portato una 

bella dote. 
Jfab. Oh ! anche voi mi rompete il capo con quella dote • 
Dott. La non vada in collera , non parlo più • 
Ifab. Che cos' ha port.ito ? 
Dott. Oh ! Che cos' ha portato ? Quattro ftraccj . 
Jfab. Noli era degna di venire in quella cafa . 
Don. Dice bene , la non era degni . Io mi fono maraviglia* 

to , quando ho fentito concludere un tal matrimonio • 
Goldoni Comm. Tomo JJJ» B 
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Ifah. Mi vengono i roflfori fui vifo . 

Votu La compatifco . Non lo doveva mai accordare » 

Ifab. Ma voi pure avete configliato a farlo • \^ 

Dotu Io ? Non me ne ricordo . 

JJah. M'avete detto, che la nodra cafa era in difordinOi e 

che bìfognava penfare a rimediarvi • 
Dotu Può effere , eh' io V abbia detto • 
Ifah, Mi avete fatto vedere , che i ventimila feudi di dote 

potevano rimetterla in piedi • 
Dotu L' avrò detto » e in fatti il Signor Conte ha ricupe-* 

rati tutti i fuoi beni, ed io ho fatto l' Indrumento • 
Ifah, L* entrate dunque fono libere ? 
Dott, Liberi (Urne . 
Jfab. Non H penerà pia di giorno in giorno • Non svremo 

più occafione d' incomodare gli amici . Anche voi , caro 

Dottore, mi avete più volte favorita. Non me ne fcordo • 
Dott. Non parliamo di quefto . Dove pofTo , la mi comandi. 

SCENA XIL 

Colombina , e detti . 

Ca/.O Ignora Padrona > èqui il Signor Cavaliere del Bofco. 
O [ meftd quafi piangendem 

Ifab. Andate , andate , che viene il Signor Cavaliere . 

[ al Dottore • 
Dott, Perdoni ; non ha detto , eh' io refti ? . . • 
Jfab. Chi v' ha infegnato la creanza ? Quando vi dico j che 

andiate , dovete andare • 
Dett, Pazienza . Anderò . Le fon fervitore • Ipartendo • 

Ifab. Ehi ! A pranzo vi afpetto . 
Dott. Ma fé ella va in collera così predo • • • 
Ifab, Manco ciarle . Andate , e venite a pranzo » 
Dott. ( Sono tanti anni , che pratico in quefta cafa , e non 
ho ancora imparato a conofcere il fuo temperamento . ) 

[ parte • 

SCENA XIII. 

La Contessa Isabella , e Colombina * 

//àKtt» Il Signor Cavaliere 2 

àoL ria Signora sì • { mejla ) come /opra • 
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ifah. Da Dorallce vi k (lato nelTuuo I 

Col. Signora no . [ come [opra • 

Ifah, Che hai , che piangi \ 

Coi. La Signora Dor^ilice mi ha dato uno fcbiaffo . 

Jfab. Come ? Che dici ? colei ti ha dato uno fchiafFo ? Uno 
fchiaffo alla mia Cameriera ? perchè \ contami ? com' è 
ftato \ 

Col. Perchè mi diceva, che ella èia padrona , che Voruflrif- 
fima non conta più niente, che è vecchia. Io mi fono rl« 
fcaldata per difendere la 'mia padrona , ed ella mi ha da- 
to uno TchiafTo . [^ piangendo • 

Jfab. Ah ! indegna , petulante , sfacciata • Me la pagherà» mt 
la pagherà • Giuro al Cielo , me la pagherà • 

SCENA XIV. 

Il Cavaliere del Bosco , e Dette . 

Cav. 'QE^rmette la Signora Contefla ? 

Ifah. Il Cavaliere » fletè venuto a tempo • Ho bifogno di 
voi • 

Cay, Comandate, Signora. Difponete di me. 

Jfab, Se mi fletè veramente amico, ora è tempo di dimo« 
Ararlo « 

Cav, Farò tutto per obbedirvi • 

Jfab. Doralice , che per mia difgrazia è fpofa di mio figliuo- 
lo 9 mi ha gravemente offefa \ pretendo le mie foddisfazio- 
ni I e le voglio . Se lo dico a mio marito 9 egli è uno fio- 
lido 9 che non fa altro 9 che di medaglie • Se lo dico a mio 
figlio, è innamorato della moglie» e non mi darà retta • Voi 
liete Cavaliere, voi fiere il mio più confidente, toccala voi 
a foflenere le mie ragioni* 

Cav. In che confile T oflfefa ? 

Col. Ha dato uno fchiafFo a me • 

Cav^ Non vi è altro male ? 

Jfab, Vi par poco dare uno fchiaffo alla mia Cameriera S 

Col. Sono dieci anni , eh* io fervo in quella cafa . 

Cav, Non mi pare motivo per accendere un sì gran fuoco • 

Ifak. Ma bifogna fapere , perchè 1' ha fatto • 

CoL Oh l qui ila 11 punto . 

Cay. Via 9 perchè 1' ha fatt» t 

B 1 
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Jfah, Tremo follmente in pcnfarlo . Non poflb dirlo . Co- 
lombina , diglielo tu . 

CoU Ha detto , che la mia padrona non comanda più • 

Jfah. Che vi pare ? [ al Cavaliere • 

CoL Ha detto , che è vecchia . . • 

Jfah, Zitto , bugiarda ; non ha detto cosi . Pretende voler 
ella comandare . Pretende etfere a me preferita , e perchè 
la mia Cameriera tiene da me , le dà uno fchiaflFo ? 

Cav» Signora ContelTa , non facciamo t^nto rumore * 

Jfah. Come ? dovrò diflimulare un' offefa di quella forta ? e 
voi me lo configlierefte ? Andate , andate , che Rete un mal 
Cavaliere, e fé non volete voi abbracciare l'impegno , ri- 
troverò chi avrà più fpirito , chi avrà più convenienza 
di voi • 

Cav. [ Bifogna fecondarla . ] Cara ContelTa , non andate la 
collera ; ho detto cosi , per acquietarvi un poco : per al- 
tro r oiFefa è graviflima , e merita rifarcimento . 

Jfah, Dare uno fchiaffo alla mia Cameriera ? 

Cav, È una temerità intollerabile . 

Jfah, Dir , eh' io non comando più ? 

Cav, È una petulanza • £ poi dire , che (lete vecchia ? 

Jfah, Quello vi dico , che non V ha detto ^ non lo poteva 
dire , e non V ha detto . 

Col. L' ha detto in cofcienza mia • 

Jfah. Va' via di qua. 

Col. £ ha detto di più , che avete da flare accanto al fuoco» 

Jfah. Va via di qua ; ilei una bugiarda . 

Col. Se non è vero , mi cafchi il nafo • 

Jfah. Va' via , o ti baftono • 

Col. Se noa T ha detto , pofTa crepare . [ parte • 

S C E N A XV. 

La Contessa Isabella, e il Cavaliere del Bosco. 

7/^t.VTOn lo credete, Colombina dice delle bugie. 
Cav. IN Dunque non farà vero nemmeno dello fchiaffo • 
Jfah. Oh \ lo fchiaffo poi glie V ha dato . 
Cav. Lo fapete di certo ? 

Jfah. Lo £o di certo . E qui bifogna penfare a farmi avere 
le mie foddisfazioni . 
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Cav. Ci penferò. Studierò l'articolo , e vedrò , qual compen« 
fo fi può trovare , perchè fiate foddisfatta . 

Jfah. Ricordatevi , eh' io foa Dama ^ ed ella no • 

Cav, Beniffimo . 

Ifab. Ch' io fono k padi'ona di cafk • 

Cav. Dite bene . £ che anche per ragione d' età vi fi deve 
maggior rifpetto • 

Ifah, Come e' entra V età ? Per quefto capo non pretendo ra- 
gione alcuna • 

Cav, Voglio dire . • • 

Ifah, M* avete intefo • Ditelo al Conte mio marito , ditelo 
al Contino mio figlio, ch'io voglio le mie foddisfazioni) 

< altrimenti fo io quel che farò • Cavaliere , vi attendò col- 
la rifpofla. [ parte • 

Cav» Poco mi cofia fecondar P umore di quefia pazza , tan«- 
to più y che con quella occafione fpero ìntrodurmi dalla 
Signora Doralice > la quale è più giovine , ed è più bei« 
la • [ parte • 

SCENA XVL 

Salotto nelV appartamento del Conte Anfelmo . 

Brighella^ ed Arlecchino vejlito àlV Armena con barba finta. 

Brig», f^ Usi , come ve difeva , el me Padron T è impazzi- 
va! do per le antichità : el tol tutto , el crede tutto, 
el butta via i fo denari in cofie ridicole , in cofie , che 
no vai niente . 

Arlec. Coffa avi intenzioni Che el me toga per un'antigaja? 

Brig. V*ho vcftido C09 (li abiti , e v' ho f-itto metter (la bar- 
ba per condurve dal me Padron ; darghe da intender , che 
sì un Antiquario , e farghe comprar tutte quelle (Irazzarle, 
che v' ho dà . £ pò 1 denari li fpartirem metà per un • 

Arlec. Ma fé el Signor Cont me fcovre , e in veze de dena- 
ri el me favoriffe delle baftonade , le fpartiremo metà per unf 

Brìg, Noi v' ha mai viflo ; noi ve cognoffe • £ pò co (la 
barba , e co (li abiti pari un Armeno d' Armenia • 

Arlec. Ma fé d' Armenia non fo parlar . 

Bri^, Ghe voi tanto a finzer d' elTer Armeno . Gnanca In 
no r intende quel linguaggio ; bafla terminar le parole in 
ira , in ara , e el ve crede un Armeno Italiana • 

B 3 ' 
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Artec. Volira , vedira , comprerà, dighia ben? \- 

Brig. Benidiaio • Arecordev i nomi , che v* ha dito per vtn*» 

derghe le rarità , e faremo polito . 
Arlec. Un gran ben , che ghe voli al volger Padron ! 
Brig. Ve dirò • Ho procura de illuminarlo , de difiogannar* 
lo , ma noi voi . £1 butta via i fo denari con quello , • 
con quello ; za che la ca fé brufa, me voi fcaldar anca mi. 
Arlec, Braviflìmo . Tutto (la » che me recorda tutto » 
£fig, Vardè no fallar ... Oh ! eccolo , che el vien • 

SCENA XVIL 

Il Conte Anselmo , e detti . 

fr/^. Qlgnor Padron , V è qua V Armeno dalle antlgaggie* 

Anf. O Oh bravo ! ha delle cofe buone l 

Brig. Coffe beile ! colfe iiupende 1 

Anf. Amico , vi faluto • [ ad Arlecchini • 

Arlec, Saludara , patrugna cara. (Oighla ben /) [ a Brìgm 

Mrìg. ( Pulito . ) 

Anj: Che avete di bello da mo Ararmi ? 

Arlec, [fa vedere un lume da olio ad ufo di cucina • ] Que«t 

fio flara .... Aara . . • • ( coffa Aara ? ) [j^iano a Brig* 
Brig, ( Lume eterno . ) [ jiiano ad Arlecchino • 

Arlec, Scara luma lanterna ^ trovata in Palamita de getto ^ 

in Sepolcro Bartolomeo • 
Anf, Che diavolo dice ? Io non V intendo • 
Brig^ L' afpetta ; mi intendo un pochetto T Armeno» Ara* 

capi , Nicofcopi , ramarcatà • ( finge parlare Armeno . 
Arlec. La racaracà > tara rapata , barapacà » curocù , caracà • 

( fi^g^ rifpondere Armeno a Brighella. 
Brig. Vedela ? Ho inrefo tutto . £1 dis , che 1' è un lume 

eterno trova nelle Piramidi d^ Egitto , nel Sepolcro do 

Tolomeo • 
Arlec, Stara » Aara • 
Anf, Ho intefo , ho intefo . ( Oh che cofa rara ! Se Io 

poifo avere , non mi fcappa dalle mani . ) Quanto no 

volete ? 
Arlec, Vinta zecchina • 
Anf Oh ! è troppo • Se me lo deAe per dieci | ancor M^ 

Cora io prenderei • 



ATTOFRIMO. t| 

Mei, No podira » no podira • 

Anf. Finalmente • • • non è una gran rarità • ( Oh ! lo 

voglio aOfolutamente . ) 
Brig. Volela , che V aggiufta mi ! 

Anfm Si, vedi , fé lo defTe con dodici • ( gli fa cenno colle 

mani , che gli offcrifca u. lecchini. 
Brig. Larnaca » volenich , calabà • 
Arlecm Salamln , Salamun , Salamà • 
Brig. Curich , Maradas , chiribara • 
Arlec, Sarich , micon , tiribio • 

Anf. ( Che linguaggio curiofo « e Brighella T intende! ) 
Brig. Sior Padron , 1' è aggiullada • 
Anj, Sì ? quanto } 
Brig. Quattordefe zecchini • 
Anf. Non vi è male • Son contento • Galantuomo , quattor* 

lordici zecchini! 
Arlec. Stara y darà • 

Anf.' Si I ft^ra , ftara • Ecco i voftri denari • ( glie li conta • 
Arlec. Obbligara , obbligara • 
Anf» £ fé avera altra • • • altra • • • rara , portara • 
Arlec» Sì, portara , vegnira , cuccara» 
Anf. Che co(a vuol dir cuccara ? { à Brighella • 

Brig» Vuol dire diHinguer da un altro • 
Anf. Beniffimo : fé cuccara mi , mi cuccara ti . ( ad Arlecch. 
Arlec. Mi cuccara ti , ma ti no cuccara mi • 
Anf^ Sì, prometterà. x 

Brig. Andarà, andara • 

Arlec. Saludara , Patrugna • ( parte • 

Brign Afpettara , afpettara • ( vuol feguitarlo . 

Atif, Senti . {a Brighella • 

Brig, La laffa , che lo compagna • , . ( //i atto di andarfene . 
Anf Ma fenti . ( lo vuol trattenere • 

Brig, Vegnira , vegnira • Poi cfler , che ci gh* abbia qualcof- 

fa altro .( Maledetto ! i mi fette zecchini.) (p*^''^^ correndo. 

SCENA XVIII. 
Il Conte Anselmo , poi Pantalone . 
Anf. r^ Ran fortuna è ftata la mia! Quefta forra d' antichità 
Vjr non fi trova cosi facilmente. Gran Brighella per tro- 

B 4 
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Tare i Mercanti d' antichità ] Quedo lume eterno 1' ho tanf<| 
dedderjto : e poi trovarlu si raro! Di quei d' Egitco? Quel* 
lo di Tolomeo? Vo^lio farlo legare in oro , come uni ge^nma» 

Fant. Con grazia ; fé poi vegnir ? (^ di dentro ,. 

Anf. È il Signor Pantalone ì Weng?ì , venga • 

Pant. Servitor umilifli no , Sior Conte . 

Anf. Buon giorno , il mio caro amico . Voi « che liete Mer«i 
cantei uomo di mondo, e intendente di cofè rare, Al* 
materni queda bella antichità . 

Pant. La me ha ben in concetto de un bravo Mercante m 
farme (limar una lufe da og^io ! 

Anf. Povero Signor Pantalone , non fapete niente • Quello i 
il lume eterno del Sepolcro di Tolomeo • 

Pant. ( Ride. ) 

Anf Sì, di Tolomeo, ritrovato in una delle Piramidi d'Egitto # 

Pant. C Ride. ) 

Anf. Ridete , perchè non ve n' intendete . 

Pant., Benifìimo , 'mi fon ignorante , ella ze vertuofo ^ e no 
voi (a) catar bega Cu quefto . Ghe digo ben , che tutta 
la Città fé fa maraveggia, che un Cavalier della (b forte 
perda el fo tempo, e facrifica i fo bezzi in ila. forte de 
minchionerie • 

Anf. L' invidia fa parlare i malevoli , e quelli (ledi , che mi 
condannano ih pubblico , mi applaudifcono in privato • 

Pant, No ghe nilTun » che gh* abbia invidia della fo galle* 
ria , che confìlle in tun capital de flrazze . No gh' è nif> 
fun , che ghe penfa un bezzo de vederlo un* altra volta 

• andar in malora ; ma mi , che gh' ho in (la cafa mia fia » 
mi , che gh' ho dà el mio fangue , no poffo far de man- 
co de no fentir con della palfion le pafquinade, che fé 
fa della fo mala condotta . 

Anf Ognuno in queflo mondo ha qualche divertimento. Chi 
giuoca , chi va air oderia ; io ho il divertimento delle an- 
tichità . 

Pant. Me defpiafe de mia fìa, dareflo no ghe penfo un figo* 

Anf. Voflra figlia Aa bene , e non le manca niente • 



(a) Contrajlare . 
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Pant. No ghe manca gnente ; ma non la gh* ha gnanca un 
• Arazzo de abito d* andar fora de cafa • 
Anf. Sentite , amico ; io in quede cofe non me ne voglio Im** 

piccia re . 
Pant^ Ma qua bifogna trovarghe remedio afToluta mente • 
Jinf» An late da mia moglie , parlate con lei , incendetevela 

con lei, non mi rotnpete il capo. 
Pnnt, £ fé no la ghe remedierà eia, ghe remedierò mi. 
Anf» Lafciatemi in pace ; ho da badare alle mie medaglie , 

al mio mufeo , al mio miifeo . 
Pant. Perchè mia fia la xe fia de un galantomo , e la pò 

ft^ al pari de chi fé fia . 
Anf. Io non fo , che cofa vi dite • So , che queflo lume 

eterno è una gioja . Signor Pantalone, vi riverifco • ( parte • 

SCENA XIX. 

Pantalone, poi Doralice. 

Pant. f^ Usi ei me afcolta ! A fo tempo fé parleremo . Ma 

VJ vieu mia fia \ bifogna regolarfe con prudenza . 
Dor. Caro Signor Padre , venite molto poco a vedermi • 
Ptinf . Cara fìa , fave , che gh* ho i mi tnterefli . £ pò no 

vegno tanto fpeflb , per no fentir pettegolezzi . 
Par. Quello , che vi ho fcritto in quei biglietto , è pur 

troppo la verità . 
Panu Ma za vu altre donne disè Tempre la verità. 
Vqt. Dopo , eh' io fono in queda cafa , non ho avuto un* 

ora di bene . 
Panu Voftro mario come ve trattelo I 
Dou Di lui non mi polTo dolere . È buono , mi vuol bene , 

e non mi dà mai un difguflo . 
Panu Coflfa voleu de più ? No ve bada ? 
Dot, Mia Suocera no mi può vedere. 
Ifanu Ande colle buone ; procure de fegondarla ^ difllmulè 

qualcolTa , fé fìntn de no fa ver; fé fìnta de no fentir . 

Col tempo an:a eia la ve vorrà ben. 
Dot. In cafa tutti fi vedono , tutti fpendono , tutti godono , 

ed io niente . 
Vanì, Abbiè pazienza , vegnirà el zorno , che dare ben nnca 

vu • Sé ancora novella in cafa \ gnancora no podè comandar « 
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Dor. Sino la Cameriera ini maltratta | e non mi vuol obbedii 

Panu La xe Cameriera vecchia de ca(a. 

Dor. Però le ho dato uno fchlaflfo . 

Panu Gh' ave dà uno fchiafFo % 

Dor, £ come , che glie 1' ho dato ! £ buono • 

Pant, £ me lo conte a mi? £ me lo dìsè co fta bella 
flnvoltura ? Quattro zorni i che sé in ila cafa , fcome 
fubito a menar le man , e pò pretende , che i ve vog 
ben , che i ve tratta ben , e che i ve fodisfa ? Me mi 
veggio dei fatti voflri ; fé faveva fta cofa , no ve ve§ 
va gnanca a trovar • Se el fumo delia nobiltà , che 
acquiftà in (la cafa > ve va alia teda, coufideré un^i 
meggio quel che sé , quel che sé dada , e quel che : 
dereifi effer , fé mi no ve aveffe voledo ben . Sé mugg 
de un Conte , sé deventada Conteifa , ma el titolo 
bafla per far ve portar refpetto , quando no ve acqui 
r amor delia zente colla dolcezza , e coli* umiltà . Sé i 
da una povera putta > perché co sé naffua , no gh' avi 
i capitali , che gh' ho (a) in ancuo , e col tempo , e C( 
indudria i ho moltiplicai più per vu , che per mi • Ce 
fideré , che poderelfi elTer ancora una miferabile , fé y 
flro pare no aveffe fatto quel, che 1' ha fatto per v 
Ringrazié el Cielo del ben , che gh' ave . Porte refpe 
ai vodri maggiori , fìé uinile , Ìlé paziente , fié bona , 
allora fare nobile , Are ricca , fare refpettada • 

Dor. Signor Padre, vi ringtazio dell* amorofa correzione, e 
mi fate . 

Pant. Vodr^ {h) Madonna farà in tutte le furie , e con rafo 

Dor. Non so ancora , fé lo abbia faputo . 

Panu Procure, che no la lo Appia . £ fé mai lo aveflfe : 
vedo , recordeve de far ei vodro debito . 

Dor. Quar é quedo mio debito ? 

Panu Ande da vodra Madonna , e domandeghe fcufa • 

Dor. Domandarle fcufa poi , non mi par cofa da mia par 

Panu No la ve par coda da par vodro ? Coda feu vu ? 
Chi feu ? Seu qualche Principefla ? Povera fporca / Vi 
via , sé matta la vodra parte • 



(a) In oggi . (b) Suocera . 



A T T O P R I M O. 17 

tfdf. NTon anJate in collera . Le domanderò fcufa • Ma vo* 
glio aflTolutaniente , che mi faccia quefl' abito. 

Pant. Adelfo , dopo la (Irambaria | che ave facto , no xe 
tempo de domandarghelo • 

Dor, Dunque darò fenza ? Dunque non anderò in nefTua 
luogo? Sia maledetto, quando fon venuta in queda caia! 

Pnnt. Via, vipera , via , fubito maledir • 

X^r. Ma fé mi veggio trattata peggio di una Serva . 

Pan/. Orsù , vegni qua ; per (la volta voi remediar mi (li 
difordeni • Tiolè fti cinquanta zecchini , fé ve el voflro bi- 
fogno ; ma recordeve ben , che no fenta mai più rechiami 
de i fatti vodri. 

Dor. Vi ringrazio , Signor Padre , vi ringrazio . Vi ailicuro , 
che non avrete a dolervi di me. Un'altra cofa miavrede 
a regalare, e poi non vi didurbo mai più. 

Panu Coffa vorrefli , via , coda vorreifì I 

Dor* Quell^ orologio • Voi ne avete altri due. 

Panu Voi contentarve anche in quedo . Tiolé . ( No gh' ho 
altro y che da putta . ) Ma ve torno a dir » abbiè giudi- 
zio y e feve voler ben . (^ le dà il fuo orologio ^ oro # 

Por. Non dubitate ; fentirete come mi conterrò . 

Vanu Via, cara fia , dame un poco de confolazion . No gh' ho 
altri a do mondo , che ti • Dopo la mia morte ti farà 
parona de tutto . Tutte le mie drufcie , tutte le mie fa- 
dighe le ho fatte per ti • Co te vedo , me confolo . Co 
fo ^ che ri da ben , vegno tanto fatto , e co fento criori , 
pettegolezzi , me cafca ei cuor , me vien la morte , pian- 
to co fa un putello . ( piangendo parte • 

SCENA XX. 

DoRALicE , poi Brighella • 

Der» T^Overo padre , è molto buono • Non fomiglia que- 
ir de bedie, che fono qui in cafa . Se non fode per 

mio marito , non ci darei un momento • 
^''^* Signora , ghe qua un Cavalier , che ghe vorave far viiita • 
Dor. Un Cavaliere ? Chi è ? 
Brig. Il Signor Cavalier del Bofco • 
Dor. Mi difpiace , che fono così in confidenza • Venga , noa 

so che dire . Ehi , featite I 
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Brig» La comandi . 

Por. Andate fubito da un Mercante , e ditegli , che mi pON 

ti tre , o quattro pezze di drappo con oro , p argento per 

farmi un abito. 
Brìg. La farà fervida . Ma, la perdona, lo falò el Padroni 
Dor. Che impertinenza ! Fate quello , che vi ordino , e non 

penfate ad altro . 
Brig, ( £h , la fé farà , la fé farà . ) ( parte ,/ 

SCENA XXL 

DoRALiCE , poi il Cavalier del Bosco • 

Por. tN quella cafa hanno molto avvezzata male la fervi- 

X tu ; ma io col tempo vi porrò la riforma. Oh ! non 

ha d' andare così . Un poco colle buone , un poco colle 

cattive , ha da venire il tempo che ho da elfere io la padrona • 

Cav. Madama , vi fono fchiavo • • 

Dor, Vi fon ferva . 

Cav. Perdonate , fé mi fon prefo l' ardire di venirvi a fare unf 
vifita . 

Dor. È molto , che il Signor Cavaliere fi Ha degnato di ve- 
nire da me . Favorifce tutti i giorni queda cafa , ma la 
mia camera mai . 

Cnv, Non ardiva di farlo per non darvi incomodo. 

Por, Dite , per non difpiacere alla Signora ContelTa Ifabella. 

Cav. A propofito , Madama , avrei da d ifcorrer vi qualche po«' 
co di un affare , che intereffa tutte due egualmente . 

Dor^ V* afcolterò volentieri. Eia, d^ federe., 

( viene un fervitore , che porta le fedie • . 

Cav. So , che voi , Signora , (iete- piena di bontà ; onde {p^« 
ro riceverete in buon grado un ufficio amichevole , che 
io fono per farvi . 

Dor. Quando fiprò di che, vi rifponderò . ^^ 

Cav. Ditemi , Signora Contefla , che cofa avete fatto voi alla 
Cameriera di voflra Suocera ? 

Dor. Le ho dato uno fchiaffo . E per queflo ? Se è Came- 
riera fua , è Cameriera anche mh . Voglio efler fervita , 
e non mi (1 ha da perdere il rifpetto , e fé quefla volta 
le ho dato uno fchiafiFo, un' altra volta le romperò la tefla* 

Cav» Signora , io credo > che voi fcherziate • 
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por. Perchè Io credete ? 

Cdv. Perchè mi dite quede cofe con placidezza , e (i vede y 

che non fletè in collera . 
Dor, Que/to è il mio naturale . Io vado in collera femprc cosi • 
Cav. La Signora Conteffa li'abella fi chiama ofTefa . 
Dor* Mi difpiace . 
Cav. £ farebbe bene vedere di aggiudar la cofà , prima chi 

gli animi s' intorbìdalfero foverchiamente • 
Vor» Io non ci penfo più . 
Cav, Lo credo , che non ci penferete più ; ma ci pen£i la 

Suocera » che è rcflata offefa . 
Dou E cosi , che cofa pretenderebbe ? 
Cav* Troveremo il modo dell' aggiuflamento • 
Dor. Il modo è facile , ve T infognerò io . Cacciar di cafà 

la Cameriera . 
Cav. In queda maniera la parte offefa pagherebbe la pena. 
Dot. Orsù , Signor Cavaliere , mutiamo (tifcorfo . 
Cav, Signora mia , quando il difcorfo vi offenda , lo trala* 

fcio fublto . ( Non la vo' difguflare . ) 
dor. Mi pareva impoftibile , che fofle venuto a vifltarmi per 

farmi una finezza . 
Cav. Perchè , Signora , perchè % 
Don La Signora Suocera mi tien lontana dalle converfazioni ; 

dubito (la , perchè tema , eh' io le ufurpi gli adoratori • 
Cav, ( È furba quanto il diavolo . ) 

Dor. Ma non dubiti , non dubiti . Io prima non fono né bel- 
la , né avvenente , e poi abbado a mio marito , e non altro • 
Cav. Sdegnerefie dunque l'offerta di un Caviliere, che ùa^ 

za offefa della voflra modedia afpiraffe a fervirvi ? 
Dor, £ chi volete , che fi perda con me ? 
Cav. Io mi chiamerei fortunato , fé vi compiacele ricevermi 

per voflro fervo . 
Dor, Signor Cavaliere , fletè impegnato colla Conteffa Ifabella. 
Cav, Io fono amico di cafa ; per effa non ho alcuna parziali- 
tà . Ella ha il fuo Dottore , quello è il fuo cicisbeo antico • 
Dar, È antica ancor ella . 
Cav. S\ , ma non vuol efferlo . 

^or. Non fi vergogna mctterfi colla gioventù. Ella fa le 
grazie con tutti , vuol faper di tutto , vuol entrare in 
^tto • Mi fa una rabbia » che non la poffo foffrire • 
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Cav. È avvezzata così • 
-Vor. Bene , ma è palTato il fuo tempo ; adeflb (!•?• cadde 

il luogo . 

Cdv. Deve cedere il luogo a voi. i 

Dor. Mi parrebbe di si • j 

Cav, Eppure ancora ha i Tuoi grilli in capo • 
Dor» Caufa quel pazzo di Tuo marito . 
Cav. Signora , direte , eh* io fono un temerario a fupplicarvi 

di una grazia , il primo giorno y che ho T onore di olffl^ '' 
rirvi la mia ferviti ? • 

Dor* Comandate , dove ppffo vi fervirò • 
Cav. Vorrei , che mi facede comparir bene colla Signora - 

ContefTa Ifabeila • 
Vor, Se lo dico, avete paura di lei» • 
Cav, Ma fé pofllamo coltivare la nodra amicizia con pace| 

e quiete , non è meglio ? 
Por, Con quella bediaccia farà impoflibile • 
-Cav, ( Vorrei vedere 9 fé potefli elfer amico di tutte due •) r 
Dor. Lo fapete pure ; mia Suocera è una pazza • 
Cav, Si , è vero , é una pazza • ^ 

Dor, Come penferede di accomodare queda gran cofa? Noo i 

credo mai vi verrà in capo di conflgliarmi a cedere • | 
Cav, Anzi avete a dar fullc vodre. 

Dor, Scufa , non mi pare , che tocchi a me a domandarla • 
Cav. No certamente , non tocca a voi • 
Dor. (t E mio padre diceva , che toccava a me. ) ^ 

Cav, ( Sono imbrogliato più che mai . ) 
Dor. La fervitù mi ha da portar rifpetto • 
Cav, Senz' altro . ;J 

Dor. E a chi mi perde il rifpetto non devo perdonare • :^ 
Cav, No certamente . M 

Dor, ( Oh guardate ! Mio padre , che mi vorrebbe umile!) ^ 
Cav. Ma pure qualche maniera bifogna ritrovare per acco« -" 

modare queda differenza . 
Dor. Purché io non redi pregiudicata , qualche cofa farò • - 
Cav, Faremo cosi . Procurerò > che vi troviate a cafo in un 

inedeiltno luogo . Dirò io qualche cofa pei> V una 9 e per .^ 

r altra • Mi bada , che* voi vi contentiate di falutar pri« 

na la vodra Suocera • ^ 
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Dor. Salutarla prima ? Perchè I 

Cav. Perché è Suocera . 

Dor. Oh ! queflo uon fa il cafo • 

Cav» Perchè è più vecchia di voi . 

Don Oh ! perchè è più vecchia , lo farò • 

Cxv. Eccola ) che vitne . 

Por. Mi fi rimefcola tutto il fangue , quando la vedo . 

) j' aliane • 

SCENA XXII. 

La Contessa Isabella , e detti • 

i/à^« Qlgnor Cavaliere, vi Ciete divertito bene? Me ne 
O rallegro . 

Cav. [ la tira in difparte . ] Signora Contefla , ho fatto tut- 
to* La Signora Ooralice è pentita del Tuo trafcorfo . È 
pronta a domandarvi fcufa ; ma voi y favia , e prudente , 
non V avete a permettere . Vi avete a contentare della fua 
difpofizione , e per prova di quello bada , eh' ella Ha la 
prima a falutarvi • 

Jfab, Salutarmi , e non altro ! [ piano al Cavaliere • 

Cav. ( Adeflb , adeifo, afpettate . ) Signora Conteflina , a voi • 
Compiacetevi di fare quello , che avete detto • [ piano a 

D or alice p 

Dar* Signora, perchè fiete più vecchia di me, vi riverifco • 

[ alla ConteJJa Ifabella , e parte • 

Jfah^ Temeraria / Me la pagherai • [ parte '^ 

Cav. Ecco fatto T aggiuftamento • £ parte . 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Camera di Dor alice . 
DoRALicE , ed il Conte Giacinto , 

Ciac. f^Bjàtì dirgrazia! Gran disgrazia ! In quefta no/Ira 
VX cafa non fi può vivere un giorno in pace • 

Dor» Lo dite a me ? Io non do faftidio a neffuno • 

Ciac. Eh Doralice mia , fé mi voleile bene , non vi regolf- 
reile così . 

Dor, Ma di che mai vi potete dolere \ 

Ciac. Voi non volete rifpettare mia madre • 

Dor. Che cofa pretendete » eh' io faccia» per darle un fegno 
del mio rifpetto ? Volete , che vada a darle . V acqua da 
lavare le mani! Che vada a tirarle le calze > quando va 
a letto! 

Giac, Oh ! Non la vogliamo finir bene • 

Dor, Dite : non lo fapete » eh* io fono ftata (lamattina la 
prima a falutarla ? 

Ciac, Sì y e nel falutarla T avete (Irapazzata • 

Dor, L' ho Arapazzata ? Non è vero • 

Giac. Le avete detto vecchia . 

Dor. Oh , oh , oh ! Mi fate ridere . Perchè le ho detto vec- 
chia y s* intende > ch'io T abbia ftrapazzata \ Pretende for- 
fè di elTere giovane ? 

Giac, Non è una giovanetta ; ma non le fi può dire ^ncor 
vecchia . 

Dor, È voflra madre, 

Giac. Quando farete voi di quell' età , avrete piacere che vi 
dicano vecchia ? 

Dor. Quando farò di queir età , vi rifponderò . 

Giac, Fate con gli altri quello , che vorrefte , che fofle fat- 
to con voi • 

s Por. Se 
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Dar* Se a mia Suocera le diceiH , che è giovane » mi par* 
rebbe in verità di burlarla . 

Ciac, Ch# bifogno e' è , che le diciate giovane , o vecchia I 
quedo è il diicorfo più odiofo , che pofla farli a voi al- 
tre donne •' Non vi è nelTuna , per vecchia che fla , che 
fé lo voglia fentir dire . Sino ai crent' anni ve gli nafcon- 
dete a tre I o quattro per volta , dai trenta in fu il na*? 
fcondoho a diecine^ e dozzine. Voi adeffo avete ventitré 
anni ; fcommetto qualche cofa di bello ^ che da qui a dica- 
ci anni ne avrete ventiquattro • 

Dor, Via , bravo . Se volete | che vollra madre (ia più gio- 
vane di me , lo farà . 

Ciac. Quefte fono freddure . Vorrei , vi torno a dire , che 
confiderafie | che ella è mia madre , che le portadc un 
poco più di rilpetto . 

Dor» Sì , le farò carezze , le ballerò anche una furlanet- 
ta (aj alla Veneziana . 

Ciac. Orsù vedo , che non polfo fperar niente , e converrà 
penfare al rimedio . 

Dor. Se fofte un uomo, a qued* ora ci avrefle penfato • Ma 
compatitemi , fletè ancora ragazzo • 

Ciac. Io ? Perché ? 

Por. Perchè fé fo(fe un uomo di fenno j non avrede per- 
oieflb 9 che vodro padre , e vodra madre confumalTero 
miferamente ventimila feudi , fenza nemmeno fare un abi- 
to alla voAra moglie . 

Ciac. A proposto , 1* abito mi ha detto mia madre « che fi 
farà ... 

Dor, Non ho bifogno di lei . Lo farò fenza di lei : quelli 
fono denari , e or ora verrà il Mercante . 

C 8^^ f^ vedere una borfa» 
Ciac. Chi ve gli ha dati ? 
Dor» Mio padre mi ha regalato cinquanta zecchini , e queil* 

orologio . 
Ciac, Ho rolfore , che vodro padre abbia ad incoroodarfì per 
voi. Ma gli fono obbiigjto, e vuglio andare io medefimo 
a ringraziarlo . 

Goldoni Comm, Tomo III. C 



(a) Vanja , che fi cofiuma in Veneiìa • 
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J^r. Fatemi un piacere , mandatemi Colombina . 

Ci*.u\ Non vorrà venire . 

Por. Mandatela con qualche pretefto; mi premetti parlarle. 

Ciac* Per amor del Cielo , non fate peggio . " 

Dor. Non dubitate . 

Ciac. Avrei piacere , che vedede mia madre . 

Dor. Se mi vuol vedere , quefla é la mia camera . 

Ciac, Non fo che dire , vi vuol pazienza • [ parte • 

S C E N A IL 

OORALICE fola • 

Giacinto facilmente fi fa piegare dove , e come fi vuole* 
Mi preme tenerlo forte y e collante dal mio partito ^ 
perchè a fuo tempo fpero ridurlo a far quello , che non 
ha coraggio di fare . 

SCENA IIL 

Colombina , e Detta . 

Col, f\^ quefla è bella ! Tutti mi comandano . Anche il Si- 
Vy gnor Contino fi vuol far fervire da me • 

Dor, Colombina • ' ^ 

Col. Signora . 

Dor, Poverina ! ti ho dato quello fchiaffo , me ne difpiace 
infinitamente • 

Col, Ancora fento il bruciore • 

Dor. Vieni qua , voglio , che facciamo la pace . 

Col, La mia Padrona in tant' anni , eh* io la fervo, non mi 
ha mai toccato . 

Dor. La tua Padrona ? 

Col, Signora sì , Signora si » la mia Padrona • 

Dor, Dimmi un poco , quanto ti dà di falario la tua Pa- 
drona ? 

Col. Mi dà uno feudo il mefe . 

Dor, Povera ragazza ! non ti dà altro , che uno feudo il me- 
fe ? ti dà molto poco • 

Col, Certo , per dirla , mi dà poco , perchè a fervirla come 
la fervo io ... • 

Dor, Quando io era a cafa mia , la mia Cameriera aveva da 
mio padre uno zecchino il mefe* 
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CoL Uno zecchino ? 

Dar. Sì y uno zecchino , t gì' incerti arrivavano fino a una 
doppia • 

Col, Oh fé capitaiTe a me una fortuna fimile ! 

Dor. Lafcìerefli la tua Padrona ? 

Col. Per raddoppiare il falario , farei ben pazza , fé non U 
laiciafli . 

Dor. Senti , Colombina , fé vuoi , V occafìone è pronta . 

Col. Oh il Cielo lo volelfe ! £ con chi ? 

Dor. Con me , fé non ifdegni di venirmi a fervire . 

CoL Con voi j Signora ? 

Por. Si , con me . Vedi bene , che fenza una Cameriera non 
poffo (lare , e mio padre fupplirà al falario . Io , benché 
abbia un poco gridato con te , finalmente capifco » che 
fei una giovane di abilità, fedele, ed attenta; onde fé 
non ricufì 1* offerta , eccoti due zecchini per il falario an- 
ticipato dei due primi mefl • 

CoL Vofignoria Illu (Iridi ma mi obbliga in una maniera y che 
non poflfo dire di no • 

Dor. Dunque (tarai al mio fervizio l 

CoL Illuftriflima si . 

Don Ma mia Suocera che dirà ? 

CoL Quello é il punto . Che dirà ? 

Dor, Troveremo la maniera di farglielo fapere . Per oggi non 
le diciamo nulla . 

CoL Benifiimo , farò quello , che comanda Vofignoria Illu- 
ilrifiima . Ma fé la Signora Ifabella mi chiama , fé mi or- 
dina qualche cofa, V ho da fervire ? 

Dor, Si , r hai da fervire . Anzi non hai àa mofirare di ef- 
fere per me , prima che di ciò le fia parlato • 

CoL Ma io fono la Cameriera di Vofignoria Illudrifiima . 

Dor, Per ora mi bada , che tu non mi fia nemica , e che 
fedelmente mi riporti tutto quello , che mia Suocera dice 
di me . 

CoL Oh ! circa alla fedeltà , potete di me fìar ficura . Vi di- 
rò tutto ; anzi per farvi vedere, che fono al voflro fer- 
vizio , principierò fin da ora a dirvi alcune coferelle y che 
ha dette di voi la mia Padrona vecchia • 

Dor. Dimmele I dimmele, che ti farò grata • 

C 2 



3<j LA FAMIGLIA DELL' ANTIQUARIO ee. 

CoL Ha detto ... Ma per amor del Ciclo non le dite nulli. 

Dor, Non dubitare , non parlerò . 

CoL Ha detto , che fiete una donna ordinaria » che non G. de« 

gna di voi , e che vi tiene , come la fua ferva « 
Dor, Ha detto quello l 
Coi. L' ha detto in cofcienza mia . Ha detto > che voftro ma* 

rito fa male a volervi bene , e che vuol far di tutto , per« 

che vi prenda odio • 
Dor. Ha detto ? 

CoU Ve lo giuro full' onor mio . 
Dor, Ha detto altro ? 
CoL Non me ne ricordo; ma darò attenta, e tutto quello i 

che faprò , ve lo dirò . 
Dor, Non occorr' altro > ci fiamo intefe • 
CoL Vado per non dar fofpetto . ( Per uno zecchino il mefe 

non folo riporterò quello, che Ci dice di lei , ma vi aggiu- 

gnerò anche qualche cofa del mio. [^part€m 

SCENA IV. 

DoRALicE, poi Colombina. 

Dor, tO fono una donna ordinaria? una donna ordinaria!^ 
X ardita ! Non fi degna di me ? Io non mi degno di 
lei , che fé non era io , il morirebbe di fame . Mio ma- 
rito fa male a volermi bene ? fa male mio marito a rom* 
permi il capo , perchè io porri rifpetto a quefla gran Da- 
ma . Vuol farmi odiare da fuo figliuolo ? è difficile » poi- 
che ho io delle maniere da farmi amar da chi voglio y e 
da mettere in difperazione chi non mi va a genio • 

CoL IlluflriOima . 

Dor. Che e' è ? ' 

CoL II Signor Cavaliere del Bofco vorrebbe riverirla • 

Dor. Digli 9 che paflì . 

CoL La fervo fubito • A Voflgnoria Illudriflima Aa bene uil 
poco di Cavalier fervente . Ma la Signora Ifabella dovreb- 
be aver finito • 

S C E N A V. 

DoRALicE , poi il Cavaliere del Bosco . 

Z^cr. /^Uefti due zecchini gli ho fpe(I bene . 

Cav, \^ Madama , compatite , s' io torno a darvi il fecoa« ^ 

do incomodo . 

j 
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i^^r. Signor Cavaliere, conofco non meritare le voftre gra- 
fie > e perciò permettetemi , che prima d' ogni altra cofa 
vi faccia un* intefrogazione . 

Cdv. V afcolterò colla maggior premura del moncfo • 

Dor, Ditemi in grazia , ma non mi adulate , perchè vi rlii- 
fcirà di farlo per poco • 

Cav» Vi giuro la più rigorofa flncerità . 

Dor. Ditemi , fé (iete venuto a favorirmi per qualche bontàj 

m che abbiate ^ concepita per me , oppure perchè unicamente 
vi prema di riconciliarmi colia Conteffa Ifabella . 

€av. Se ciò mi riufcilTe di fare , farei contento ; ma in ogni 
modo vi accerto , o Signora , che unicamente mi preme 
- r onore della voflra grazia • 

Dor. Siete difpoflo a preferirmi a mia Suòcera ? 

Cav. Lo efige il voftro merito , e una rifpettofiflima inclina» 
zione mi obbliga a deflderarìo . 

Dor. Non avrete dunque difficoltà a dichiararvi in faccia deU 
la medeflma • 

Cav. Mi bada non mancare alla civiltà , per non offendere 
il mio carattere • 

Por* Non fono capace di chiedervi una mala azione • 

Cov» Comandate » e farò tutto per obbedirvi • 

Dor, Sappiate, eh' io fono da mia Suocera gravemente of- 
feià . 

Cov. Ma come ? anzi mi pare , perdonatemi , che voi V ab* 
biate molto bene beffata • 

Dou Eh quefte fono bagattelle. Le offefe, che ella mi ha 
fatte , fono di maggior rilievo • 

Cavm Sono paffate poche ore , dacché ho avuto T onor di ve- 
dervi . È fucceduto qualche cofa di nuovo ? 

Dor. È accaduto tanto , che mia Suocera vuol vedere la ro- 

'^ vina di cafa fu a . 

Cavm Per amor del Cielo non dite cosi • 

Dor^ Che non dica così ? che non dica così ? Dunque avete 
ancora della parzialità per lei . 

Cav. Ma , Conteflìna mia , la rovina di quefta cafa viene a 
comprendere voAro marito , e voi medeflma • 

Dor» Vada tutto , ma la cofa non ha da paffare così • 

Cav. Soa curiofìilimo di fapere , che cofa è Aato . 

e j 
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Dor. Colei ha avuto la temerità di dire , che mio marito h 
male a volermi bene , e che vuol fare il poffibile , perché 
mi odj . 

Caw Signora mia , V avete fentita voi dir quede cofe ? 

Dor, Non V ho fentita , ma lo io di certo . 

Cav, Duro fatica a crederlo , non mi pare ragionevole , 

Dor, Mi credete capace di rapprefentarvi una taifità? 

Cav. Non ardifco ciò penfare di voi • Ma chi vi ha riporta- 
te que/le ciarle può avere errato , o per malizia , o per 
ignoranza • 

Dor, Bene . Colombina \ [ chiama «. 

SCENA VI. 

Colombina , e detti . 

Col, T LludrilHma . 

Dor, JL . Dimmi un poco , che cofa ha detto mia Suocera di me? 

Col, Signora . • • mi perdoni • 

Dor, No y non aver riguardo. Già il Signor Cavaliere non 
parla . 

Cav. Oh ! non parlo j non dubitate . 

Dor, Via , dV su , che ha detto quella cara Signorina di mei 

Col, Ha detto , che fletè una donna ordinaria ... 

Dor. Non dico di queflo . Che cofa ha detto di mio marito I 

Col, Che fa male a volervi bene • 

Dor, Sentite ? E poi ? 

Col, Che vi vuol fare odiare da lui • 

Dor. Avete intefo l 

Col. Perchè liete una donna ordinaria . 

Dor, Va' via di qui . Quelle pettegole vi aggiungono Tempre 

qualche cofa del loro • 
Col, E poi ha detto » che non fi degna • • • 
Dor. Va' via , non voglio altro . 

CoL Per amor del Cielo non mi affa din a te • [a/ Cavaiier^^ 
Cav, Per me non dubitare , che non parlerò . 
Col, Ha detto anche qualche cofa di voi . • • [ u/ Cavaliertm 
Cav, E che cofa ha detto di me ? 

Col, Che fletè un Cavaliere, che pratica per le càfe ^ e non 
dona mai niente alla Servita • [ pariti 
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SCENA VII. 

DoRALiCE, ed il Cavaliere del Bosco. 

Cavmf^ Ara Signora Conteflà , volete credere a quella forta 
V-^ di gente ? 

Dor. Me lo ha detto In una maniera 1 che mi aflicura elTere 
la verità • 

Cav. Sapete pure , che ella è Cameriera antica della ConteC' 
fa Ifabella • 

Dor. Appunto per quefto ; fé non foffe la verità 1 non mi 
avrebbe detto co fa » che potelTe pregiudicare alla fua Pa- 
drona • *'■ 

Cav, L* avrà gridata ; farà difguflata • 

Dor. Signor Cavaliere , la riverifco • ( vuol partire» 

Cav. Perchè privarmi delle vodre grazie ? 

Dor, Perchè (iete parziale della Signora Suocera • 

Cav. Io fon Servito r vodro . Ma vorrei vedervi quieta , e 
contenta . 

Dor. Una delle due ; o (lete per me , o fletè per lei • 

Cav* Da Cavaliere , cìC io fono per voi . 

Dor. Se (lete per me , non mi avete da contradire • 

Cav. Dirò tutto quello , che dite voi . 

Dor. Fra mia Suocera ^ e me , chi ha ragione ! 

Cav. Voi • 

Dor. Chi è r offefa I 

Cav. Voi . 

Dor. Chi ha da pretendere rifarciment* ? 

Cav. Voi . 

Dor. Chi ha da cedere i 

Cav* Voi • . • 

Dor. Io? 

Cav. Voi no , voleva dire • . , 

Dor* Ella ha da cedere* 

Cav. Certamente . 

Dor» Se e' incontriamo , chi ha da eflfere la prima a parlare ì 

Cav. Direi ... 

Dor. Come più vecchia non la polTo nemmeno falutare } 

Cav. Si potrebbe vedere . . . 

Dor, Alle corte . Sila ha da elTere la prima a parlarmi • 

C 4 
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Cav. SI , lo diceva • Tocca a lei* 

Dor. L' accordate anche voi i 

Cav. Non polTo contradirlo • 

Dor, Quando i' accordate voi > che fletè un Cavaliere di : 

bo , fon (ìcura di non fallare • 
Cav. Ma io, perdonatemi • . • 

Dor. Se mi parlerà con amore , io le rifponderò con rifpe 
Caw Brava > braviflima • Lodo la vodra raffegnazione . 
Dor. E mi diranno poi , eh' io fon cattiva • 
Cav. Siete la piti buona Oamina del mondo • 
Dor. Credetemi , che altro non defidero » che farmi voler 

ne da tutti • 
Cav. Si vede in effetto • 
Dor. La fervitù mi adora • 
Cav: Anco Colombina ? 
Dor. Colombina è tutta mia • Starà con me , e le ho < 

due zecchini • 
Cav. Se farete così , farete adorabile • 
Dor. Mia Suocera , che ha avuto ventimila feudi , non 

può vedere . 
Cav. Perchè y perchè • • . 
Dor. Perchè è una donna cattiva* 
Cav. Sarà così • 
Dor. É così fenz* altro • 
Cav. Sì , fenz' altro . 

SCENA VIIL 

Colombina , e detti . 

To/. YLluflriflìma, vi è T liluftriilimo fuo Signor Padre i 
X vorrebbe dirle una parola • 

Dor, Digli , che venga . 

Col. Non vuol venire , V afpetta nella camera dell* Arco^ 

Dor. Vorrà farmi fare qualche figura ridicola con mia Suoc< 

Cav. Se il p'^dre comanda . . • 

Dor. Eh ! ora ha finito di comandare . Son maritata « 

Cav. SI , ma da lui potete fempre fpcrare qualche cofa . 

Dor. Oh! per queflo lo afcolto . Bafla , fc vorrà, eh* 
parli alla CpnteCTa Ifabella ; quando ella fia la prima ^ 
farÀ • Cavaliere y. quando è partito mio padre ^ v' afpez 

[ pan 
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Cav. Che vuol dir. Colombina , cosi attenta a fervire la Coi> 

tcflina ? 
fo/. Io fono una ragazza di buon cuore . Fo fervizio volen* 

tieri a chi è generofo con me • 
Cav. Orsù , fentite ; acciò la vodra Padrona non dica , ch^ 

10 non do mai nulla alia fervitù » tenete quello mezzo du« 
cato . 

Cai Grazie. Sapete ora , che cofa dirà ? 

Cav. E che dirà ? 

Col. Che avete fatto una gran cafeata » [ partt * 

Cav, Che maledettiifima Cameriera ! Coftei i caufa principa* 
le degli fcandali ili quefta cafa. Ella riporta a quella, ri- 
porta a quella ; le donne afcoltano volentieri tutte le ciar* 
le , che fentono riportare ; quando odono dir male , cre- 
dono tutto con facilità» e fi rendono nemiche fenza ragio- 
ne . Se poflb , voglio vedere , che Colombina , fcoperta 
dall* una y e dall' altra» paghi la pena delle fue impoflure • 
Pur troppo è vero , tante , e tante volte dipende la quie- 
te d* una famiglia dalla lingua di una Serva , o di un Ser* 
vitore . ' 

SCENA IX. 

SALOTTO. 

11 Conte Ansei:,mo con un libro grojfo manofcritto , e 

Brighella • 

^n/!/^Uanto mi difpiace non intendere la lingua Greca ! 
\^ Quello manofcritto è un teforo; ma non P inten- 
^"do . Brighella! 
Brig. lUuftriffimo • 
Anf. Ho trovato un manofcritto Greco antlchiffimo , chf 

vale 100. zecchini , e T ho avuto per dieci • 
Brig. (De quefli a mi no me ne tocca* ) 
Anf. Quedo è un Codice originale . 
Brig. Una bagatella ! Un Codice originai ? Cara eia , coflg 

contienlo I 
Anf. Sono i trattati di pace fra la Repubblica di Sparta, 

quella d' Atene . 
Brig. Oh che bella coffa ! 
Anf. Queflo poffo dir » che è una gioja , perchè k V unica 
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copia , che vi Ha al mondo • £ poi fenti , e (lupifci • È 
ferino di propria mano di DemoAene • 
Brig. Corpetto dei diavolo ! Coffa me tocca a fentir ? Che 
la Ha po' cusì ? 

Anf, Sarei un belP Antiquario , {e/ioa conofceffi i caratteri 
degli Antichi • 

Brig, Cara eia , la prego . La me leza almanco el titolo • 

Anf. Ti ho pur detto tante volte , che non intendo il Grecow 

Brig. Ma come conofcela el carattere > fé no la intende la 
lingua ? 

Anf. Oh bella ! Come uno , che conofce le pitture , e non 
la dipingere. 

Brig. ( Sa el Cielo , chi gh* ha magna ili diefe zecchini • 
Za che el voi andar in malora , V è meggio y che me pro- 
fìtta mi , che un altro . ) 

Anf. Gran bel libro , gran bel codice ! Pare fcritto ora • 

Brig. La dica , Sior Padron > conofcela el Sior Capltanio 
Saracca ? 

Anf. Lo conofco , lo conofco . Egli pretende avere una fon» 
tuofa galleria ; ma non ha niente di buono . 

Brig, Eppur T ha fpefo dei denari affai • 

Anf. Avrà fpefo in venf anni più di dieci mila feudi • Ma 
non ha niente di buono • 

Brig. La fappia^ che 1' ha avudo una defgrazia. L'habifo- 
gno de quattrini 9 e '1 voi vender la galleria • 

Anjf» La vuol vendere ? Oh I là vi farebbe da fare de* buo* 
ni acquifli • 

Brig. Se la voi > adeffo xe el tempo • 

Anf. Le cofe migliori le prenderò io • 

Brig. £1 vuol vender tutto in una volta • 

Anf Ma vorrà delle migliaia di zecchini • 

Brig, Manco de quello , che la fé penfa • Con tre mille fcu-i 
di fé porta via tutta quella gran roba • 

Anf Con tre mila feudi ? Quello è un negozio da impegnar- 
vi la camicia per farlo . Se 1' avefii faputo quattro giorni 
prima 9 non avrei confumato il denaro con quegli imper- 
tinenti de' creditori • 

Brig. La fenta , fé no la gh* ha tutti i denari , no impor- 
ta : m* impegno de farghe dar la roba , parte col denaro 
contante} e parte con un biglietto. 
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Anf. Oh il Cicl voleffc ! Caro Brighella , farebbe la mia 
fortuna . Quanto denaro credi tu y che vi vorrà alla mano ! 

Brigo Almanco due mille feudi • 

Anf. Io non ne ho altri , che mille cinquecento , gli altri 
gli ho fpefi tutti . 

Brig. Vedcrò , che el fé contenta de qucfli . . 

Anf Brighella mio , non bifogna perder tempo ; va' fubito 
a ferrar il contratto . 

Brig» Bifognerà darghe caparra. 

Aiìf. S) , tieni quefli venti zecchini • Daglieli per caparra • 

Brig. Vado fubito . 

Anf. Ma avverti farti dar T Inventario > rifcontra cofa per 
cofa > poi vienmi ad avvifare , che verrò a vedere ancor io • 

Brìg. Vado ; perchè fé fé perde tempo , el negozio poi an- 
dar in .qualch' altra man • 

Anf No per amor del Cielo . Mi appiccherei dalla difperazione • 

Brìg. ( È vero , che il Sior Capitanio voi vender la galle- 
ria , ma con quefli venti zecchini comprerò i fo fcarti » 
ghe porterò qualch' altra freddura » e el gonzo , che no 
fa gnente , li pagherà a caro prezzo • ) ( par/e , 

SCENA X. 

Il Conte Anselmo , poi Pantalone . 

Anf V T On mi farei mai creduto un incoilo fimile • Ma 
iN la fortuna capita, quando men fi crede . 

Pant, Se puoi vegnir ? ( di dentro • 

Anf Ecco qui quel buon uomo di Pantalone • Non fa mena- 
te » non fa niente. Venite, venite , Sig. Pantalone* 

Pant. Pazzo reverenza al Sior Conte . 

Anf Ditemi , voi che avete delle corrifpondenze per il mon- 
do , fapete la lingua Greca ? 

Pant. La fo perfettamente . Son ila dies* anni a Corfu . Ho 
fcomenzà là a far el Mercante , e tutto el mio deverti« 
mento giera a imparar quel linguaggio . 

Anf Dunque faprete leggere le fcritture Greche. ' 

Pont. Ghe dirò ; altro xe el Greco litteral , altro xe el Gre- 
co volgar . Me a^ intendo però un pochetto dell' un , e 
, dell'altro. 

Anf Quaad'è cosi , vi voglio far vedere una bella co(à • 
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Panu La vederò volenticra. 

Anf. Un Codice Greco. 

Pant, Bon 5 ghe n' ho vifto dei altri . 

Anf. Scritto di propria mano di Oemoflene • 

Pant. El farà una beila coffa . 

Anf. Offervate , e fé fapctc leggere , leggete . ' 

Pant. [ OJJerva ] Quello xè fcritto da Demoftene I 

Anf. Sì , e fono i trattati di pace fra Sparta , e Atene • 

Pant. l trattati de pace tra Sparta , e Atene ì Saia cofla. 

che contien fio libro ? 
Anf. Via , che cofa contiene ? 
Pant. Quello xe un libro de canionette alla Greca , che 

canta i puteili a Corfù . 
Anf. Già lo fapeva . Voi non fapete leggere il Greco • 
Pant. La fenta: Mattiamùi mattachiamù , caliifperay mat- 

tiamù» 
Anf. Ebbene, queftt faranno i nomi proprj degli Spartani y o 

de' Tebani. 
Pant» Vuol dir : vita mia j dolce mia vita , bonaffera, vita mia. 
Anf Non fapete leggere . Quello è un Codice Greco , che 

mi cofla dieci zecchini , e ne vai più di cento . 
Pant. £1 Formaggier noi ghe dà tre foldi . 
Anf Andate a intendervi di panni j e di fete , e non di 

fcritture antiche • 
Pant. Me defpiafe , Sior Conte 1 che , per quel che vedo » 

andemo de mal in pezo . 
Anf Come farebbe a dire I 
Pant. Ella fé perde in (le freddure , e la fo cafa va ia 

precepizio . 
Anf Io mi diverto fenza incomodare la cafà • L' entrate le 

maneggia mia moglie , né io pregiudico agP intereili delia 

famiglia • 
Pant. E alla pafe » e alla quiete de cafa no la ghe penfa ! 
Anf Io penfo a me , e non penfo agli altri . 
Pant. Mo no fala , che quando el capo de cafa no gh* ab- 

bada , tutto va alla roverfa ? 
Anf Quando tacciono , fono capo , quando gridano » fono coda • 
Pant. Dife mia fìa , che 1* è flada offefa dalla Siora Con- 

teffa Ifabella .- 
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Ànf, E dice mia moglie , che è (lata ofFefa da voftra figlia | 

ora guardate con che razza di matti abbiamo da fare • 
?ant. Eppur bifogaa reniediarghe • 
Anf. Io vi configlierei a fare quello, che fo io • 
?anu Che vuol dir ? 

Anf. Lafciarle friggere nel proprio graffo • 
Vanu Ma fé (le coffe le va avanti^ no fo coffa che po£» 

fa fucceder . 
Anf» Che cofa volete , che fucceda 1 
?anu Siora Conteffa xe un poco troppo altiera • 
Anf, E voftra figlia è troppo fafìidiofa . 
Fanu Volemio veder de far fla pafe tra Niora , e Madonna ? 
Anf. Che cofa' vi vuole per far quefla pace ? 
Fanu Mi ho parla con mia fia , e fo , che la farà a mio modo • 
Anf, È inutile , eh* io parli a mia moglie • 
Pant. Perchè; 
Anf. Perchè mai abbiamo fatto , né ella a mio modo » uè 

io al fuo . 
Pant» Ma quefla V averla da effer una pafe general de tutt» 

la fameggia. 
Anf Io non fono in collera con neffuno . 
Panu Mo no T è gnanca fo decoro , voler comparir mi 

omo de flucco • 
Anf Che cofa volete , eh' io faccia ? 
Pam. Avemo da procurar , che fle do creature fé unifica • 

Avemo rila far > che fé parla, che le fé giuflifica, che 

le (è pacifica , e xe ben , che la ghe fia anca eia . 
Anf, Via , vi farò • 

Pam. Bifògna metter qualche bona parola • 
Anf La metterò . 
Pant. Ho parla anca colla Siora Conteffa, e \* ha m' ha pro« 

xneffo de vegnir in camera d' udienza , dove ghe farà an« 

ca mia fia • 
Anf Buono, avere fatto affai. 
Panu Saremo nu altri foli; ela> mi, fo conforte, mia fia, 

e mio zenero . 
Anf E non altri ? 
Panu No gh' ha da effer altri • 
Anf Sarà difficile • 
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Pant. Perchè / Chi gh' ha da elTer! 
Anf. Le donne hanno Tempre i loro configlieri . 
Pant, Mia fia no credo , che la gh* abbia ntfliin • 
Anf. Eh V avrà , l* avrà . 
Pant. Siora Contefla lo gh' ala ? 
Anf. Oh fc r ha ? E come ! 
Pant. E eia io comporta? 
Anf. lo abbado alle mie medaglie . 
Pant. Mio Zenero non farà cusì • 
Anf Ognun dal canto Aio cura fi prenda • 
Pant. Quella no xe la regola, che ha da tegnir un capo de cafa • 
Anf Ditemi , quant' anni avete ì 
Pant. Seflaata per fervirla . 
Anf Volete vivere fino a cento? 
Pant. Magari , eh' el Cicl voleffe ! 

Anf Se volete vivere fino a cent* anni , prendetevi quel fa- 
ilidj » che mi prendo io • ( parte • 

SCENA XL 

Pantalone folo . 

VArdè j che beli' omo ! Vardè in che bella cafa , che ho 
mefib la mia povera fia I Un de fii dì , co (le fo me- 
daggie , noi gh' ha più un foldo , e quel , che xe pezo i 
el lalTa « che vaga in defordene la cafa , fenza abbadarghe • 
Ma fé noi ghe bada lu , ghe baderò mi . No gh' ho altro 
a (lo mondo , che fia unica fia ; fé pofiib , no voi morir 
col rammarico de vederla malamente fagrificada . Oh quan- 
to meggio j che giera , che V aveife maridada con uno da 
par mio ! Anca a mi me xe vegnù el catarro delia nobiU 
tà . Ho fpefo vinti mile feudi • Ma coffa hoggio fatto I 
Ho butta i bezzi in canal , e ho nega (a) la putta • 

S C E N A XIL 

Arlecchino travejlito con altr' abito , e detto • 

ArUc. ( /^H fé trovafs Ao Sior Conte , ghe vorria pian- 
V/ tnr deir altre belle antichità , fenza fpartir 
r utile con Brighella . } 



(a) Affogato la figlia . 



A T T O S E e O N D O. 4; 

Pant. (Chi diavolo xc coftù ? ] 

Arlec> ( Sto barbetta mi noi conofs . ) 

Pam. Galantomo chi feu ? Chi domandeu ? 

ArUc. Innanz , che mi refponda , Tarn favorilTa de dirme^ 
chi r è Vunìoria . 

Pant, Son un amigo del Sior Conte Anfeimo . 

Arlec. Se dilettela de antichità ? 

Pant, Oh affae . ( Stè a veder , che 1' è un de quei , che lo 
tira in trappola . ) 

Arlec. Za , che Vuflioria fé diletta de antichità , la fappia , 
che mi fon un Antiquari • Son veguù per far la fortuna 
del Sior Conte Anfeimo . 

Pant. [ Voi torme fpaflb , e fcoverzer terren . ] Caro ami- 
go , fé me farò a mi do piafer , oltre al pagamento > ve 
fervirò in quel , che poderò , in quel , che ve occorrerà • 

Arlec. Za che ved , che V è un galantomo , V «offerva , che 
roba ! V offerva , che antichità , che rarità ! che preziofi- 
tà 1 vedel quefla ? £ mojìra una pantofola vecchia .^ 

Pant. Queda la par una pantofola vecchia . 

Arlec. Quella 1' era la pantofola de Neron , colla qual P ha dà 
quel terribil calzo a Poppea, quando el Tha fcazzada dal trono* 

Pant* Bravo ! Oh che rarità ! Gh' ^veu altro ? [ Oh che ladro I ] 

Arlec. Vedel quefta ? [ tnoftra una treccia di capelli. ] 

Quefta 1' è la drezza de cavelli de Lugrezta Romana , refla- 
da in man a Sedo Tarquiui , quando el la voleva sforzar • 

Pant. fiellillima ! [ Ah tocco de furbazzo ! ] 

Arlec. La vederà . . • 

Pant. No voi veder altro • Baron , ladro , defgrazià . Cre- 
diftu , che da un mammalucco ? A mi ti me dà da inten-* 
der fle fandonie ? Furbazzo , te farò andar in galla . 

Arlec. Ah Signor, per amor del Cielo , ghe domand pietà* 

Pjnr.— Ghi i' ha introdotto in (la cafa ? 

Arlec. U è (la Brighella ^ Signor . 

Pant. Come Brighella ? 

Arlec. Sior si , avem (parti 1' altra volta metà per un . 

Pant. Donca Brighella faflina el fo Patron I 

Arlec. £1 fa anca lu , come che fan tanti alter. 

Pant. Orsù vegnl con mi . [ Voggio co (lo mezzo dillngaa* 
nar ito Sior Conte • j Vegni con mi n. 
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Arìee. Dove ? 

Pm/iu No ve dubitè. Vegnì con mi, e non abl^è paura. . 

Arlec. Abbiè carità de un pover omo • 

Pani. Meritereffi de aadar in prefon ; ma no fon capaci, cb 

farlo • Me bafla , che disè a Sior Conte quel i clie a|t 

dito 'a mi , e no voi altro. , 

Arlec. Sior si, dirò tutt quel, che voli* 
Panu Andemo. 
Arlec, Son qua • ( Toll , anca a robar ghe voi grazia , e gbt 

voi fortuna. ) (4' incammina» 

Pant, Femo (la pafe , e pò* con coftù farò veder al Conte , 

che tutti lo burla, che tutti lo failìna. Spartana, 

S C £ N A xin. 

La Contessa Isabella^ e il Dottore* 

Ifab. A Nche voi mi rompete la teda? 

Don. /x Io non parlo ; ma ella ha fentito , che cosa ha 

detto il Signor Pantalone I 
Jfab. Come e' entra quel vecchio in cafa mia? Qui cornane 

do lo , e poi mio marito . 
Dott. Benifiimo , non pretende già voler far da padrone : egli 

moAra dell' amore per quella cafa , e defidera di vedere 

in tutti la concordia , e la pace • 
Jfab, Se vuol , che vi fia la pace , faccia , che fua Ciglia 

abbia giudizio. 
Don, Egli proteda , eh' ella è innocente . 
Jfab» È innocente? È innocente? £ voi ancora lo dite? SI|.j 

maledetto, quando il diavolo vi porta qui! 
Dott. È il Signor Pantalone , che dice , eh* ella è innoceo*» 

te. lo non lo dico. 
Jfab, Bada , fé vi fentijte di dirlo , andate fuori di queftl 

camera • 
Dott, Queda è una bellidima cofa. Ora mi vuole, ora mi 

fcaccia . 
Jfab, Se mi fate rabbia. Andatemi a prender da bere. 
Don, Vado. {Ji parte per prender da ben* 

Jfab, Maledettifllma ! A me vecchia? 
Don. £ccola fervita. ( le porta un bicchier di vin9 colla 

fottocoppfi* 
Jfab» Non 
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Ifab. Non voglio vino. 

DotK Anderò a pigliar dell' acqua . ( parte > come fopra • 
Ifab, Vi faJuto , perchè iiete pm vecchia di me ì 
Óatt» Ecco 1' acqua • ( porta un bicchiere di acqua • 

Ifab. Maledetto! Fredda me la portate/ 
Óott* Ma la calda dov' è ! 
Jfab. Al fuoco , al fttoco • 

Doti. La prenderò calda • ( parte , come fopra • 

Ifab. Quefta parola non me T ha ancora detta neifuno. Ma 
che &ceva il Signor Cavaliere in compagnia di colei/ Sa* 
f«bb« bella > che aveiTe lafciata me per i'ervir Doralice! 

SCENA XIV. 

Colombina , e detta. 

CaU O Ignora, il Padrone la prega di paffare nel fuo ap<- 

C^ parlamento • 
Ifab. Che cofa vuole da me? 

CqL Non lo fo , Signora; fo , che vi è il Sig. Pantalone* 
Ifah* Bene 9 bene, lentiremo le novità. Dimmi un poco. 

Hai veduto, quando il Cavaliere è andato nelle camere 

di Doralice/ 
Col. L^ ho veduto beniflimo. 
Ifab. Quanto vi è (latol 
toL Più di due ore , e poco fa vi i tornato • 
Jfab. Vi è tornato? 
Col. SI Signora , vi è tornato • 
Ifab. Sei punto (lata in camera ? Hai fentito nulla ? 
Cai. Oh ! io in quella camera non ci vado • Servo la mia 

Padrona , e non fervo altri . 
Ifab. Che balorda ! né anche andar in camera a fentir quaU 

che cofa , per fapermelo dire ; va' , che fei una fcimunita» 
CoL Balorda 1 fcimunlta ! Non voleva dirvelo \ ma ci fono 

ftata . 
Ifrb. SI I Contami , che cofa facevano I 
Col. Parlavano fegretamente • 
Ihb. Difcorrevano forfè di me \ 
ioU Sicuro • ^ 

Ifab* Che cofa dicevano ? 

Colioiù Comm. Tomo JIL D 
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CoU Che fiete fadidìofa , fofìflica , e Che fo io • 
Jfab^ Cavaliere malnato ! 

SCENA XV. 

Il Dottore con V acqua calda , e dette • 

j^off . T7« Cco r acqua calda . 

Ifah. Jlj Andate al diavolo : non fcntfìce , che fcotta I 

[ La prende > le pare bollente , e gettandola via , coglie j 

Dottore • 
Dott, Obbligatiflimo alle fue grazie ». 
Ifab. Dì grazia , che vi avrò (Iroppiato l 
Dott, Io non parlo . 

Jfab, £ così ,/ che altro hanno detto di me? [a Colombina 
Col, Non ho potuto fentir altro . Ma fé fentirò , dirò tutto • 
Jfab, Sta' attenta ; afcolta , e ofTerva , che mi preme infini 

tamente , ■ 

Col. Signora Padrona , vi ricordate , quant' è » che mi ave 

te promelTo un pajo di fcarpe ? 
Ifab, Tieni , comprale a tuo modo . {^ le dà un ducato 

Col. Che fiate benedetta ! ( Così fi macina a due mulini • 

J[ parte • 
Ifab. ( Il Cavaliere mi tratta così ! ) 
Dott, Vuole y qYC io le vada a prendere dell' acqua un poc 

tiepida \ 
Ifab, ( In cafa mia ? Su gli occhi miei ? ) 
Dott. Signora , è in collera ? Non V ho fatto appofla • 
Ifab, ( Bcir azione ! ) 
Dott, Dica , Signora ContelTa . , » 
Ifab. Non mi rompete la teda . 
Dott. Ma che cofa le ho fatto ? Sempre la mi ftrapazza ; fen 

pre la mi mortifica . 
Ifab, Venite con me all' appartamento di mio marito, [parti 

SCENA XVL 
Il Dottore folo . 

ECco il beir onor y che fi acquifla a fervlre una Sigfloi 
di rango ! Per un poco di vanità mi convien foffrir ccj 
to villanie . Ma non fo , che fare • Ci fono avvezzo / 
non fo di (laccar mi • [ parte 
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SCENA xvn. 

CAMERA DEL CONTE ANSELMO • 

Il Conte Anselmo , e Pantalone . 

Anf. T? Ccomi qui , eccomi qui . Ma quanto ci dovrò (lare? 
Fant.Jli Afpettemo , che le vegna . Difcmo quattro parole; 

femo fto aggiuftamento » e V anelerà dove , che la vuol . 
Anf, ( Brighella non fi vede colla rifpolla della galleria . ) 
Font. Vien zente . Chi eia queda , che no ghe vedo troppo ì 
Anf È mia moglie . 
Font, £ con eia chi gh* è ? 
Anf, ì^oa ve l'ho detto? il fuo Configliere, 
Fanu L' è el Dottor Balanzoni 1 
Anf Cofc vecchie , cofe vecchie . 

Pant* Ma coffa gh' intrelo ? averia guflo ^ che fuflimo foli % 
Aaf Eh lafciatelo venire : che v' iniporta ? 
Pant. ( Che bel carattere , che xe fio Sior Conte ! ) 

SCENA XVIII. 

La Contessa Isabella col Dottore , che le dà mane > 

e detti . 

Anf TJ En venuti , ben venuti . 

Dott.I^ Fo riverenza al Signor Conte. 

Pant. Slora ContefTa , , ghe fon umiliillmo Servitor • 

IJab. La tiverifco • 

rant. ( La ghe diga qualcofTa • Femo pulito . ) 

[ piano al Conte » 

Anf ( Orsù , giacche ci flamo , bifogna fare uno sforzo .) 
ContelTa mia , vi ho fatto qui venire per un affar d* im- 
portanza 9 in poche parole mi sbrigo . In cafa mia voglio 
la pace • Se qualche cofa è paffata fra voi, e vodra Nuo- 
ra >$' ha da obliare il tutto. Voglio, che ora vi pacifi- 
chiate , e che alla mia prefenza torniate , come il primo 
giorno, ch^ Doralice è venutala cafa. Avete intefo? Vo- 
glio , che fi faccia così • [ alterato • 

Ifab. Voglio ? 

Anf Signora sì , voglio . Quefla parola la dico una volta V 
anno ; ma quando la dico | la foftengo . [ come fopram 

Ifah. £ v«lete dunque • • • 

D ft 
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Anf. Quello , eh* io voglio , 1* avete iotefo • Noa vi i bi- j 
fogno di repliche • ! 

Ifab, Io dubito fia diventato pazzo : non ha mai pi& parhh 
to così . 

Anf. (Che dite l Mi fono portato bene ?} [^a Pantalom* 

Pitnt. Beniffimo • 

Anf ( Ho fatto una fatica terribile . ) 

SCENA XIX. 
DoRALicE , il Cavaliere del Bosco , Giacinto , % 

DETTI . 

Pant.(^f^Oi![^ gh' intra quel Sior co mia fia ?.) 



J: 



ad Anfilm§ 






Anf. ( Non ve V ho detto ? Il fuo Configliere . ) 

Cav, Padroni mìei , con tutto il rifpetto . 

Dor, Serva di lor Signori . 

Anf E voi » Signora , non dite niente I ^ ad Ifahellà r{ 

Ifab, Dlvotifllma » divotiflima . [foftenuta» k 

Anf Sediamo un poco , e quello, che abbiamo a fare ^ bPf\ 

ciamolo preilo • ( Brighella non fi vede . ) Che ora t%^ 

Signor Cavaliere , che ora é ? [ tutti Jitdoti» 

Cav, Non lo fo davvero . Ho dato il mio orologio ad a0^ 

comodare • 
Dor. Guarderò io : e mezzo giorno vicino • 

[ guarda fuW orologio • 
Anf. Avete un beli' orologio . Lafciatemelo un poco vedow 
Dor. Eccolo . [ 

Ifah. Mi rallegro con lei, Signora . [ a Doratici ^r 

Dor. È nccelTirìo un orologio , dove ognora fi fcandagliaiN 

i quarti della nobiltà . • " - 

Jfib. ( L* impertinente ! ) ' L 

Anf Mi piace quello Cameo. Sarà antico: da chi TafiVI 

avuto ? 
Dor, Me r ha dato mio padre . 

Jfab. Oh, oh, oh, fuo padre? ^ ridando forti 

Pam. Siora sì , ghe Io dà mi , Siora si • 
Anf. QueAo Carneo è belliflimo • 
Pant. (Orsù vorla, che fcomenzemo a parlar^? Vorla 

eia ? ) l piano ai Anfiì 



C 
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Anf. La chioma di quella Sirena non può elfef più bella • 
La voglio veder colla lente . [ tira fuori una Unte , e of" 
ferva il Carneo | e non bada a chi parla • 

Pant. ( El tempo pafla . ) [ come fopra » 

Anf. Principiate voi , poi dirò io • Intanto lafciatemi pren- 
der gufto in quello Carneo . 

tanu Signore , (e le me permette , qua per ordine del Sior 
Conte mio patroni del qual ho Tonor de eflfere anca pa- 
rente . . * 

Cor* Per mia difgrazia • 

tanu Tasé là , Siora , e fin che parlo , no m* interrompe : 
come difeva , fé le me permette , farò un piccolo difcor- 
fetto . Pur troppo xe vero , che tra la Madonna , e la 
Niora poche volte fé va éC accordo . . • 

Ifàb* Quando la Nuora non ha giudizio • 

font. Cara eia , per carità , la prego , la me laffa parlar ; 
la fentirà, con che rifpetto , con che venerazion , con che 
giuftiiia parlerò de eia . [ ad Jfabella • 

Jfah. Io non apro bocca • 

tant, £ vu tasè • ( n Doralicem 

Por* Non parlo • 

foni. Credo , che per ordinario le difienflon, che nafce tra 
fte do perfone , le dipenda da chiaccole , e pettegolezzi • 

Jfab, Quefla volta fon cofe vere . 

Dot, Vere , veriffime . 

Pani. Oh poveretto mi / me lafièle dir ì 

Ifab, Avete finito ! Vorrei parlar anch* io • 

Vor, Una volta per uno , toccherà ancora a me • • • 

Pant. Mo, fé non ho gnancora principia ; Sior Conte , la par- 
la eia , che mi no pofib più • [ ad Anfelmo • 

Anf, Avete finito? Si fono aggiuflate ? È fatta la pace? 

P€tnf» Dos* eio fià fina adefib ? No T ha fentio (le do cam- 
pane , che no tafe mai ? 

Anf» Con un Carneo di quefla fotta davanti agli occhi no« 
ù fentirebbero le cannonate • 

Paiif. Co fifa avemio da far ? 

Anf Parlate voi , che poi parlerò io • [ torna ad ojfer^ 

vare il Carneo .^ 

Pota. Me proverò uà' altra volta . Siora Contefia , verria. 

D i 



54 LA FAMIGLIA DELL'ANTIQUARI© te. 

pregarle de dir i motivi de i ib defgudi contro mia f 

[ ad IfabeL 
Jfab, Oh ! fono alTai • • • 
Vor. I miei fono molto più • 
Pant, Tasè là « Siora j la(sc, che la parla eia i e po' { 

Icrè vu . 
Dot. Ah! si» deve ella parlare la prima, perché. • • ( 

quafi detto , perchè è più vecchia • ) [^ al Cavaliere 
Cav. (Avrcde fatto una bella fcena . ) > . 
Pam» La favorìATa de dirghene qualchedun • [ ai JfabtU 
Ifah, Non fo da qual parte principiare . 
Ciac. Signor Suocero, fé afpettiamo , che effe dicano ti 

con regola , e quiete , h impoflibile • Io , che io le 

glianze deli' una , e dell' altra , parlerò io per tutte d 

Signora Madre , vi contentate , eh' io parli ? 
Ifah. Parlate pure • ( Già m' afpetto , che tenga dalla e 

forte . ) 
Giac. £ voi, Doralice , vi- contentate , che parli ptr voi 
Dor. Sì, si, quel, che volete . (Già terrà dalla madre 
Ciac. Prima di tutto mìa madre fi lamenta, che Doralic 

abbia detto vecchia . 
Ifab. Via di qua , temerario. [ a Giacinti 

Giac* Diceva • . • 

ifah. Va' via, che ti do una mano nel vifo • 
Ciac, Perdon «temi , 
Jfah. Va', ti dico , impertinente . . 
Giac, ( Anderò per non irritarla .Eh ! lo vedo ^ lo vei 

qui non fi può più vivere . ) [ par 

Dor. ( Mi h") dato più gudo, che fé aveffi guadagnato e 

to zecchini . ) ^ al Cavali 

Cav. ( Quella parola le fa paura . ) 
Pant. Coffa difela, Sior Conte ì No fé poi miga andar 

vanti . 
Anf. Orsù , la finirò io • Signore mie • • • Ma prima, 

mi fcordi , queflo Carneo (ì potrebbe avere ? 
Pant. El xe de mia fìa , la ghe domanda a eia • 
Anf, Mi volete vendere quefto Carneo? l a Dorali 

Dor, Venderlo ? mi maraviglio . Se ne ferva , è padrone 
Anf. Me lo donate ? 
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f or. Se fi Jegna . 

Anf. Vi ringrazio , la mia cara Nuora» vi ringrazio. Lo 
fiaccherò , e vi renderò V orologio . 

ìfah. Via » ora , che la vodra diiettiOima Signora Nuora vi 
ha fatto quel bel regalo » pronunziate la fentenza in di lei 
favore . 

Anf^ A propodto • Ora , già che ci (iamo , bifógna terminare 
quella faccenda . Signore mìe , in cafa mia non vi è la pa- 
ce , e mancando quefla , manca la miglior cofa del mon-' 
do • Sin ora ho moflrato di non curarmene , per flar a 
vedere , dn dove giungevano i voflri oppodi capriccj ; ora 
non poflb più , e penfandovi feriamente , ho deliberato di 
porvi rimedio . Ho piacere , che (I trovino prefenti que- 

. fti Signori , i quali faranno giudici delle voflre ragioni » 
• delle mie deliberazioni . Principiamo dunque . . . 

SCENA XX. 

Brighella » e Detti • 

trig. O lor Padron . [al Conte Anfelmo • 

Anf. O Che e' è ! 

Brig. £1 negozio è fatto» la galleria à nóflra » e gh'ho qua 

r inventario . 
Anf, Con licenza dì lor Signori . [ j* qha • 

Pant, Tornela predo ? ^ 

Anf Per oggi non torno più • [^ parte con Brighella. 

Pant. Bella da galantomo ! 
Dor^ Polliamo andarcene ancora noi . 
Pant, Senza el Sio'r Conte , ghe remedio , che vegnlmo in 

chiaro del motivo de de difcordie ? 
Ifah. Ecco qui il Signor Dottore : è qualche anno » che mi 

conofce . Mi ha tenuta in braccio da bambina » e fa chi 

fono • Dica egli » fé io vado in collera fenza ragione . 
Dott, Oh ! è vero . Ella non parla mai fenza fondamento . 
Por. Il Signor Cavaliere è buon tedimonio di quello , che 

ha detto di me la Signora Suocera » e £à egli » fé con ra< 

gione mi lamento . 
Cixv, Signore, lafciamo quede leggerezze da parte . Stiamo 

allegramente in buona pace » con buona armonia . 
Dor, Leggerezze le chiamate ? leggerezze ? Mi avete pure ac* 

D 4 
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torilato anche voi , che io ho ragione | che io fono f ef« 

feta t che non tocca a me a cedere . 
//tiK Bravo Signor Cavaliere ! VoOgnoria è quello , che 
' conliglia la Signora Doralice . 
Oiv. lo non condglio nefliino ; parlo , come V intendo. Ser« 

vitore umiliilitTio di lor Signori . [far/e* 

Pant. Voleu « che ve la diga? Sé una (n) chebba de mattL 

DtHrighevela tra de vu altri , e chi ha la rogna fé la 

gratti . [parte • 

Jfìih. Son offefa , faprò vendicarmi i e la mia vendetta ùrk 

da Dama , qual fono . Dottore , andiamo . 

[ parte col Dottore • 
Por. M* impegno colla mia placidezza di confondere , e fu« 

perare tutte le più furiofe dei mondo • [^ parte • 



Fine dell* Atto Secondò 



(a) Gabbia • 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Camera del Conte Anfclmo ^ con tavolini • 
Il Conte Anselmo y e Brighella . 

Brìg* TT^ Cco qua . Per tre mila feudi la varda y quanta gran 
ili roba ! -« 

Anfi Caro Brighella, fon fuor di me daiP allegrezza. QuaP 
è la cafTa dei Croflacei ? 

Brig, El numero 1. 1* è la cafla dei Croflacei , dove gbe fa- 
rà drento tremila capi de Trutti marini , cioè Odreghe , 
Cappe, e cofe fimili trovade fulle cime de* monti • 

Anf, QueAi foli vogliono i tremila feudi . 

Brtg, £1 numero IL 1* è una cafla de' pefci petrlficadì de tut- 
te le forte « 

Anf. Quefto farebbe per la galleria d* un Monarca • 

Brig. £1 numero III. V è una calTa con una raccolta de mu- 
mie d' Aleppo ; tutte de animali , uno digerente dall' altro, 
fra t quali gh' è un Bafilifco • 

Anf, V e anche il Bafillfco l 

Brig, £ come 1 V h grando , come un quaggiotto • 
Anf, Si fa , da dove V abbiano portato ? 

Brig^ Se fa tutto . L* è nato da un uovo de gallo . 

Anf Sì , si , ho intefo dire , che i galli dopo tanti anni fan- 
no un uovo, da cui nafce poi il Baillifco . L*ho fempre 
creduta una favola • 

Brig. No r è favola , e là drento gh' è la prova della- verità. 

Anf Brighella, ti fono obbligato . M' hai fatto fare dei pre- 
ziofl acquifli . 
^ Brig. Son un omo fatto a porta per fti negozj ; gnancora no 
la me cognolTe intieramente ; fra poco la me cognofccfà 
meggio . ( Ma ci me cognofcerà in tempo , che m'avrò 
«cffo in falvo mi , e Ili bezzi , che gh' ho cucca.) [parrt. 
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S C E N A IL 

Il Conte Anselmo , poi Pantalone . 

Anf. T O ho qui da divertirmi per due, o tre mefi . Fino 
X che non ho pedo in ordine tutta quella roba y non 
vado in campagna, non vado in converfazioni , non vado 
nemmeno fuori d» cafa . Mi farò portar qui da mangiare » 
Mi voglio far portar qui un lettino da campagna , e dor- 
mir qui ; cosi non avrò lo flordimento di quella faftidio- 
fiflima mia Conforto . Non voglio nelfuno > non voglio 
ncduno . 

Pfint, Sior Conte , fé poi vcgnir ? ( di dentro. 

Anf, Non voglio nefluno • 

Fam, I^a fenta , ghe xe Sior Pancrazio , quel famofo An-» 
tiqunrio . ( dì dentro • 

Anf, Ohi venga, venga, è padrone . Capperi! Ha faputo, 
che ho fatta quella bella fpefa , e fubito corre • 

SCENA IIL 

Pantalone, Pancrazio, e detto. 

Pant. ^^ Aro Sior Conte , la fa , che ghe fon bon amlgo • 
Anf, V^i Compatitemi , ero imbarazzato • Signor Pancra- 
zio , che fortuna è la mii , che fiate venuto a favorirmi / 
Piinc. Ho faputo , che V. S. ha fatto una beila compra di 
antichità, e fono venuto, fé mi permette, a vedere le 
lue belle co fé • 
Pont. L\ ho mena mi , Sior Conte , V ho mena mi , perchè 
anca mi ho fa vedo , che V ha fatto una bella fpefa • ( Cre- 
do , che r abbia butta i bezzi in canal , e poi elTer , che 
me rieflfa d' illuminarlo . ) 
Anf, Sentite , Signor Pancrazio , ora poffo dire , che in 
quefla Città niuno polTa arrivare alla mia galleria • Ho 
delle cofc preziofe . 
Pane, l.e vedrò volentieri . V. S. fa , eh' io ne ho cognizione • 
Anf, È vero ; voi fiete il più pratico , e il più intendente 
Antiquario di Palermo . Date un' occhiata a quelle calle , 
e vedete , fé fon piene di piccoli teforctti • 
Pane. Con fua licenza , (^ va a vedere nelle cajj'e • 

Aiif C.iro Signor Pantalone, compatite, fé vi ho piantato, 
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gancio eravamo In camera colle due pazze • Moriva di 
voglia di veder queAe belle cofe . 

Pant* Sior Conce ,v pofiibile , che alla fo cafa no la ghe 
voggia penfar gnente f 

Anf. Se ci penfo / £ come! Ditemi, come è andata la cofa ? 
Come ù è terminato il congreiTo ? 

Pant. Ghe dirò ; dopo che la xe andada via eia • • . 

Anf. Ebbene , Signor Pancrazio , che dite ? Sono cofe flu- 
pende , cofe rare , nijti più vedute ì 

Pam. ( Vardè , come che el m' afcolta . ) 

Pane. Signor Conte , mi permette , eh* io parli con libertà ? 

Anf. Si, dite liberamente il vodro parere. 

Pane. Prima di tutto, crede ella, ch'io fla un uomo d'onore.' 

Anf. Vi tengo per un uomo illibatifiimo , come fletè ^ e co- 
me vi decanta tutta Palermo • 

pane. Crede , eh* io abbia cognizione di quefle cofe ì 

Anf. Dopo di me , non vi é nefTuno meglio di voi • 

Pane. Quanto ha pagato tutta quella roba I 

Anf. Sentite ; ma in confidenza , che nefTuno lo fappia : 
r ho avuta a un prezzo baffiflimo • Per 3000. feudi . 

Pane, Signor Conte, in confidenza > che nefluno ci fenta: 
queda è roba , che non vale 3000. foldi • 

Anf Come non vale jooo* foldi I 

Pant, ( Bella da gilantomo ! ) 

Anf. L' avete bene olTcrvata ? 

Pane. Ho veduto quanto bafia , per afllcurarml di ciò . 

Anf Ma i Croflacei ? 

Pane. Sono oflriche trovate nell' immondizie , o gettate dal 
mare 9 quando è in burrafca • 

Pant. Trovae fui monti del poco giudizio • 

Anf. £ i pefci petrifìcati ? 

Pane. Sono fafii un poco lavorati collo fcarpello , per in- 
gannare chi crede • 

^ant. Ghe farà anca petrifìcà , e indurlo el cervello de qual- 
che Antiquario . 

Anf E le mummie? 

Parie. Sono cadaveri di piccoli cani , e di gatti , e di forcj 
fventrati , e feccati . 

Anf Ma il Bafilifco ì 
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Fanc. È un pefce marino , che i Ci^irlatani fogliono aiceo» 
moda re in figura di Bafilifco , e fé ne fervono per tratte- 
nere i Contadini in piazza y quando vogliono vendere il 
loro balfamo . 

Anf, Signor Pancrazio , voi m' uccidete , voi mi cavate il 
cuore . £ i quadri , le pitture , le miniature ? 

Pane. Per quel poco , che ho veduto , fono cofe , che pof- 
fono valere cento feudi ^ fé vi arrivano . 

Anf, Dubito, o che vi vogliate prendere fpafTo di me, o che lo 
facciate per indurmi a vendervi quede robe a buon mer- 
cato i ma v* ingannate , fé lo credete . 

Pnn:, Io fono un uomo d' onore . Non (on capace d* in- 
gannarvi ; ma vi dico bensì , che liete flato tradito • 

Pant. E chi T ha tradio , xe quel baron de Brighella • 

Anf, Brighella è onorato . ^ 

Pnnt. Brighella xe un furbazzo , e ghe Io proverò • 

Anf. Come lo potete dire l Come lo potete provare ? 

Pant, Se recordela dell' Armeno , che gh* ha vendù el lume 
eterno delle Piramidi d'Egitto, e tutte quell'altre belle cofle? 

Anf. Me ne ricordo ficuro , e quella pure è fiata un* ottima fpefi . 

Fant. Con fo bona grazia T afpetta un momento: el xequà^ 
ghel fazzo vegnir. ( part§^ • 

Anf Avrà qualche altra cofa rara da vendere . 

Pane. Caro Signor Conte , mi difpiace fentire, eh' ella get^ 
malamente i fuoi denari . 

Anf Compatitami , non ne fono ancor perfuafo • Brighella 
mi ha fatto fare queflo negozio . Brighella fé ne intende 
quanto voi , e non è capace d* ingannarmi • 

pane. Brighella fé ne intende , quanto me ? Mi fa un belP 
onore . Signor Conte , io fono venuto per illuminarla , 
molTo dair oneflà di gahntuomo , ed eccitato a farlo dal 
Sig. Pantalone . Vofìgnoria è attorniato da bricconi , che 
r ingannano , e le fanno comprare delle porcherie, e però • • 

Anf Mi maraviglio , me n' intendo ; non fono uno fciocco • 

( alterato • 

Pane» Scrvitor umililfimo . ( parte • 

Anf Che caro Signor Pancrazio ! Parla per invidia . Vor* 
rebbe difcreditare la mia galleria , per accreditare b fua • 
Me a* intendo , conofco > non mi lafcio gabbare • 
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s S e E N A IV. 

Pantalone ^ Arlecchino , e detto • 

Pant. ( y^nducendo per mano Arlecchino . ) Vcgnl qità 
^ Sior , 00 ve vergogoè , no ve tire indrio , con- 
fefsè a Sior Conte la bella vendita , che gh' ave tatto i e 
chi ve 1* ha fatta far • ' 
Jirl^. Stori 9 ve domando perdon . • . 
Anf*(^ Quefti è l'Armeno . ) Siete voi l'Armeno) 
Aria:. Sior sì j fon un Armeno da Bergamo . 
Anf, Come ! 

Pann Chi v'ha introdotto in (la cafa ? Parie. ( ad Arlec» 
Arlec, Brighella . ( fempre timor ofo • 

Panu A coffa far ? 

Arlec. A vender le flrazze ai Sior Antiquario • 
Panu Sentela , patron ? ( ad Anftlmo • 

Anf» Come flraccj ? Il lume eterno . • . 
ArUc. L' è una lufe da oggio ^ che vai do foldi . 
Anf. Oimè ! Non è il lume eterno trovato nelle Piramidi 

d' Egitto \ 
Arlec. Stara , (lare « e mi cuccara • 
Anf. Ah fon tradito , fono affannato ! Ladro infame ! an- 

derai prigione . 
Pant. £1 ladro , el baron xe Brighella , che Tha mena in cafa, 

e s'ha fervido de do martuffo per tor in mezzo el Patron. 
Arlec, £ mi , che aveva impara da quel bon Maeftro > foa 

pò vegnù colle drez^e de Lugrezia Romana . 
Anf. Dove fono le trecce di Lugrezia Romana ? 
Panu Eh no vedela, che Ic^xe furbarie ? Mi l'ho fcover- 

to , e gh' ho tolto de man tutte quelle cargadure , che 

el vegniva a venderghé a eia . 
Anf. Ah fcellerato ! Signor Pantalone y mandiamo a chiama- 
re, gli sbirri .Facciamolo cacciar prigione . 
Panu Mi no voggio altri impegni , V ho tegnù qua per di* 

(ingannarla , e mi baila cusl . Va là , tocco de furb^zzo • 

Va lontan de (la cafa , e ringrazia el Cielo , che la te 

paffa cusì . 
Arlec. Graaie della fo carità • • • ( <n Atto di partire « 
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Anf, Maledetto ! Ti accopperò . ( vuol feguirh • 

Arlec. No me cuccara , no me cuccata • ( corrtndo part^ • 

SCENA V. 

Il Conte Anselmo , e Pantalone • 

Panu f^ Ofla dìfela , Sior Conte } Brighella xelo un ga- 
V^ lantotno ? 

Anf. È un briccone , è un traditore . 

Panu Coffa vorla far de fli mobili ? 

Anf, Non faprei • • • lafciamoli qui, ferviranno per accrop 
fcere la galleria . 

Pant. Ah donca la voi feguitar a tcgnir galleria ? 

Anf Ma che cofa vorreile , eh' io facefli , fenza queflo dt« 
vertimento ? 

Pant' Vorria , che T abbadaffe alla fo faroeggia . Vorria ,1 
che fé giuflaffe fle differenze tra Ni.ora , e Madonna • 

Anf Bene , aggìuftiamolc , 

Pant, Se ghe vorla metter de cuor? 

Anf Mi ci metterò con tutto lo fpirito . 

Pant. Se la farà cusi , so mancherò de allifterla , dove cÌm 
poderò . Me preme mia fìa , no gh' ho altri al mondo- , 
che eia . La vorave veder quieta , e contenta \ fé fé poi-, 
ben , fé no , fala cofa che farò ? La toro fufo , e la me- 
nerò a cafa mia . 

Anf Signor Pantalone , preme anche a me la mia pace . Vo- 
glio 9 che ci mettiamo in quelt' affare con tutto lo fpirito • 

Pant. La me confola; me vien tanto de cuor. 

Anf Caro amico ; giacché avete delP amore per me , fatemi 
una finezza . 

Pant, Comandela qualcoffa ? %oti a fcrvirla • 

Anf Predatemi otto , o dieci zecchini , che poi ricuperando 
quei di Brighella, ve li renderò. 

Pant, La toga , e la fé ferva . 

Anf Ve li- renderò. • 

Pant. Me mara veggio . Vago da mia fia. La Taga eia dalift 
Siora Conteffa , e vedemo de pacificarle • 

Anf Operare voi , e opererò ancor io . 

Pant, Vorrave aver da giuftar un fallimento in piazza , piut- 
toflo che trattar una pafe tra Niora, e Madoniia. \^parte^ 
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Anf, Giacché ho qiiefti dieci zecchini, non voglio tralafciarc 
di comprare quei due ritratti del Petrarca , e Madonna 
Laura. In quelli fon ficuro^ che fpendo bene il denaro. 
Non mi lafcerò più ingannare • Imparerò a mie fpefe . 
Imparerò a mie Ipefe • [ parte • 

S C E N A VI. 

Camera con tre porte ^ due laterali ^ ed una in prof petto. 

il Cavaliere da una porta laterale , il Dottore daW al- 
tra , poi tutti i Perfonaggi vanno ^ e vengono in quejla Sce^ 
na , e tutte le loro entrate , e tutte le loro fortite non fan^ 
no f che una Scena fola . * 

Dott. ^^Aro Signor Cavaliere, giacché fiamo qui foli, e 
VJ che ncfiuno ci fente , mi permette , eh* io le di- 
ca quattro parole da fuo fervitore , e da buon amico ? 

Cav, Dite pure , v^ afcolto • 

Dott, Non farebbe meglio , che Voflgnoria per la parte del* 
la Nuora , ed io per la parte della Suocera procurammo 
di far quefta pace ? 

Cav. Io non ho quefla autorità fopra la Signora Doralice . 

Dott, Nemmeno io fopra la Signora Ifabella, ma ipero > che 
ftt le parlerò , fi rimetterà in me . 

€av. Cosi fpererci anchMo della Conteflina • 

Dott. Facciamo una cofa , proviamo , e fé ci riefce di far 
queflo bene , avremo il merito di mettere In quiete , e in 
concordia tutta queda famiglia . 

Cav. Benifiimo , vado a ricevere le comraiflloni dalla Signo- 
ra Doralice . 

Dott. Ed io nello (lefFo tempo dalla Signora Ilabella • 

Cav. Attendetemi , che ora torno . 

( entra neir appartamento di Doralice . 
( La Contesa If abella efce . 

Ifah. Signor Dottore, che difcorfi avete avuti col Cavaliere? 

Dott, Tanto egli , che io , defideriamo di procurare la fua 
quiete , la fua pace , la fua tranquillità • 

Jfah. Fino , che colei fta in quefta cafa , non T avrò mai . 
Ditemi , il Cavaliere continua a dichiararfi per Doralice ? 

Dott. Egli è un galantuomo, che fa per Tuna , e per T altra 
parte . Mi creda . Si fidi di me , fi rimetta in me , e le 
prometto > che ella farà contenta • 
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Jfdb, Beniilimo , Io mi rimetto In voi • 

Voti. Quello , che farò io » farà bea fatto I 

Jfiih. Sarà ben fatto . 

Don. L' approverà ? 

Jfctb, L* approverò . 

Doit, Dunque ftia quieta , e non pcnfi altro • "^ 

IJlib. Avvertite però di non rifolverc niente « fenca €k^ i# 

lo fappìa . 
Don, In que/la maniera ella non ù rimette in me • 
Jfiìb. Vi iafcio la libertà di trattare • 
Don, Ma non di concludere ? 
Jfab, Signor no , di concludere no* 
Don. Dunque tratteremo . 

Jfnb, Il primo patto , che Doralice vada fuori di quefta cala* 
Don, E la dote? 

i/^^. Prima la mia « e poi la fua • 
Don. S* ha da rovinare la cafa ? 
Jfab, Rovinar la cafa ^ ma via Doralice • 
Don, Eccola . 

^fnb. Temeraria ! ha tanto ardire di venirmi davanti gli 0€« 
chi ? Il fangue mi bolle . Non la voglio vedere. . Venite 
con me • ( entra nel fuo appartamento • 

Dott. Vengo . Ho paura , che. non facciamo niente . 

( entra Doralice « e il Cavaliere corre dal fuo appartamento m 
Dar, Vedete ! Io vengo per parlare con lei , ed ella mi fugge • 
Cav. Giacché (lete -tanto difcreta , e ragionevole, mi data 
licenza 9 che, falve tutte le voflre convenienzei tratti Ta^» 
giuflamento con voflra Suocera l 
Dor. Si , mi farete piacere . 
Cav, Volete rimettervi in me ? 
Dor, Vi do ampia facoltà di far tutto • 
Cai\ Mi date parola \ 
Dor. Ve la do , con patto però > che V aggiuftamento fia 

fatto a modo mio • 
Cav, Prefcrivetemi le condizioni • 

Dor. Una delle due : o che io debba eflere la padrona in 
que/la cafa y fenza che la Suocera fé ite abbia d? ingerire 
punto , nò poco \ o eh' io voglio h mia dote , e tornar- 
jnenc in cafa di mio padre • 

Can 
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Cav» Troveremo qualche temperamento • 
Dar. Sì 9 via , trovate de' mezzi termini , de* buoni tempe- 
ramenti ; ma ricordatevi ^ che non voglio reflare al di ibt- 
to una punta di fpilla . ( va nel fiio appartamento . 

Cav, Oh quefìo ò un grande imbarazzo ! Ma ecco il Dottore . 
Sentiamo che cofa dice della Contefla Ifabeila • 

( efce il Dottore dalV appartamento d* Ifahella . 
Ihtu Signor Cavaliere ^ ha parlato colla Signora Doralice I 
Cav. Signor sì , ho parlato > ed ho la facoltà di trattare • 
Dott. Io pure ho l' ifleffa facoltà da queft* altra . 
Cav. Dunque trattiamo . VI fo a prima giunta un pro- 
getto alternativo . O la Signora Doralice vuol effer anch' 
ella padrona in qucfla cafa , o vuole la fua dote , e fé 
n* anderà con fuo padre . 
Don. Rifpondo per la Signora Conteflfa . Se vuole andare ^ 
fé ne vada ; ma prima s' ha da levare la dote della Suo- 
cera y e poi quella della Nuora • 
Cav. Facciamo così : che la Signora Ifabeila dia il maneggio 
alla Nuora di 40«. feudi all' anno , e penferà ella alle 
fpefe per fé , e per la Cameriera . 
D^tt» Con licenza 9 ora torno , { va da Ifahtlla , poi torna • 
Cav» Non può rifolvere . Anch* egli ha lo (leffo arbitrio , che 
ho io • Quefla farebbe la meglio . Ognuno penfar per fé . 
( // Dottore ritorna daW appartamento d" Ifahella . 
Vott. Quattrocento feudi non fi poffoiu) accordare . Se n' ac- 
corderanno trecento . 
Cav. Attendetemi , che or ora vengo . (^ va da Doralice • 
Dotu É plenipotenziario anch' egli 9 come fon io . 

( efce Pantalone dalla porta di me\^o « 
Pant* Sior Dottor , la riveriflb . ( incamminando fi verfo 

( t appartamento di Doralice • 
Dott, Dove 9 Signor Pantalone ? 
Pant, Da mia fia. 

Dott. Ora Ci tratta 1* aggiuflamento fr;! lei 9 e la Suocera • 
Pant, E chi Io tratta (lo aggiuflRmento ? 
Dott. Per la fua parte il Cavalier del Bofco • 
Pant. Come gh' intrclo fio Sior Cavalier ? 

( // Cavaliere ritorna daW appartamento di Doralice • 
Cav. L'aggluflamento è fatto. 

Goldoni Comm. Tomo 111. E 
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Pant. Sì ? come , cara eia ì [ efce il Conte Anftlmo dalla 

porta di mejio • 
Dott. Signor Conte , V aggiuflamento è fatto • 
Anf. Ne godo , ne godo , e come ? 

Cav. La signora Doralice (i contenta di trecento feudi l'anno* 
Dott, E la Signora Contefla Ifabella glie li accorda. 
Pam. Xela matta mia iia ì AdefTo mo • 

( va da Doralice , e torna • 
Anf. È fpìritata mia moglie ? ora mi fentirà . (^ va da Ifalu 
Cav, Quelli vecchj vogliono guadare il nollro maneggio • 

( al Dottore . 
Dott, Quefta era una convenzione onefla , perchè per dirla f 

la Slg. Doralice è troppo inquieta. 
Cav. Ha ragione , fé vede di mal occhio la Suocera per tut- 
to quello y che ha fapuro dire di lei . 
Dott» Anzi la Nuora ha flrapazzata la Suocera fieramente • 
Cay, Siete male informato • 
Dott, Ehi I Colombina ì 

( efce Colombina dalla camera d* Jfabella • 
Col, Signore • 
Dott, Dimmi un poco , che co(a ha detto la Signora Dora-i 

lice delia Contelfa Ifabella ) 
Col, Oh ! Io non fo nulla . 
Cai\ Non crediate a co ilei , mentre ella alla Signora Dori* 

lice ha detto tutto il male della fua padrona • 
Col, io non ho decto nulla • 
Ctiv, Credetemelo da Cavaliere • 
Voit. Dunque la ciarliera di Colombina ha mefib male &a 

quede due Signore • 
Cav, bcnz' altro . 

Poti, Vado dalla ContefTa Ifabella • (^ va da Jfabella • 

Col. Avete fatto una bella cofa . ( al Cavaliere , 

Cav, Uncconcella , tu fei fiata quella j che ha detto male 
della Nuora alla Suocera? Ora vado dalla Signora Dora- 
lice a fcuoprire le tue iniquità • (^ va da Doralice ^ 
Col. Uh quella é bella! Se mi pagano , acciò dica male, 
non r ho da fare I ( Anfelmo ritorna dall'* appartamento 

( d' Ifabella. 
Anf Tu I difgraziata , fei cagione di tutto. ( va da Doralicem 
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L Anehe quello flolido V ha con me . 

( il Dottore daW appartamento d* Jfabella • 
9tt» Or ora fi fcoprirà ogni cofa • ( va nclV appartamene 

di Doralice . 
U Mi vogliono tutti mangiare • ( Pantalone dalV appar^- 

mento di Doralice . 
tnt* Xe vero , defgraziada , che ti ha ditto mal de mia fia 
alla to Parona ? 
/• Io non fo niente • 

rnr. Afpetra ^ afpetta • (^ va da Jfabella . 

/. Credano di farmi paura. ( Anfelmo dalV apparta^ 

mento di Doralice . 
ìf. Or ora ho fcoperto tutto • Te n' accorgerei . { va da 

Ifahella • 
f. Principio ad avere uo poco di paura • 

( il Dottore daW appartaménto di Doralice • 
tt. Non me lo farei mai creduto : oh che lingua ! 

( va da Ifahella • 
f. Sono in cattura davvero • ( Il Cavaliere daW apparta^ 

mento di Doralice . 
f. Colombina , fei fcoperta . Tu fei quella , che hai ri- 
portate le ciarle da una parte , e dalK altra . Ora tutte 
fono contro di te , e vogliono i che tu ne paghi la pe- 
na • Ti condglio andartene . 
!. Ma dove ? Povera me ! Dove ? 

r. Predo 9 va* nella tua camera , e chiurliti dentro • Ve» 
irò io d* ajutarti . 

'. Per amor del Cielo , non mi abbandonate • 
'. Prcfto , che vicn gente » 

. Maledetta fortuna! È (lato quello zecchino al mefoi 
:he «• ha acciecata . ( parte per la porta di mejjo . 

\ Ora > che Ci è fcoperta la malizia di coflei , è più fu- 
rile r accomodamento • ( efce il Conte Giacinto dalla 

porta di mej^o . 
f<r. Cavaliere , che ha Colombina , che piange , e pare 
'paventata ? 

'. È ftata fcoperta clTcre quella , che ha fcminato difcor- 
lie.fra Suocera y e Nuora, ed ora fra edè trattafi T ag- 
;iu(lamento • 

E 1 



68 LA FAMIGLIA DELL' ANTIQUARIO ec. 

Oiac, Voglia il Cielo , che fegua • ( il Dottore dalP of 

portamento d' Jfabella. t 
Doti, La Sig. Ifabella è perfuafa di tutto, e fé la Signori | 
Doralice verrà nella Tua camera a riverirla • V abbraccerà i 
con amore , e con tenerezza . 
Cav. Vado a dirlo alla Signora Doralice . [^va da DoralicÈ* ; 
Ciac. Dunque mia madre è placata ? 
Dott, Placatifllma ; tutto i accomodato • 
Ciac. Sia ringraziato il Cielp • ( il Cavaliere dall' apparta* • 

mento di Doralice ■ - 
Cav, La Sig. Doralice é prontiflima a ricever 4* abbracci» , 
dalla Signora Ifabella . Ma che venga ella nella Tua camera. 
Dott, Glielo dirò ; ma dubito non fi farà nulla • 

( va da Ifabella • 
Ciac. Mi pare bramente , che tocchi a mia moglie • 
Cav, Pretende ella d^ efTere Y oflfefa • ( Pantalone dalP ap* 

partamento <r Ifabella • 
Pant, Mia fla no voi vegnir da Co Madonna ì Afpettè , 
afpettèy che anderò mi a farla vegnir, e la vegnirà. 

( va da Doralice • 
Ciac, Vedete ? Anche fuo padre le dà il torto • 
Cav, Il buon vecchio fa per metter bene • 

( // Conte Anfelmo dalV appartamento iT Ifabella . 

j4nf. Oh quefta sì , eh* é bella ! La Suocera anderà ad umi* 

liarfì alla Nuora ? {Pantal, dalV appartamento di Doralice* 

Pant, La xe giudada . Mia fìa vegnirà da Siora ContefTa } 

bfìdi f che la ghe vcgua incontra co la la vede , per 

dnrghe coraggio . 

Anf, Bene , bene , lo farà • Vado a dirlo a mia moglie • 

( va da Ifabella • • 
Pant» Vardè , coiTa che ghe voi a unir Ae do donne • 
Cav. Voi r avete ridotta a fare un bel paflTo . ( a Pantal. ) 
Ciac, Lodo la voftra prudenza . ( a Pantalone • y 

( // Dottore dalV appartamento d^ Ifabella . 
Dott, Signor Pantalone , dite pure a votlra figlia , che nofl 

s' incopiodi altrimenti . 
Pant, Perchè ? 

Dott, Perchè la Signora Contefla dice cos^ , che eflcndo 
Dama non fi deve muovere dalla fedia per venire a riceverli* 
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Ora vado io a dirlo alla Signora Doralice • 

( va da Doralice • 

Vardè che catarri , vardè che freddure ! 

Anderò io da mia madre } e vedrò di perfuaderla • 

Sì > caro fio y R tio ben • 

Mia madre a me noa dirà di no. ( va da Jfabella^ 

£ a vu mo la ve par una bella coffa ? ( a/ Dottore * 

La pretenHone non è Aravagante • 

Mia fia no la gh' ha tante pretenfion • 

( il Cavaliere dalV appartamento di Doralice . 
Dice la Signora Doralice y che non è Dama; ma ha 
tato ventimila feudi di dote , e non vuol clfere (Irapazzata • 

Vado fubito a dirlo alla Signora Conteffa» 

Vegnì qua 9 fermeve. 

Viene, o non viene / ( Doralice fulla porta : la 

Contejja Ifahella dal fuo appartamento . 
Signor no , non vengo • Dite alla vecchia , che fé vuol j 
iga lei . 

Sfacciatella , a me vecchia ? 

Signora giovinetta , la riverifco • ( parte . 

O via ìe\ , o via le • ( parte . 

O poveretto mi ! Co fs* é (la coffa I ^ 
La Signora Doralice ha ragione • 

Avete fentito vodra figlia ? (a Pantalone . 

. Oh che donne / Oh che donne ! 

( Anfelmo dall' appartamento d' Ifahella • 

Le mie medaglie, le mie medaglie • Mai più non m' 
rico con quelle pazze . Dite quel , che volete , voglio 
mdcre il mio tempo nelle mie medaglie . 

( parte per la porta di meno , 
. Oh che matti ! Oh che cafa da matti ! 

Giacinto dalla camera d^ Ifahella • 

Signor Suocero , fon difperato • 
. Cofs' è ftà ? 

Avete fentito ? Mia moglie ha detto vecchia a mia 
idre; mia madre ha detto sfacciatella à- mia moglie* Vi 
il diavolo in quella cafa ^ vi è il diavolo . 

( parte per la porta di me^^o . 
I Se ghe xe el diavolo , che el ghe flaga . No fo 
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cofTa farghe , gh* ho taoto de teda. No fi) ^ ia cht mon 
che fìa • 

€av* Anderò io a placare la Signora Doralice • 

Dott, £ io anderò a calmare la Signora Ifabella • 

Pani, E mi credo , che vu altri H è quelli ^ che le £u 
deveiitir fempre pczo . 

Cav. Io fono un Cavaliere onorato • 

Dott. Io non fono un ragazzo • 

Cav. Saprà la Signora Doralice il torto , che ?oi mi hti 

Ivd da Doralice • 

Dott, Voglio dire alla Signora ConteiTa in qual concetto 
tiene il Signor Pantalone • [^va da Ifahtl 

Pant. Oh che beflie ! Ma (limo quel vecchi* matto . Se | 
dar ! Come che el fé mette anca elo in riga de protetta 
£ mia fìa col Cavalier , che la ferve ? E quel matto 
mio Zenero lo comporta ? Quelli xe i motivi delie difc< 
die de da fameggia . Donne capricciofe; mandi fenza c< 
Tello 'y ferventi per cafa • Bifogua per forza , che tui 
Taga a roverfo • [ parti 

SCENA VII. 

Altra camera del Conte Anfelmo* 

II CoNT^ Anselmo , poi il Conte Giacinto . 

Anf. O E avedi attefo folamente alle medaglie , e ai Cam< 
O non mi farebbe fuccefTo quello , che aiì h face 

fo . Maledetto Brighella ! Mi ha rovinato . 
Qiac» Brighella non fi trova più ; egli è partito di Palerm< 

e non fi fa per qual parte. 
Anf, Pazienza ! Mi ha rovinato • 
Ciac. Ah ! Signor Padre , fìamo rovinati tutti • Dei vent 

mila feudi non ve ne fono più . Alla raccolta vi i tee 

pò • E per mangiare ci converrà far dei debiti * 
Anf. Se lo dico ; Brighella mi ha rovinato . 
Ciac, E per condimento delle noflre felicità abbiamo u: 

moglie per uno » che formano una bella pariglia., 
Anf, Io non ci penfo più . 
Ciac, E chi ci ha da penfare ? 
Anf Oh ! non ci penfo più • M' hannp fatto impazzire tas 

to che ba[ìa . 
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SCENA VIIL 
Pantalone , t detti . 

Pnnté g^ On fo bona grazia • 

Anf. Vj ( Eccolo qui il mio tormento • ) 

Pouf. Slor Conte , Sior Zenero , i me compari(ra | fc ve- 
gno avanti arditamente . Se tratta de afTae , fé tratta de 
tutto f e qua bifogna trovarghe qualche remedio • 

Ànf. Io lafclo fare a voi • 

Panu Ella voi tender alle fo medaggie • 

Ànf* Fin che pofTo non le voglio lafciare . 

Pant. E VII} Sior Zenero, coflfa difeu ? Ve par, che fé pò f- 
fa tirar avanti cufsi i Ve par che vaga bea i affari della 
voflra caia? 

Ciac* Io dico , che in poco tempo ci ridurremo miferabili 
più di prima • 

Panu Sior Conce , fentela , coffa che di fé fo fio i 

Anf* Lo fento ; ma non fo come rimediarvi . 

Panu Se vorla redur a non aver da magnar ? 

Anfm Ci fono l' entrate • 

Pani, Co le fé magna in erba , no le frutta el terzo • E de 
ile care Niora , e Madonna , coflTa difeia % 

Anf, Io dico , che non fi può far peggio • 

Panu No la penfa a remediarghe ? 

Ai^n lo non ci vedo rimedio • 

Pant. Ghe lo vederave ben mi , fé gh' avelfe un poco d* au- 
torità in (la cafa . 

Anf. Caro Signor Pantalone, io vi do tutta l'autorità, che 
volete • 

Ciac, Sì , caro Signor Suocero , prendete voi V economia del- 
la noftra cafa ^ aflifleteci per amor del Cielo / fatelo per 
vedrà figlia , per il voflro fangue . 

Panu Me defpiafe ^ che anca eia xe mezza matta • Ma in 
caia mia no la giera cufsì ; la s* ha fatto dopo , che la 
xe qua , onde fpererla con facilità redurla in tei flato de 
prima . 

Anf. Anche mia moglie una volta era una buona donna , ora 
è diventata Hn ferpente • 
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Flint. Crederne , patroni , che lie donne le se mcSt fufo ià 

(il Co confeggieri . 
Anf Credo anch' io , eh' ella (la cosi • 
Ciac» Ne dubito ancora io • 

Pant, Qua ghe voi refoluzion . Vorla , che mi ghe fazza da 

Fattor , da Spendidor , da Mi(ìro de cafa , fenaa fadaguar 

un foldo , e folamente per V amor , che porto a mia fia i 

a mio Zenero , e a tutta (la cafa l 

Cine, Lo volefTe il Cielo . 

Anf, Non mi levate le mie medaglie^ t per il redo vi "do 

ampIiIGma facoltà di far tutto • 
Pont. Do righe de fcrittura, che me fazza arbitro del ma- 
lìizo , e dell* economia della cafa , e m' impegno , che in 
pochi anni la fé vederà qualche centener de zecchini , e 
criori ghe ne farà pochi . 
Anf. Fate la carta , ed io la fotro feri vero • 
Pant, La calta non ho afpettà adc(ro a farla; xe un pezzo p 
che vedo el bifogno , che ghe ne giera . Gh* ho da zon* 
tar do, tre capitoletti , e credo ^ che l' anderà ben .- 
Andemola a lezer in tei fo mezà . 
Anf Non vi è bifogno di leggerla . La fottofcrlvo fenz' altro* 
Pant. Sior no . Voi , che la la fenta , e che la (a fotrofcriva 
alla prcfenza de' teftimonj , e cufsl anca el Siiit Zenero • 
Ciac. Lo hrò con tutto il cuore • 

Anf Andiamo ; ma ci damo inte(i . Il primo patto , che 
non mi tocchiate le mie medaglie * ( parte • 

Pant. Poverazzo ! Anca quefla xe una malattia : chi voi va- 
rirlo f non bifogua farlo violentemente | ma un pochetto 
alla volta . 
Ciac. Caro Signor Suocero vi raccomando la quiete della ■ 
noUra famiglia . Mio padre non è atto per quefla briga ; 
fate voi da capo di cafa , e fon certo , che fé il capo 
avrà giudizio , tutte le cofe anderanno bene . ( parte • 
Pant. Queita xe la verità . El capo de cafa xe quello , che 
fa bona , e cattiva la fameggia . Voi veder , fé me rielft 
de far (io ben , de drezzar (la barca , e za che co Ac 
donne no fé poi fperar gnente colie bone> voi provarme 
colle cattive . ( parte • 
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Ifab» 'VTO'* ^^ pirli:* 7 - il :.-::;. -*.*.-r- 

XN perché è L-::roiicLl« . 
D§n, Ella ha ragione, Sicura C:r:?ri . 
Jfdb. Può darG uà' Ì3ipertisec:< rsg *;;.-:« iì e r.b § 
jP«/r. È una petulante . 

Ifab. AfTolutamente, aiTolutaniente U vogiio :'...'':i Ji ^.:ct)j ««:ì« 
Z7ofr« Saviffima rifoluzione . 
Ifab. Io fono la padrona . 
Dott* È veriflimo • 

Ifab. E non è degna di (lare In caf-i con me • 
Dotu Non è degna. 
Jfab, Dottore , fé mio marito non la mnudii vìa » voglia 

che le facciate fare un precetto • 
Don, Ma ! vuol accendere una lite ? 
Jfab» Non iletc capace di fodcnerla I 
Ùott. Per me la foflerrò ; ma s'ella nnderà vl.i , vorrai la dote . 
Jfab, La dote , la dote ! Sempre li mette iji mexzu l.t do*. 

te • V ho detto un* altra volta , che prìuu vi è \a mu • 
Dott. È veriflimo 9 ma U dote dtlla Vr//:'*r4 liorali^.f .if'^ii* 

de a ventimila feudi, t la d r.'.:* t cKt Ci 'f.tn.ila. 
Ifab. Siete un ignorarite, r-v' ti>*t -.'* •« . 
Pow. ( Già qusiic;^ r*'*r5 il i-:.f « r-'*:.v :'.•, , f. ''vv./«'.f'.« 

ignorante. ) 

SCI 3* ^. /. 
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V^ aoiiti a. «tilt il 
i4/iyi La aoihi. ji. fcini-.^w u w- 

Pantm La cotripa'.idf i*. v»»':rt « '-• • :• .•• ,/-•• '' './-«• --' 
Ifab. Vofrra njjl:? i;ì i/v-ì ì--. -' 
PanU AdfiL . uu*'Six i- a*-. •.,.; - -. :> 
//bfr. Eila gii '^w.u* *" e • :• »•- ^ •* - 4-.. 

//ÀK £ ri:»i: •• •. 'tu^ ..•.•-. t.»*.- 

can-.fri. . 
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Ifab. La riceverò , come merita . 

Pant, La la riceva , come che la voi , che a' importa • 

S C E N A XI. 

DoRALicE *, Giacinto , il Cavaz^ierk dil Bosco , 

e DKTTI . 

Cav. OErvitor umilidìmo di lor Signori • 

Anf. O Sediamo , fediamo . ( tutti fitdonà . 

Dar. Si può fapere , per che cofa mi avete coadotta qui I 

( a Ciacinto • 

Ciac, Or or lo faprete • 

Anf. Moglie mia carisma , Nuora mia dilettiflima , (àppia- 
te , eh' io non fono più capo di cafa . 

Jfab. Già fi fa , quefl^ impiccio ha da toccare a me • 

Anf. Non dubitate j V impiccio non tocca a voi . Il Sig. 
Pantalone ha alTunto V impegno di regolare la noftra ca- 
fa . Mio figlio 9 ed io abbiamo cedute a lui tutte le no* 
flre azioni I e ragioni , e abbiamo fottofcritti alcuni ca- 
pitoli , che ora anche voi fentirete . 

Jfab. Queflo è un torto , che fate a me • 

Dor, In quanto a queflo poi , in mancanza del capo di ca» 
fa tocca a me . 

Ifab. Io fono padrona principale • 

Dott^ Brava ! 

Pant, Orsù un poco de fllenzio . Mi lezerò i Capitoli della 
convenzione fermada , e fottofcritta > e che i V afbelta , 
perchè ghe xe qualcoilk per tutti» Capitoli conveniionali • 
Primo. 

Anf, Che io polla divertirmi colle medaglie • 

Pant, Primo , che Pantalon de* Bifognoji abbia da rifcuote" 
re tutte V entrate appartenenti alla cafa del Conte Anfel^ 
mo Terra^ani tanto di città , che di campagna • 

Ifab, E congegnar il denaro , o a mio marito | o a me ». 

Dor, ( La Signora economa ! ) 

Pant. Secondo, che Pantalon abbia da provveder di vitto, 9 

vejlito tutti della cafa medefima , 
Dor, Ho bifogno di tutto , che non ho niente di buono • 
Pant. Tcrio , che fia in arbitrio di detto Pantalon di j^ro^ 
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cwéire i mei^i per la quiete della famiglia , e [opra tutto ptp 
far^ cheftiano in pace la Suocera , e la Nuora di detta cafa • 

Jfab. È imponibile , è imponibile . 

Por. È un demonio f é un demonio • 

Fant, Quarto , che né V una , né V altra di dette due Signé* 
re abbiano d^ avere amieijie continue e fiJJ'e , <e quella , 
éhe ne volejfe avere , pojja ejfere obbligata andare ad obi* 
tare in campagna . 

Ifah. Oh quello è troppo • 

Dor^ QueAo Capitolo offende la ciTiItà • 

Cav, Quello Capìtolo offende me . L' intendo , Signori miei , 
r intendo , e giacché vedo , che la mia Servitù colla Si- 
gnora Doralice fi rende a voi molefla , parto in queflo 
punto 9 mentre un Cavalier ben nato non deve in verun 
xnodo contribuire ali' inquietudine delle famiglit • ( Mai 
più vado in veruna cafa i ove fieno Suocera | e Nuo- 
ra . ) ( parte. 

Dar. Se i andato via il Cavaliere , non reflerà nemmeno il 
OotTore . 

Pant^ Coilà difela, Sior Dottor, ala viflo con che prudenza 
ha opera el Sior Cavalier 1 

Ifab. Il Signor Dottore non ha da partire di cafa mia • 

Dott. La noflra è amicizia vecchia • 

Pam, Giù fio per queflo la s* averla da fenir • 

Dott, La finirò; anderò via, e non ci tornerò più;mavorr 
rei iàpere , per che caufa con una sì bella frafe II licen- 
sia di cafa un galantuomo della mia forta • 

Pant. Co noi fave , ve lo dirò mi , Sior • Perché vu altri , 
che volé far 1 ganimedi , no fé boni da altro , che da f<- 
gondar i mattezzi . 

Dott. Ho fecondato la Signora Conteffa Ifabella , perché 
quando ù ha della filma per una perfona, non le Ìl pu* 
contradire . Vado via , Signora Conteffa . 

Ifah, L*ho fempre detto , che fletè un Dottore fenza fpirl- 
to 9 e fenza dottrina. 

Doti, Sentono, miei Signori? dopo che ho l'onore di fervirla, 
quefle fono le finezze, che ho fempre avuto. ( parte • 

Pant. Andemo avanti coi Capitoli. Quinto^ che fte due Si-^ 
gnore Suocera , f Nuora per maggiormente confervar la pa» 
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ce fra loro , abbiano da abitare in due diverfi appartétmin" 
ti , una di /opra ^ ed una di fatto . 

Jfab, Quello di fopra lo voglio Io . 

Dor, Io prenderò quello di lotto , che far^ meno fcale • 

Pant. Sentiu \ Le fé fcomenza a accordar • Sejlo ^ che Ji li* 
cen\i di cafa Colombina • 

Ifab. Si j s\ licenziarla . 

Dor. SI , mandarla via . 

Fant» Anca qua le xe d' accordo • Via , me confolo : da 
brave , alla prefenza dei fo maridi , che le fé abbrszza 9 
che le fé bafa in fegno de pafe • • 

Ifab. Oh ! quello poi no . 

Dor, Non farà mai vero • 

Pant. Via, quella, che farà la prima a abbrazzar, e bafar 
queir altra , la gh' averà do anello de diamanti • 

( ntojhra un anello • 

Jfab. ( Tmte due j* aliano un poco in atto di andar ad ab" 

Dor, ( bracciar V altra , poi Ji pentono , e tornano a federe • 

Jfab. ( Piuttoflo crepare . ) 

Dor, ( Piuttoflo fenza anelli tutto il tempo di vita mia • ) 

Pant, Gnanca per un anello de diamanti? 

Anf Se è antico , lo prenderò io • 

Pant. Orsù vedo , che xe impoflibile de far , che le fé ab- 
brazza, che le fé bafa , che le fé pacifica, e fé le lo fafTe, 
le lo farave per forza , e doman fé tornerave da capo • 
Ave fentio 1 capitoli , mi fon el direttor de fla cafa , e 
mi penferò a prò veder tutto, e no laflerò mancar el bi- 
fogno . Sior Conte, che el tenda pur alle fo medaggie, 
ghe fazzo un affegnamento de cento feudi ali* anno per 
-foddisfarfe • Sior Zenero m* agiuterà a tegnir 1' economia 
della caia , e cufsl V imparerà . Vu altre ìlae nemighe per 
caufa de una Serva pettegola , e de do Confeggieri adula -^ 
tori , e cattivi ; remolfe le caufe , farà remolH i effetti • 
Siora ContcOTa Ifabella , che la vaga in tei fo appartamen- 
to de fora , mia fia in quel de folto . Ghe darò una Ca« 
meriera per una , ghe farò per un poco toia feparada , e 
no vedendofe , e no trattandofe , poi effer , che le fé 
quieta , e quedo xe 1' unico remedio , per far (lare in 
pafe ]a Niora , e la Madonna • 

Fine della Commedia ♦ 
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COMMEDIA 

DI TRE ATTI IN PROSA 

Rapprefentata per la prima volta In Venetia nel Carnovale 

dell' Anno mbccl. 



PERSONAGGI. 



t-loRiKDO Amico , • Olpite di Lilio . 

Ottavio vecchio avaro Padre di Rosaura t 

RosAURA desinata Spofa di Lelio. 

Colombina Tua Cameriera . 

Trappola Servitore d' Ottavio. 

Trivella Servo di Florindo • 

Lelio deftinato Spofo di Rosaura. 

Beatrice di età avanzata, Zia di Lelio, ed amaate ti 
Florindo . 

Un Servitore di Lelio , che non parla • 



La Scena fi rapprefenta in Bologni 
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IL VERO AMICO 

ATTO PRIMO. 

SCENAPRIMA. 

CAMERA IS CASA DI LELIO • 

Florindo filo pajfeggia , penfa , e poi dice , 

SI j vi vuol coraggio : bifogna fare un* eroica rifolusione. 
L* amicizia ha da prevalere , e alla vera amicizia bifo- 
gna iàgrificarc le proprie paiHoni , le proprie foddisfazio- 
ni 9 e ancora la vita dtÒà , fé è neccHario • £hl , Tri- 
vella % ( chiama • 

SCENA IL 

Trivella » e detto • 

Triv. ^ Ignore . 

Fior* O Predo , metti infieme la mia roba , va* alla pofta , 
e ordina un CalelTe per mezzo giorno • 

Triv» Per dove ? Se la domanda è lecita • 

Fior, Voglio tornare a Venezia • 

7nV« Cosi improvvifamente ? L*è fucceffo qualche difgrazia? 
Ha ella avuto qualche cattivo incontro ! 

Fior. Per adeifo non ti dico altro • Per viaggio ti conterò 
tutto • 

Triv. Caro Signor Padrone , perdoni i fé un Servitore a trop« 
pò fi avanza ; ma ella fa la mia fedeltà , e fi ricordi , che 
il fuo Signore Zio » in quedo viaggio , che le ha accor- 
dato di fare, mi ha dato V onore di fcrvirla , come anti- 
co di cafa , ed ha avuto la bontà di dire , che G. fidava 
unicamente di me, e che alla mia fcdel fcrvitù appoggia- 
va le fue fperanze . La fupplico per amor del Cielo di 
farmi partecipe del motivo della fua rifoluzione , accie 
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pofla alGciirare il Tuo Signore Zio , che una gìufla raglo* 
ne r ha indotto a partire in una maniera | che darà cer- 
tamente da mormorare . 

Fior, Caro Trifella , il tempo pafla , e non lo poflTo perde- 
re in farti un lungo difcorfo , per parteciparti i motivi 
della mia pirtenza . Queda volta contentati di fare a mio 
modo . Va' a ordinare queflo Calefle. 

Triv. Sanno quelli Signori , dei quali é ofpite | che vuoi an- 
dar via ? 

Fior. Non lo fanno, ma in due parole glie lo dico, mi liccn« 
^io , gli ringrazio , e parto . 

Triv. Che vuol ella | che dicano di quefta improvvifa rifo- 
luzione ? 

Fior. Dirò che una lettera di mio Zio mi obbliga a partire 
fubito . 

Triv, Oifpiacerì alla Sig. Beatrice , che V. S. Tada via • 

Fior. La Signora Beatrice merita ogni rifpetto i ed io la vene« 
ro , come Zia di Lelio , ma neir età fua avanzata la fua 
paflione è ridicola , e m' incomoda in6nitamente • 

Triv. Ma difpiacerà più al Signor Lelio . . • 

Fior. Sì, Lelio è il più caro amico, chVio m* abbia • Per 
amor fuo fon venuto a Bologna • A Venezia V ho teno- ; 
to^ e r ho trattato in cafa mia , come un fratello; ed a i 
lui ho giurato una perfetta amicizia . AdeflTo fono in caia j 
fua ; vi fono flato quafì un mefe , e vorrebbe , che vi 1 
ilefii ancora , ma non mi polfo più trattenere • Predo , 
Trivella , va* a ordinare il Caleffe . 

Triv. Ma afpetti almeno , che il Signor Lelio ritorni a cafa. 

Fior Non vi è in cafa prefentemente / ,-j 

Triv. Non vi è . ^ 

Fior. Dove mai farà ? T- 

Triv. Ho fentito dire , che (la andato a far vedere un anel- |"' 
lo alla Signora Rofauri , che ha da enfere la fua fpofa • i 

Fior. (Ah pazienza!) Via, non perdiamo tempo. Proftò vi' *- 
alla porta ; mezzo giorno firà poco didaute • 

Triv. Oh ! vi mancheranno più di tre ore . Se vuole 9 pui 
andare a ritrovare il Signor Lelio in cafa delia Signora -^ 
Rofaura . T] 

Fior, Non ho tempo , non mi poflb fermare . >^ 

Triv. Per 

1 
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Triv. Per dirla , quella Signora le ha fatto delle graa finez« 
ce : in verità fembrava innamorata di Voflgaoria . 

fior. Oh Cielo! Trivella , oh Cielo! non mi tormentar d* 
avvantaggio . 

Triv» Come ? Che vuol ella dire ? 

fior» Quefto CalelTe per carità . f fmaniando» 

hV^ Che cofa fon quefle (manie ? diventa di cento colori • 
La Signora Rofaura le fa rifentire i vermini ? 
Fior» Via , via , meno ciarle . Quando il Padrone comanda » 

li ha da obbedire • 
Trìv^ Perdoni . (con feruta in atto di partire. 

fior* Dove vai? 

Triv. A ordifiare il CalefTe . ( , come fopra «t 

fior. Vieni qui . 
Triv. Eccomi. 

fior. Ti raccomando una buona fedla • 
Triv. Se la vi farà . 

fior. Se vedi il Signor I«elio , digli , che vado via «. 
TnV. Sarà fervita • 
Fior. Dove lo cercherai l 
Triv. Dalla fua fpofa • 
Fior. Dalla Signora Rofaura ? 
Triy. Dalla Signora Rofaura • 
Fior. Se la vedi , dille , eh' Io la reverlfco « ( patetico « 

Triv. Le ho da dir , che va via l 

Fior. No • 

Triv. No ? 

Fior. Sì I sì • • • 

Triv Come vuole , che dica? 

Fior* Dille • • • No , no , non le dir niente • 

Triv. Dunque vuoi partire , fenza che Io fappia ? 

Fior. Bifognerebbe . . • VIen la Signora Beatrice • 

Triv. Come m* ho da contenere ? 

Fior. Ferma ; non andare in neffun luogo « 

Triv. Non lo vuol più il Caleffe ì 

Fior. Il Calefle sì , fubito . 

Trivm Ma dunque . • • 

Fior. Via , non mi tormentare • 

Triv. f Ho paura y che il mio Padrone Ila Innamorato della 
Codoni Comm. Tomo III. F 
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Signora Rofaura , e che per non far torto ali* amico , fi 
rifolva di andarfene • ( parte • 

SCENA III. 

Florindo folo • 

NOn partirò fenza veder V amico • Afpetterò , che torni, 
e r abbraccerò . Ma anderò via fenza veder Rofaura I 
fenza darle un addio? Sì, quelle due diverfe paflioni bifo- 
gna trattarle di ver fa m ente . L* amicizia va coltivata con 
tutta la pollibile delicatezza . L' amore va fuperato colla 
forza , e colla violenza • Ecco U Signora Beatrice , vo- 
glio diflimular la mia pena, moflrarmi allegro per noji 
far fofpettare. 

SCENA IV. 

Beatrice , e detto. 

Beat, T^ En levato il Signor Florindo. 
Flor»jO Servitore umiliffimo « Signora Beatrice; appunta 
deHderava di riverirla . 

Beat^ Che cofa avete da comandarmi ? 

Fior. Ho da fupplicarla di condonare il lungo incomodo , 
che le ho recato , ringraziarla di tutte le finezze , che 
ella s' è degnata di farmi , e pregarla di darmi qualche 
comando per Venezia. 

Beat» Come ? A Venezia ? Quando ? 

Fior. A momenti ; ho mandato a ordinare la polla • 

Beat. Voi fcherzate . 

Fior. In verità ella è così , Signora • 

Beat. Ma perchè quefta repentina rifoluzìone ? 

Fior» Una lettera di mio Zio mi obbliga a partir immedia- 
tamente. 

Beat. Lo fa mìo Nipote ? 

Fior. Non gliel* ho detto ancora . 

Beat. Egli non vi lafcerà partire • 

Fior. Spero , che non m' impedirà il farlo • 

Beat. Se mio Nipote vi lafcia andare , farò io ogni sforzo 
per trattenervi . 

Fior. Non fo che dire . Ella parla in una maniera, che non 
capifco • Per qual ragione mi vuol trattenere l 
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3eat. Ah ! Signor Florindo, non è più tempo di dlflirnulare. ' 
Voi CGHofcete il mio cuore , voi fapete la mia paOione • 

Ftor^ Elia mi fa una finezza, che io non merito. 

Beat, £ fiece in obbligo di corrirpondere all' amor mio • 

Fior, Quefto è quello , che mi pare un poco difficile . 

Beat, Sì f (iete in obbligo di corri ipondermi . Una donna , 
che ha fuperato il roUbre , ed ha fveiato V arcano deir 
amor Tuo , non merita di efTre villanamente trattata. 

Fior, Io non 1* ho obbligata a parlare . 

Beat, Ho taciuto un mefe , ora non pofTo più . 

Fior, Se ella taceva un mefe, e un giorno, non era niente. 

Beat, Io non mi pento d' aver parlato • 

Fior. No ? Perchè l 

Beat, Perchè mi ludngo , che mi amerete ancor voi • 

Fior, Signora , fono in necelìità di partire . 

Beat, £cco mio Nipote • 

Fior» Arriva in tempo. Più preflo mi licenzio, più predo parto. 

SCENA V. 

Lelio , e detti . 

Lelio A Mico , ho intefo dal vodro Servo una nuova , che 
/jL mi forprende • Voi volete partire ? Voi volete 
lafciarmi ? 

Fior, Caro Signor Lelio , fé mi amate , lafciatemi andare • 

Lelio Non fo che dire , mi converrà lafciarvi partire . 

Beat. E avrete voi la debolezza di lafciarlo andare ? Sapete 
perchè ci lafcia \ Per una vana delicatezza • Difs' egli a 
me : è un mefe , eh' io fon ofpite in cafa voflra ,è tem- 
po , che vi levi 1* incomodo . Eh / che fra gli amici non 
fi tratta così . Due me(l , quattro mefi , un adno , fletè 
padrone di cafa noflra : non è egli vero ? (a Lelio • 

Lelio Si , il mio caro Florindo , quefla è cafa voflra . Re- 
catevi y ve ne prego . Non m! fate quefto torto di cre- 
dere d* incomodarmi. Di voi, 16 vedete , non prendomi 
Soggezione . 

Fior, Lo vedo , lo fo benilfimo ; ma compatitemi , bifogna ^ 
che vada via . 

Lelio Non fo che dire . 

Btat. Fate , che egli dica il perchè • ( a Lelio . 

F 2 
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Lelio Perchè , caro amico , volete voi andar via ? 

Fior, Perchè mio Zio (la male aiTai , e voglio andare a Ve*- 
nezia avanti che muoja • 

Lelio Non vi (6 dar il torto • 

Beat. Oh vedete . £cco una bugia . Ha detto a me , che 
lo chiamava a Venezia una lettera di fuo Zio , ed ora 
dice , che fuo Zio Aa per morire . 

Fior, Avrò detto y che ho d' andare per una lettera , che 
tratta di mio Zio . 

Beat. Non mi cambiate le carte in mano * 

Fior, È così 9 r adlcuro • 

Beat. Moflrate quefla lettera , e vedremo la verità . 

Fior. Il Signor Lelio mi crede fenza modrare le lettere y 
fenza addur teflimonj . 

Beat. Lo vedete il bugiardo ? Lo vedete ì Vuol andar via ^ 
perchè è annojato di dar con noi . 

Lelio Poflibile , che la mia amicizia vi arrechi noja 1 ( a Fior. 

Fior. Caro amico , mi fate torto a parlar così • 

Beat. Signor Florindo , prima di partire (pero almeno , che 
vi lafcerete da me vedere . 

Fior. Ha ella da comandarmi qualche cofa f 

Beat. Sì , ho da pregarvi d* un affare per Venezia • 

Fior. Avanti di partire riceverò i fuoi comandi • 

Beat. ( Se mi riefce di parlar feco un* altra volta con li- 
bertà , fpero f che fi arrenderà all' amor mio > e non mi 
faprà dire di no • ) (^ parte m 

S C E N A VI- 
FLORmoo , e Lelio • 

Fior» ÉT^Aro Signor Lelio , è nece (Tarlo , come io vi di- 
V^ ceva ) che vada via ^ e farà un fegno di vera 
amicizia , fé mi lafcerete partire fenza farmi maggior vio- 
lenza . 

Lelio (lon {o che dire ; andate dunque , fé cosi vi aggra- 
da . Ma di una grazia volea pregarvi » 

Fior. Ed io prometto di compiacervi . 

Lelio A(pettate a partire fino a domani * 

Fior. Non poffo dirvi di no. Ma certo mi farebbe pi& caro 
partir ade(ro« 
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Lelic No > partirete dimani • Oggi ho bifogno di voi • 

Ftòn Comandatemi . In che vi polTo fervire ì 

Lelio Sapete , eh' io devo ipofare la Signora Rofaura • / 

Fior. ( Ah lo fo pur troppo ! ) 

Lelio A voi fon note le indigenze della mia caia , fpero di 
accomodarmi colla Tua dote* Ma oltre T interefTe , mi pia- 
ce , perchè è una giovine molto bella , e graziofa • 

Fior. ( Mi fa morire . ) 

Lelio Che dite , non è egli vero ? Non è una bellezza par- 
ticolare ? Non è uno fpirito peregrino ? 

Fior. ( Ah me infelice ! ) 

Lelio Come ! Non V approvate ì Non è ella bella ì 

Fior. Sì , è bella . 

Lelio Ella modrò d' amarmi , e per qualche tempo pareva i 
che foffe di me contenta . Ma fono parecchj giorni , che 
cambiatali meco , più non mi dice le folite amorofe pa* 
relè » e mi tratta affai freddamente . 

Fhr* ( Ah ! temo d* effer io la caufa di quefto male • ) 

Lelio Io ho procurato deliramente rilevar da' fuoi labbri la 
verità , ma non mi è flato poffibile • 

Fior. Eh via , caro amico ; parrà a voi , che non vi voglia 
bene. Le donne fon foggette anch'effe a qualche piccola 
itravaganza • Hanno delle ore , in cui tutto viene loro in 
faflidio . Bifogna conofcerle , bifogna faperfi regolare ; 
fecondarle , quando fono di buona voglia ^ e non inquie- 
tarle , quando fono di cattivo umore . 

Lelio Dite bene. Le donne fono volubili • 

Fior. Le donne fono volubili ? E noi altri che cofa fiamo I 
Ditemi , caro amico ; vi fletè mai trovato in faccia dell' 
amorofa fenza volontà di parlare ? Perché volete , che la 
ragazza fia fempre di un umore ? Perchè volete che rida | 
mentre avrà qualche cofa , che la diflurba ? 

Lelio Orsù fatemi un piacere , andate voi dalla Signota Ro- 
faura ; procurate , che cada il difcorfo fuUa perfona mia . . * 

Fior. Caro Lelio , vi fupplico a difpenfarmi ; dalla Signora 
Rofaura non ho piacere d'andarvi. 

Lelio Come l Partirete voi fenza congedarvi da una cafa , in 
cui fiete flato qu^fi ogni giorno in converfaztone ì II Pa-« 
dre di Rofaura è pur voflro amìcp. 

F j 
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Fior, La mia premura di partire è grande , onde prego voi 
di far le mie parti. 

Lelio Ma fé partite dimani , avete tempo di farlo da voi 
medefìmo • 

Fior. Bifognerebbe , che partifii ora. 

Lelio Mi avete promefTo d' afpettare a domàn! • 

Fior. Sì > darò qui con voi > ma non lio voglia di compli-i 
mentare . 

Lelio Voi mi fate penfare , che per qualche midero non vo« 
gliate riveder Rofaura • 

Fior. Che cofa potete voi penfare? Sono un uomo d'ono- 
re , fon voflro amico , e mi fate torto , giudicando - ani- 
dramente di me • 

Lelio Dubito , che qualche difpiacere abbiate ricevuto dal di 
lei padre . 

Fior. Bada , non fo niente • Dimani vado via « e la ferata 
la paderemo qui fra di noi • 

Lelio II Signor Ottavio , padre di Rofaura , è un uomo for« 
< dido y un avaro , un indifcreto , un uomo , che per qual« 
che maflima dorta d' economia non ha riguardo a difgu- 
dare gli amici • 

Fior. Sia com' eifer d voglia , egli è vecchio « non ha al- 
tro , che qued* unica figlia , e fé rifparmia , risparmia 

. per voi . 

Lelio Ma fé egli ha fatto a voi qualche torto , voglio che 
mi fenta. Chi offende il mio amico odende me mededmo • 

Fior, Via , non mi ha fatto niente . 

Lelio Se così è , andiamo a trovarlo • 

Fior, Fatemi quedo piacere ^ fé mi volete bene, difpenfatcmi • 

Lelio Dunque vi avrà fatto qualche dii'piacere la Signora 
Rofaura . 

Fior. Quella finciulla non è capnce di f^r difpiacere a nediino • 

Lelio Se così è , non vi è ragione in contrario • Audiamo 
in qutdo punto a vederla . 

Fior. Ma no , caro Lelio ... 

Lelio Amico , fé più ricufate , mi fate fofpettare qualche CO* 
fa di peggio . 

Fior. ( Non vi è rimedio ; bifogna andare • ) 

Lilio Che cofa mi rifpundeie ì 
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Fior. Che ho la teda confufa , che adeflb non ho voglia di 
difcorrere ; ma che per compiacervi , verrò , dove voi volete . 

Ltlio Andiamo dunque; ma prima fentite , che cofa voglio 
da voi • 

Fior: Dite dunque , che cofa volete ? 

Lelio Voglio ) che deliramente rileviate P animo della Signo- 
ra Rofaura , ' che facciate cadere il difcorfo fopra di me , 
che fé ha qualche mala impresone de' fatti miei , cerchia-^ 
te difingannarla , ma fé avefle fìffato di non volermi ama- 
re I voglio , che le diciate per parte mia , che chi non mi 
vuol non mi merita . 

Fior. Io per quefla forta di cofe non fono buono • 

Lelio Ah ! fo , quanto (lete franco , e brillante in fimili con- 
giunture . Io non ho altro amico più fidato di voi • Pri- 
ma di partire da me , dovete farmi queda finezza • Ve la 
dimando per quelP amicizia , che a me profefiate ; né pof- 
...fo credere « che vogliate lafciarmi col difpiacere di crede* 
re I che non mi fiate più amico . 

Fior. Andiamo , dove vi aggrada , farò tutto ciò , che vole- 
te . ( Qui bifbgna crepare , non vi è rimedio . ) 

Lelio Andiamo , vi farò fcorta fino alla cafa , poi vi lafcerò 
in libertà di difcorrere . 

Fior. ( Mifero me! Come. farò io a refiflere ? ) 

Lelio Da voi afpetto la quiete dell* animo mio • Le voflr» 

, parole mi daranno configlio . A norma delle vofire infi- 

. nuasioni , o lafcerò d* amare Rofaura > procurerò d' ac* 

celerare le di lei nozze • [ parte • 

Fior. Le mie parole , le mie infinuazioni faranno fempre da 
nomo oneflo . Sagrificherò il cuore, trionferà T amicizia. 

[ ]parte • 
SCENA VIL 

CAMERA IS CASA DI OTTAVIO • 

Ottavio > poi Trappola. 

§ttav»{^ T'T'A raccogliendo da terra tutte le minute cofe , ch$ 

w^ trova . ) Quefto pezzo di carta farà buono per 

involger-vi qualche cofa • Quedo fpago fervirà per legare 

un facchetto. In queda cafa tutto ^\ lafcia andar a male. 

Se non fofii io ^ che abbadaiS a tutto , poveco nie 1 

F4 
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Trav. ( Camminando forte con una fporta in mane . 
OttaV' Va' piano, va' piano, beftia, che tu non rompa T uovt# 
Travi Lafci t eh' io vada a fere il dcfinare , acciò non fi coa« 

fumi il fuoco. ^. . . - ^ , ., - 

Ottav. Afinaccio, chi t'ha mfcgnato accendere il fuoco co« 
si per tempo f Io T ho fpento , ed ora lo tornerai ad ta* 

cendere . . 

Trap. Sia maledetta 1' avarizia ! 

Ottav* SI sJ> avarizia ! Se non aveffi un poco d'economia^ 
non n mangerebbe , come £i fa • Vien qui , hai fatto buo- 
na fpefal 

Trap* Ho girato tutta Bologna per aver 1' uova a mezzo ba« 

•occo 1' uno • 
Onttv. Gran cofa ! Tutto caro , tutto caro. Non fi può piik 

vìvere . Quante ne hai prefe- 1 
Trap. Quattro bajocchi . ^ 

Ottav* Quattro bajocchi ? Che diavolo abbiamo a fare d* ot<^ 

to uova \ 

Trap» In quattro ptrfone é veramente troppo . 

Ottav. Un uovo per uno H mangia , e non più • 

Trap. E fé ne avanza , vanno a male ? 

Ottav. Poflfono cadere , fi pofTono rompere • Quei maledetta 
gatto me ne ha rotte dell' altre . 

Trap. Le metteremo in una pentola • 

Ottav. E fé fi romp« la pentola , fi rompono tutte. Not 
no ) le metterò io nella cafla della farina , dove non cor- 
reranno pericolo • Lafciami veder queli' uova • 

Trap, Eccole qua • 

Ottav. Uh ignorante ! Non fai fpendere , fono piccole , non 
le voglio alTolutamente ; portale indietro , eh' io non Ì9 
voglio • 

Trap, Sono delle più grofie , che ù trovino • 

Ottav. Delle più grolTe ? Sei un balordo . Ofierva , queflc 
é la mifura dell' uova . Quelle , che pafiano per quell* 
anello , fon piccole, e non le voglio . 

Trap. ( Oh avaro maledetto ! Anche la mifura dell' uova ?) 

Qttat\ Queflo palTa , questo non pafia , quefio non pafia » 
queflo palD, queflo pafTa , queflo non pafl^a, quefio pafia» 
e quello non pafia . Quattro pafiano , e quattro oon paC* 
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JEiae • Qnede le tengo , e quefle portale indietro . 

C fi ^f P<>^^ ^^^^^ ^^fi^ da camera • 

Traj^^ Ma come ho da fare a trovar i Contadini , che me 
le hanno vendute ? 

Ottav, Penfaci tu ; eh' io non le voglio • Ma come le por- 
terai ? Se le porti in mano , le romperai • Mettile nella 
{porta . 

Trap. Nella fporta vi è T altra roba • 

Ottav. Altra roba ? Che cofa e* è I * 

Trap. V infalata • 

Ottav^ Oh ! sì « si l' infalata ; quanta ne hai prefk I 

Trap^ Un bajocco. 

Ottav. Bada mezzo • Da' qui la metà , e V altra portala !a« 
dietro • 

Trap, Non la vorì'anno più indietro • 

Ottav, Portala, che ti venga la rabbia* 

Trap* Ma. come ho da fare ? 

Ottav. Da' qui la metà nel mio fazzoletto • [cava il fa\'{§» 
letto , e gli cadono V uova e Ji rompono • ( Oimè , oi<» 
jnè ! ( Trappola ride • ) Ta ridi eh , mafcalzone ? Ridt 
delle difgrazie del tuo Padrone ? Quell' uova valevano 
due bajocchi . Sai tu , che cofa fieno due bajocchi ? Il de« 
naro fi femina , come la biada , e ali* uomo di giudizio 
un bajocco frutta tanti bajocchi , quanti granelli in una 
ipiga produce un grano. Povere quattro uova ! Poveri due 
baiocchi l 

Trap, Quefte quattro le ho Io da riportare Indietro i 

Ottav, Ah ! bi fognerà tenerle per mia difgrazia • 

Trap. Vado ad accendere il fuoco • 

Ottav. Avverti y non confumar troppe legna • 

Trap, Per quattro uova poco fuoco vi vuole • 

Ottav. Quattro, e quattro otto . {pjfervando quelle di terra • 

Trap, (Povero fciocco ! dopo che abbiamo fatto far quella 
chiave del granajo , fi vende grano, e fi (la da Principi. ) 

[ parte • 
SCENA VUL 
Ottavio folo . 

GRan difgrazia é la mia ! In cafa non ho ntfiuno , che 
mi confoli • Mia figlia è iooampnta ^ non pcnfa^ che 
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j mtrìtjrfì > e mi converrà maritarla « e mi converrà ftrap-* 
pirmi uà peizo di cuore , e darle in dote una parte di 
quei denari , che mi coflano tanti fudori . Povero me ! 
Come potrà mai efl^ere, eh' io ardifca diminuire il mio 
fcrigno per maritare una figlia ? Oh ! dove fono quei tem« 
pi antichi « ne* quali i padri vendevano le figliuole , e quan- 
to erano più belle , gli fpod le pagavano più care • la 
quelV unico cafo potrei chiamarmi felice , e dire f che la 
bellezza di Rofaura'foflfe una fortuna per me; ma ora è 
la mia fatale difgrazia . Se non la marito predo , vi fa- 
ranno de' guai • E poi mi voglio levare queflà fpefà d* in- 
torno . Tante mode , tanti abiti , non fi può durare. Fa- 
lò uno sforzo , la mariterò • Povero fcrigno , ti caflrerò^ 
$\ , ti castrerò . Oh ! aveffero fatto così di me , che ora 
non piangerei per dar la dote alla figlia . Eccola* Aipet« 
to qualche fioccata, al povero mio borfellino • 

SCENA IX. 

ROSAURA , e DETTO . 

ilo/I o Ignor Padre , il Cielo vi dia il buon giorno • 
Ottav. O Oh ! figliuola , i giorni buoni fono per me finiti. 

Rof. Per qua! ragione ? 

Ottay, Perchè non fi guadagna più un folcfo • Ogni giorno 
fi fpende , e fi va in rovina . 

Rof. Ma perdonatemi 9 tutta Bologna vi decanta per uomo 
ricco . 

Ottav. Io ricco ? Io ricco ? Il Cielo te lo perdoni ; il Cie- 
lo faccia cader la lingua a chi dice male di me • 

Rof, A dir, che fiete ricco , non dicano male di voi • 

Ottav. Anzi non poffono dir peggio . Se mi credono ricco , 
m' infidieranno la vita , non farò ficuro in cafa . La nor- 
ie i ladri mi apriranno le porte . Oh Cielo ! Mi conver- 
rà duplicare le ferrature > accrefcere i chiaviflelli > metter- 
ci delle flanghe • 

^of. Piuttotìo , fé avete timore , prendete in cafa un altro 
Servitore . 

Ottav. Un altro Servitore ^ Un altro lidro , un altro tradi- 
tore , volete dire; noi abbi imo appena di viver per noi* 

Rof. Per quel 9 eh' io fento , voi fiete miferabile • 

Ottav. Pur troppo d la verità. 
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Rof* Dunque come farete a maritarmi , e darmi la dote ? 

Ortav. Queflo è quello, che non mi iafcia dormir la notte. 

Rof, Come ! Mi porrete voi in difpcrazione ? 

Ottav. No , il cafo non è difperato • 

Rof. Ma la mia dote vi farà , o non vi farà? 

Ottav. Ah ! vi farà . ( fofpirando . 

Rof, Devono effere ventimila feudi • 

Ottav. Taci , non me lo rammentare , che mi fento morire • 

Rof. Il Cielo vi faccia vivere lungo tempo; ma dopo lavo- 
flra morte io farò la voflra unica erede • 

Ottav. Erede di che ? Che cofa fperi ereditare ? Per mette-* 
re infieme ventimila feudi mi converrà vendere tutto quel- 
lo , che ho al mondo ; tederò miferabile, anderò a do- 
mandar r elemofina . Ereditare ì Da me ereditare ? Via , 
difgraziata , per la fperanza di ereditare » pr^gn ii Cielo, 
che muora preflo tuo padre ; ammazzalo tu Aeffa per la 
fperanza di ereditare • Ii^felicifiimi padri ! Se fon poveri , 
i figliuoli non vedono V ora , che crepino per liberard 
dair obbligo di mantenergli ; fé fono ricchi , bramano la 
loro morte pel deflderio di ereditare • Io fon povero , non 
ho denari . Rof^ura mia , non ifperar niente dopo la mia 
morte ; fono miferabile , te lo giuro • 

Rof. Ma ditemi , in grazia , che cofa vi è in quello fcrigno 
incaflato nel muro , che tenete ferrato con tre chiavi , e 
lo vidtate ogni giorno ? 

Ottav, Io fcrigno ? . . . Che fcrigno ? . • • È una cafTaccia di 
ferro antica di cafa • . . Tre chiavi ? Se è fempre aper- 
ta •• . La viflto due volte al giorno ? Oh malizia umana] 
oh donne , che fempre penfate al mate ! Vi tengo dentro 
i miei fazzoletti , le poche mie camicie , e altre cofe , che 
non mi è lecito dire ; cofe , che mi abbifognano in que- 
lla mia vecchia età . Io fcrigno ? lo denari ? Per amor 
del Cielo non lo dire a nelfuno . Povero me ! Tutti mi 
augureranno la morte . Non è vero , non è vero , non 
ho fcrigno , non ho denari • ( Manco male , che non fa 
nulla dello fcrigno dell' oro , che tengo fotto il mio let- 
to • ) Non ho fcrigno , non ho denari • 

( parUm 
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SCENA X. 

ROSAURA fola. 

Povero vecchio ! Si crede , eh' io non fappia tutto . Nel- 
lo fcrìgno vi è il denaro in gran copia , e quello hi 
da cfferc tutto mio. Ma quando farò padrona , quando 
farò ricca , farò io contenta ? Oimè ! che (a mia conten- 
tciia non dipende dall' abbondanza dell' oro , ma dalla pa- 
ce dei cuore . Quella pace V avrò io con Lelio ? No cer- 
tamente 'j un tempo mi compiacqui d' amarlo , ora mi 
trovo quaii adretta a doverlo odiare • Ma perchè ? Perchè 
inni tal cambiamento nel mio cuore ? Ah ! Florindo , ah 
graziofidlmo Veneziano ! tu bai prodotta in me qued' am« 
mirabile mutazione. Da che ti ho veduto » mi fentii ar^» 
dcrc al tuo bel fuoco. In un mefe , eh' io ti tratto , ogni 
dì più mi accendevi . A te ho donato il cuor mio , e 
ogni altro oggetto mi ^fembrq odiofo , e odiofo più di 
tutti mi è quello , che tenta violentare l' affetto mio . Quel 
Lelio , che era una volta la mia fperanza , ora è divenu* 
to il mio tormento , la mia crudele difperazione • 

SCENA XI. 

Colombina , e detta • 

Col, O Ignora Padrona • 

Rof. O Che co fa vuoi ? 

Col, È qui il Signor Florindo • 

Rof. È folo ì 

Col. Lo ha accompagnato fìno alla fcala il Signor Lelio, il 
quale poi fé n' è andato , ed il Veneziano è rimafto folo • 

Rof, Predo , fallo padare • 

Col, Egli è in fala , che parla con vodro padre . 

Rof, Sì , mio padre lo vede volentieri , perchè gli fa dei re- 
gaietti . 

Col, Sentiva , che ora lo pregava mandargli da Venezia due 
para d' occhiali , e un vafo di modarda • 

Rof, Ma che ? Parte forfè il Signor Florindo ? 

Col, Mi pare certamente , che abbia prefo congedo • 

Rof ( Oh me infelice ! Quedo farebbe per me un colpe 
mortale. ) 
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Co!. Che e' è « Signora Padrona , vi (lete molto turbata a 
quede parole ? Sentite , io me ne fono accorta • Il Signor 
Florindo vi piace . 

Rof* Cara Colombina , non mi tormentare • 

CoL Vi compatifco ; è un giovine di buoniffime grazie , e ' 
moflra efTere molto amorofo . Il Sig. Lelio ha una certa 
maniera fprezzante , che non mi piace punto , e poi bada 
rlire , che il Signor Lelio in Tei mefi e più, che pratica 
in cafa voflra , non mi ha mai donato niente , e il Si- 
gnor Florindo ogni giorno mi ha donato qualche cofett^ 

Rof. Certamente il Signor Florindo ha delle maniere adorabili ^ 

CoL Dite il vero , (lete innamorata di lui ? 

Rof, Ah pur troppo ! A te, cara Colombina, non poflTo oc» 
cultare il vero . 

CoL Glier avete mai fatto conofcere ? 

Rof. No , ho procurato fempre occultare la mia pailione • 

CoL Ed egli , credete voi , che vi ami ì 

Kof, Non lo fo ; mi fa delle finezze , ma poflfo crederle pro« 
dotte da mera galanteria . 

CoL Prima eh' egli parta , fategli capir qualche cofa • 

Rof. È troppo tardi . 

CoL Siete ancora in tempo • 

Rof. Se parte , il tempo è perduto . 

CoL Può effere , eh* egli non parta • 

Rof. Oh Dio ! 

CoL Vi vuol coraggio • 

Rof, Eccolo • 

CoL Via , portatevi bene 9 e fc non avete coraggio voi , la- 
fciate fare a me • ( par/e . 

SCENA XIL 

RosAURA 9 poi Florindo • 

Rof» XjO , no , fcnti . Godei è troppo ardita 9 non fa , 
JL^ che una figlia onorata deve reprimere le fue paf- 

floni . Io le reprimerò • Farò degli sforzi . 
Tlor, Fo umilìflima riverenza alla Signora Rofaura. 
Rof. Serva , Signor Florindo ; s' accomodi . 
Fior, Obbedifco . ( Oimè ! in qual impegno m' ha polla 

l' amico Lelio I ) 
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Rof. ( Mi par confufo». ) ( fiedan§ • 

tlor, ( Orsù , vi vuul coraggio • Bifogna paflar&Ia con di- 

(ìnvoltura • ) 

Rof. Che avete , Signor Floriado , che mi parete fofpefbl 

Fior, Una lettera , che ho avuto da Venezia , mi ha un po- 
co fconcertato ; mio Zio è moribondo » e domatìina mi 
conviene partire • 

Rof. Domattina / 

Fior, Senz* altro • 

Rof. ( Oh Dio ! ) Domattina r 

Fior, Domattina. 

Rof, Voflro Zio è moribondo ? Povero vecchio ! mi (a com« 
pafUone . Anche mio padre è avanzato affai nell' età t e 
quando Tento vecchj , che muojono , mi fento intenerire, 
non poflfo fare a meno di piangere • ( piangendo • 

Fior. Ella ha un cuore affai tenero • 

Rof, Partirete voi da Bologna , fenza fentire veruna pena) 

Fior, Ah ! pur troppo partirò da Bologna col cuore afflitto • 

Rof, Dunque il vofìro cuore ha degli attacchi in quella Cit- 
tà , che vi faranno fembrar amara la vofl a partenza ? 

Fior» £ in che maniera ! Non avrò mai penato t^nto in vi- 
ta mia , quanto prevedo di dover penar domattina • 

Rof Caro Sig. Florindo , per quelle finezze , che vi (lete 
compiaciuto di farmi nel tempo della vofìra dimora , fa* 
temi una grazia prima della voflra partenza • 

Fior. Eccomi a* fuoi comandi ; farò tutto per obbedirla • 

Rof Ditemi , a chi partendo lafcerete il voltro cuore ? 

Fior, Lafcio il mio cuore ad un caro ^ e fedele amico • Lo 
lafcio e Lelio , che amo quanto me fleffo • 

Rof ( Ah fon delufe le mie fperanze ! ) 

Fior, Adelfo è ella contenta ? 

Rof, Voi amate molto quefto voflro amico . 

Fior, Così vuol la legge della buona amicizia • 

Rof E non amate altri , che lui ? 

Fior. Amo tutti quelli , che amano Lelio ^ e che da lui fo- 
no amati . Per quefta ragione poffo ancora amare la Si- 
^nor<i Kofaura . 

Rof, Voi mi amate? 

Fior, Certamente • 
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Xo/I ( Oimé ! ) Voi mi amate I 

Fior» h* amo > perchè è amata da Lelio ; P amo y perchè 
vuol bene a Lelio , che è un altro me (leflx) . 

Kof. Come potete voi afiicurarvi , eh* io ami Lelio I 

Fior. Non deve etìfere la fu a fpofa l 

Rof. Tale ancora non fono • 

Fior. Ma lo ùxk . 

Rof. E fé non* avelli da elTere la fpofa di Lelio ^ non mi 
amerefle più. 

Fior, Non avrei più la ragione dell' amicizia , che mi obbli- 
gaffe a volerle bene • 

Kojl O fé Lelio mi odiaffe « mi odierelte anche voi ? 

Fior. Odiarla ? 

Rof, SI , quefla grande amicizia , che avete pel vofiro Le- 
lio ) vi obbligherebbe a odiarmi l 

Fior, Odiarla , non potrei , 

Rof. Se per V amicizia di Lelio non mi odierefle , non farà 
vero , che per una tal amicizia mi amiate \ dunque con* 
eludo , o che voi mentite , quando dite di amarmi > o che 
mi amate per qualche altra r^igione • 

Fior, Confeifo il vero , che una donna di fpirito , quale ella 
è 9 può confondere un uomo con facilità; ma fé mi per- 
mette , rifponderò , che la legge dell* amicizia obbliga 1' 
uomo a fecondar 1' amico nelle virtù , e non nei vizj , 
nel bene , e non nel male . Fino che Lelio ama , come 
amico , fono obbligato a fecondare il fuo amore : fé Le- 
lio odia y non ho da fomentare il fuo odio . Se Lelio 
ama la Signora Rofaura, l'amo ancora io; ma fé Podiaf- 
fe , procurerei di difingannarlo , fargli conofcere il me- 
rito , e far , che tutto il fuo fdegno fi convertifTe in amore • 

RoJ, Voi mi vbrreile di Lelio in ogni maniera • 

Fior. Deflderando quella cofa ^ non fo , che fecondar la fua 
inclinazione • 

Rof. Le mie inclinazioni a voi non fono ben note . 

Fior. Dal primo giorno,. che ho avuto l'onore di riverirla, 
ella mi ha detto , eh' era innamorata di Lelio • 

Rof. È paffato un mefe , da che vi ho detto così • 

Fior* E per quello ? Per effer paffato un mefe G è cambia- 
ta già d' opinione ? Perdoni , Signora . Per coronar le fue 
belle virtù, le manca quella della coflanza • 
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RoC Ah ! Signor fìoiìaào » non tempre fiamo padroni di 
noi mcdcfimi. 

Fior. Signora Rofauca , domam io parto. 

/fi)/: ( Aimè ! ) Domani \ 

Fior, Domani fenz* altro . La ringrazio delle finezze t eh* el- 
la' fi ^ degnata di farmi, e giacché ha tanta bontà per 
me, la fijpplico d'una graaia. 

Rof, Voglia il Cielo, eh* io fia in grado di potervr fcrvire. 

Fior. La fiipplico di eflèr grata verfo il povero Lelio • 

Rof* Credevami , che voi domandale qualche cofa per voi. 

Fior. Via \ la pregherò di una grazia per me • 

Rof. Vi fervirò con più giubbilo . 

Fior. SI , la prego voler bene a Lelio , che è 1* iflefib , che 
voler bene a me . Le raccomando il mio cuore , che re- 
ità a Bologna con Lelio , e fé il mio caro amico s' è de- 
meritato in qualche maniera la fua grazia» la fupplico di 
compatirlo , e volergli htat . ( Non pofib più • Ah I che 
or ora T amicizia refìa al di fotto , t V amor mi preci* 

pita • } 

SCENA XIIL 

Colombina , e detti • 

Col. (^Ignora, ecco il Signor Lelio • {^ farti. 

Fior. O ( Oh ! bravo , è arrivato a tempo • ) 
Rof. Ecco il vodro cuore ; fategli voi quelle accoglienze , 
che merita , io mi ritiro • ( ]^art€m 

SCENA XIV. 

Plorindo , poi Lelio . 

Fior* T7»Avorifca , fenta , venga qui . • . S* è mal più ve- 
jO duto un cafo fimile al mio ? Sono innamorato , e 
non lo pofib dire • La donna mi vuol bene , e non ardi- 
fce di palefarlo ; e' intendiamo , ed abbiamo a fingere di 
non capirci j fi muore di pena i e non ci pofliamo confo- 
lare. 

Lelio Ebbene , amico , come and5 la faccenda \ 

Fior. Non lo fo neppur io • 

Lelio Non avete fatto nulla per me? 

Fior. Pa quefla forta di cofe vi dico, che non fon buono. 

Lelio Vi 
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£f/i# Vi vuol tanto a parlare a una donna, a rilevare il Tuo 
fentimento ? Io mi lòno valfo di voi , perchè vi (timo , e 
vi amo: per altro poteva raccomandare qued' affare al Con- 
tino Ridolfo , o al Cavalier Erneflo , che fono egualmen- 
te amici miei > che frequentano la noftra converfazioae , 
e fé foffero in Città > non efiterebbero un momento a fa- 
vorirmi • 

Fior. Amico , permettetemi , eh* io vi dica quel , che mi 
dettai il mio cuore • In quefla forta di cofe non vi fervi- 
te di gioventù per capitolare colla voflra fpofa , e non 
fiate cotanto facile ad ammettere ogni forta di gente alla 
ftia converfàzione • Le donne fono di carne, come iiamo 
Sioi 9 e da !3ro non bifogna fperare più di quello , che 
fiamo noi capaci di fare . Se a voi capitafTe T incontro di 
edere àà folo a fola con una giovane , che cofa penfate 
Toii che in quel cafo vi potefTe fuggerire il cuore ? Che 
cofa potrebbe far V occafìone , la gioventù ? Lo fteflb , e 
forfè peggio per ragion della debc>lezza , s' ha da dubitar 
della donna , e non Q. deve porla accanto alla tentazione , 
e poi pretendere , che refiila . La paglia accanto al fuoco 
fi accende , e quando ò accefa , non fi fpegne sì facilmen- 
te . Gli amici fono pochi , e anche i pochi fi poffono con- 
taminare • La donna è delicata , T amore accieca , V occa- 
iione flimola I 1' umanità trafporta . Amico <, chi ha orec- 
chio intenda ^ chi ha giudizio P adoperi • {parte • 

SCENA xy. 

Lelio folo. 

CHi ha orecchio intenda , chi ha giudizio V adoperi ? Io 
r ho intefo , e tocca a me ad operar con giudiito . 
Mi varrò de' conOglj di un vero amico . Di lui mi poflò 
fidare , di lui non poffo prendere gelofia ; fo , che mi 
ama } e che morrebbe piuttoftO| che commettere un' azio- 
ne indegna • ( parte • 

Fine deW Atto Primo • 
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SCENAPRIMA. 

Camera di Fhrindo in cafa di Lelio • 
Florindo folo . 

SOn confufo, non fo dove io abbia la teda. L'ultimo di- 
fcorfo tenuto colla Signora Kofaura mi ha mclTo in agita- 
zione • Non vi voleva andare \ Lelio mi ha voluto con- 
dur per forza . Per quanto io abbia procurato di coqte- 
nerffli con indifferenza , credo , che la Signora Rofaura 
abbia capito , che le voglio bene \ Hccome ho intefo io 
dalla Tua maniera di dire, ch'ella ha deli" inclinazione per 
me . Ci fiamo feparati con poco garbo . Pareva , eh' io 
fodi in debiro , prima di partire , di rivederla • Ma h YÌ 
torno , fo peggio , che mai . 

S C E N A IL 

Trivella , e detto . 

TnV.O Ignor Padrone , una lettera , che viene a Voflgnoiria. 
F/or.O Di dove ? 
Triv, Non lo fo in verità • / 
Fior. Chi r ha portata ? 
Triv, Un giovine , che non conofco • 
Fior. Quanto gli avete dato 1 
triv. Nulla . 

Fior, Queda è una lettera , che viene di poco lontano • 
Triv, Se lo domanda a me , credo , che venga qui di Bolo* 
gna I e air odore mi par di femmina . [ parte • 

/ SCENA IIL 

Florindo folo . 

C^ Uardiamo un poco chi fcrivc . ( apre . ) Rofaura Fare" 
J fti . Una lettera della Signora Rofaura \ mi palpita il 
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cuore. Caro Signor Florindo . . . Caro !A me caro ? Que- 
lla è una parola , che mi fa venire un fudore di morte • 
Giacché avete rifoluto di partire , . . Ho creduto , che ella 
abbia per me qualche inclinazione ; ma caro \ Ella mi di- 
ce caro ? Aimè ! . . Non fo più refi fiere. Mei piano, Flo- 
rindo y piano y andiam bel bello . Non facciamo , che la 
paflione ci ponga un velo dinanzi agli occhi • Leggiamo 
la lettera , leggiamola per pura curioiltà. Giacché avete ri' 
Jbluto voler partire , Caro Signor Florindo ... (la maledet- 
to quedo caro ! Leggo qui , e gli occhi coirono colafsù • 
Non voglio altro caro ; ecco ^ lo flraccio , e lo butto via. 
Giacché avete rifoluto voler partire , e non fapete , o non 
Japer fingete y in quale flato voi mi la f date . . • Eh sì, fo 
tutto . Ma ho rifoluto di andare , e anderò 1 Domattina 
inderò , o non faper fingete !^ - . . Certo , fingo di non Ca- 
perlo 9 ma fo , Tiriamo innanzi ; fi)no coftretta a palefar^ 
vi il mio cuore « Lo palefì pure f V afcolterò con qualche 
paflione ^ ma ho fiffato, e deve efler così ^ e niente mi muove- 
rà . Sappiate , caro Signor Florindo . . . Cime ! un' altra vol- 
ta caro ! Sappiate , che io , . ^ che io . . . non ci vedo 
più • Sappiate , caro Signor Florindo ; vorrei faltar quella 
parola , e non fo come fare . Jo dacché vi ho veduto y. 
accefa mi fono . Ella è accefa , ed io fono abbruciato* Ac^ 
eefa mi fono del voflro merito ; grazie , grazie , oh pove- 
retto me ! J? fenica- di voi morirò certamente , . . Morirà % 
Oh Cielo ! Morirà ? Si ^ che mora \ 'morirà ancor io , non 
importa ^ purché (I falvi T onore . Deh I muqvetevi a com^ 
paffione , caro Signor Florindo . Un altro caro \ Quedo ca^ 
ro mi tormenta , queflo caro mi uccide . Sentirmi dir ca^ 
ro da una mano sì bella , dettato da una bocca così gra^ 
zioù , non poflb più ! Se feguito a leggere , cado in ter- 
ra . Quefta lettera per me e un inferno y non la poflb leg-^ 
gere , non la poflb tenere . Bifogn^ , che io la ftrappt r 
bifogna , che me ne privi • Non leggerò più quel caro, r 
non lo leggerò più. {ftraccia la lettera,) Ma, che cofa ha 
io fatto ? Stracciar una lettera piena di tanta bontà ? Strac- 
ciarla avanti di finirla di leggere ? Neppur leggerla tutta ? 
Chi fa, che cofa mi diceva fui fine ? Almeno féntire il fi- 
^e • Se potefli unire i pezzi y vorrei fentire , che coia con* 

G 1 



^^o II- VERO AMICO. 

clw<icva ; mi proverò . Ecco il caro ; il caro mi vicn fu- 
l)ito davanti agli occhi ; non voglio altro , non voglio al- 
tro ; dicA quel « che fa dire , non voglio più tormentarmi; 
non voglio mìferamente fagrificarmi. Ma che cofa pens^io 
di fare ? Andar via fenza rifponderle ? Senza dirle nulla ! 
Sarebbe un* azion troppo vile , troppo indifcreta . Sì , le 
r i Inonderò . Poche righe; ma buone. Siamo fcoperti, con- 
vicn parlar chiaro . Far , che fi penta di queflo fuo amo- 
re , come io mi pento del mio . £ le Lelio vede un gior- 
no quefta mia lettera ? Non importa y fé la vedrà , cono- 
fc«rà allora , chi da Florindo . Vedrà , che Florindo per 
un punto d* onore é flato capace di fagrificare air amico 
la fua paffione . (^ Jltde al tavolino, e fcrive . ) Come de- 
vo io principiare ? Cara ? No cara , perchè (e il cara fa 
Iti lei 1' effetto, che ha fatto in me la parola caro ^ dia 
muore fenz* altro . Animo , animo , voglio fpicciarmi • 
( fcrivendo . ) Signora . Pur troppo ho rilevato , che avete 
della bontà per me ; quefta è la ragione , per cui piìi pre-- 
fio partir rifolvo , poiché trovando la vofira inclinazione pa^ 
ri alla tnia , non farebbe pojfjlbile il trattare fra . noi con 
indifferenza , V amico Lelio mi ha accolto nella propria fua 
cafa , mi ha pojlo a parte di tutti gli arcani del fuo cuo" 
re : che mai direbbe di me^fe io mancando al dovere dell' 
amico , tradiffi V ofpitalità ì Deh ! penfate voi fteffa , che 
ciò non conviene • • • 

S C E N A IV. 
Trivella , e detto . 

TriV. Q Ignor Padrone ... ^ [, con anfieta • 

Fior. O Che cofa e' è ? 

Triv. Preflo , per amor del Cielo ; il Signor Lelio è ftato 
afTalito da due nemici ; ei fi difende colla fpada da tutti 
e due ; ma è in pericolo » lo vada a foccorrere • 

Fior, Dove ì [ •'* ^'f^ • 

Triv. Qui nella flrada . 

Fior. Vado fublto a fagrificar per V amico anche il fangue j 
fé fa di bi fogno • [ parte • 
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SCENA V. 

Trivella folo . 

O 9 che il mio Padrone è bravo di fpada , e fon ficuro, 
che ajuterà 1* amico . L' avrei &tto io ; ma in quefla 
forra ài cofe non m* intrico • È meglio , eh' io vada a fa- 
re i bauli . Manco male , che andando via domattina ho 
un poco più dì tempo • E poi chi fa , fé anderemo nem- 
meno? Il mio Padrone è innamorato , e quando gli uo«- 
^ mini fono innamorati , non navigano per 4ove devono an* 
dare , ma per dove il vento gli fpinge • £ parte» 

SCENA VI. 

Beatrice fola . 

QVedo Signor Florindo da me ancora non s' é lafclato 
vedere . £ farà vero , che egli mi fprezzi , che non fi 
. curi deir amor mio ? Che non faccia itima di me? L'ho 
pur veduto guardarmi con qualche attenzione . Mi ha pur 
egli detto delle dolci parole j Ci è pur compiaciuto fcher- 
zar fovente meco , ed ora così afpramente mi parla ? Co- 
si rozzamente mi corrifponde ? Partirà egli dimani ? Par- 
tirà a mio difpetto ? Mifera Beatrice! Che farò fenza il 
mio adorato Florindo ì Ah ! tremo folamente in penfarlo. 
( fiede . ) Qual foglio è quello ? Il carattere è del Signor 
Florindd. Signora . Oh Cieli ! a chi fcrive? La lettera non è 
finita . La gelofia mi rode . Sentiamo . Pur troppo ho rih'- 
voto, che avete della bontà per me . Quejla è la^ ragione, per 
cui più prejlo partir rifolvo , poiché trovando la voftra inclina^ 
pone pari alla mia, non farebbe pojfibile il trattar con voi 
con indifferenza , Tofs' egli innamorato di me, compio fo- 
no di lui ? Fofle a me queflo foglio diretto? Ma no , 
qual odacolo potrebbe egli avere per palefarmi il fuo amore, 
e per gradire il mio ? Ah ! che d' altra egli parla , ad 
altra donna quefta carta è diretta . Poteffi fcoprir V arca- 
no . V amico Lelio m' ha accolto nella propria fua cafa, 
mi ha pojlo a parte diy tutti gli arcani del di lui cuore : 
che mai direbbe di me , fé io mancando al dovere d^ amico , 
tradijfi V ofpitalità ì .. . Tradifli V ofpitalità ? Oh Cieli I 
Egli parla di quefta cafa 5 egli parla di me . SI , si , no» 
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vi v più ^a dubitare . Egli paria di me , pcnft , che fa- 
rebbe un tradir V ofpitalità , fé fi valclTe della buona fede 
di Lelio... no, caro, non è mala azione amar chi t'ama, 
non è riprenfibilc queir amore» che può terminare con pia- 
cere dell* amico (lelTo in un matrimonio • Ora incendo , 
perchè rtcufa di corrifpondermi j teme difguftare I* amico, 
non ZTÒi(ce di farlo per non otteniere V cfpicalità. Deh l 
nenfate voi jl^jfj > ^he ciò non conviene . . . Qui termina la 
lettera; ma qui principia a contolarmi la mia iperanza . 
Kon conviene ? Si » che conviene fvelar T arcano , parlar in 
tempo 9 e cosf^^bre i noiiri cuori » che s* amano • Ecco 
mio Nipote • Viene opportunamenre • 

SCENA vn. 

Lelio , e detta • 

lelij ^ Ignori Zia , ccconù vivo in grazia dell' amico Ho-' 
O rindo . 

fe^t. Come ? v' ^ incrarvenuto qualche difgraùa ? 

Ixiìo Stamane gìuocando al Faraone , fìii iòverchiato da un 
giuocator di vantaggio • Lo fcoperfi , tiipofè ardito , io 
kIì dieèi una mino nel vìfo , s* uni egli con un coropa- 

aflàlirono colle 
tempo non giun- 
geva Fi»>rtai*>, a* tei iuO\uro toccosberc 

BiJiU II SJi:i:or FìorsnJ-o c.>v' è ? 

X^C:j II Servitore T hi tri t reauto , ora viene « 

Jlr^^r. È «S^ rcilito c5R:to ? 

Jx^i^* Oh p^^^tte ! La f^^ida in 3220 b & tenere, ha 6tto 
iUj^ìr qutf* :;balii . 

J|^,:f. OrjEi^:* uo n^^ è il Sull'ut F!or:r:io ! 

J^,;:. GunvUw » àix »xo\< crrtn U lui ccricatcxaa • Egli e 
iovjt^i^ìtt^ v'ì :rv? » e 203 jr.u*c« sft r^!?firlo , temendo , 
cii^ p<r ìM ijl'f ir.o:t pv-ri i'r!:* tre liti V ofpitaiità . 

Ì^,";v.» S^;vra » vot \; t^*.t'^ :ì t^^ri versa fondamento. 

S«t:. Soa cvtu > c^e c^^4 uù 1:11 « e ve ce poflb dar iicu- 

l^'.v Voi ivttt ,^et ■r«:r^ : r-i h v>*Ta età. . . 

V O^^ f^rca^c v<c4 i«il' e^ $ \1 idco » che ibno certa 
a;j9tcx ù^^ « 
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Lelio Qual prova mi addurrete per perruadermi ? 

Beat. Eccola ; leggete quefta lettera del Signor Floiindo a 
sijc diretta . 

Lelio A voi diretta è quefta lettera ? 

BeaL Sì, a me ; non ha avuto tempo di terminarla. 

Lelio Sentiamo, che cofa dice. [ legge piano» 

Seat. {Mi pareva imponibile, che non aveffe a fentire dell* 
amore per me . Sono io da fprezzare ? Le mie nozze fo- 
no da rifiutarH ? Povero Florindo ! egli penava per mia 
cagione ; ma io gli farò coraggio , io gli aprirò la (Irada 
per elTer di me contento . ) 

Lelio Ho intefo , parlerò feco , e faprò meglio la fua inten- 
• aitine • » [ ^ Beatrice • 

Beat. Avvertite , non lo lafciate partire ^ 

Lelio No, no; fé farà vero, che vi ami, non partirà. 

Seat» Se farà vero ? Ne dubitate ? È cofa ftrana , che io Ha 
amara ? Lo fapete voi , quanti partiti ho avuti ; ma que- 
ilo fopra tutti mi piace . Povero Signor Florindo ! anda- 
telo a confolare : ditegli ; che farò contenta , che queda 
mano è per lui , che non dubiti , che non fofpiri , che io 
farò la fua cara fpofa . [ parte • 

SCENA VIIL 

Lelio folo • 

MI pare una cofa (Irana. Ma queda lettera é di fuo carat- 
tere .^ Mia Zia afferifce effere a lei diretta , e in fatti 
a chi r avrebbe egli a fcrivere ? Sempre è flato meco; pra- 
tiche in Bologna non ne ha . Eccolo , che egli viene • 

S C E N A IX. 

Florindo, e detto. 

Fior. ( T Elio è qui ? Dov' è la mia lettera ? ) 
Lelio I I Caro amico , lafciate , che io teneramente vi 
abbracci , e nuovamente vi dica , che da voi ricono fco 
la vita • 
Fior. Ho fatto il mio debito , e niente più . 

( ojferva fui tavolino • 
Lelio Certamente fé non eravate voi , quei ribaldi mi fover- 
chiavano , Amico , che ricercate ? 

G 4 
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Fior. Niente ... ( offervando con paffione m 

Lelio Avete fmarrito qualche cofa? 

Fior. Niente , una certa carta . 

Lelio Una carta ? 

Fior, Si : è molto , che fìete qui l 

Lelio Da che vi ho lafciato . 

Fior, Vi è (lato nefluno in quefta camera ? ( con ifmaniam 

Lelio Ditemi « cercate voi una voftra lettera ? 

Fior. ( Aimè! V ha vifla. ) Si » certOi un abbozzo di lettera* 

Lelio Eccola ^ farebbe queda ? 

Fior. Per V appunto . Signor Lelio , fiamo amici ; ma i fo« 
glii compatitemi, non fi toocano • . 

Lelio Né io ho avuto la temerità di levarlo dal tavolino • 

Fior. Come dunque 1' avite in tafca ? 

Lelio Mi è capitato opportunamente • 

.F/or. BaAa • • tomo a dire . • é un abbozzo fatto per bizzarria • 

Lelio Si , capjfco beniffimo , che voi avete fcritto per biz- 
zarria ; ma , fcufatemi « un uomo faggio , come voi fiere , 
non mette in ridicolo una donna^ civile in cotal maniera • 

Fior. Avete ragione ; ho fatto male , e vi chiedo fcufa . 

Lelio Non ne parliamo più . La nofìra amicizia non & ha 
da alterare per queflo . 

Fior* Non vorrei mai y che credere , eh' io avefli fcritto per 
inclinazione , per paflione • 

J^elio Ai contrario bramerei , che la vofìra lettera foITe fin^ 
cera , che fofle nel cafo di penfar , come avete fcritto « 
e che un tal partito vi conveniOTe • 

Fior. Voi bramcreite ciò ? 
' Lelio Si , con tutto il mio cuore . Ma vedo anch^ io quali 
circofìanze fi oppongono , ed ho capito fin da principio ^ 
che avete fcritto per bizzarria , e che vi burlate di una 
femmina , che fi Jufingi . 

Fior, lo non credo, ch'ella abbia alcun motivo di luflngarfi* 

Lelio Eppure vi allicuro , che fi lufinga moltiflimo. Sapete 
le donne , come fon f^.tte . Le attenzioni di un uomo ci- 
vile , di un giovane inanierofo , vengono interpretate per 
inclinazioni, per amore . E per dirvi la verità, ella.fìef- 
fa mi ha detto , che contava moitiOimo fulla voflra in« 
clinazione per lei • 
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Fior. E voi che cofa le avete rirpofto / 

Lelio Le ho detto , che ciò mi pareva difficile , che avrei 
parlato con voi , e (e avefli trovato vero quanto ella fup- 
pone , avrei da buon amico fecondate le di lei intenzioni • 

Fior, Caro amico , poffibiie , che la vodra amicizia arrivi per 
me a queft' eccefTo ? 

Lelio Io non ci trovo niente di (Iraordinario • Ditemi la 
verità , inclinerete voi a fpofàrla ? 

Fior. Oh Cieli ! Che cofa mi domaocbte ! A qual cimento 
mettete voi la mia (Inceri tà, in confronto del mio dovere } 

Lelio Orsù , capifco , che voi V amate . Può eflere , che 1* 
amore , che avete ptr me » vi faccia in effa trovar del me« 
rìto ; non abbiate riguardo alcuno a fpiegarvi » mentre vi 
aOIcuro dal canto mio | che non potrei defiderarmi un pia« 
cer maggiore • 

Fior» Signor Lelio , penfateci betie • 

Lelio Mi fate ridere . Via, facciamolo quefto matrimonio. 

Fior, Ma ! E il voftro intereflTe { 

Lelio Se queflo vi trattiene, non ci penfate. È vero, eh' el« 
la è più ricca di me y che da lei poffo fperar qualche co* 
fa , ma ad un amico fagrifico tutto aifai volentieri • 

Fior. Né io fono in cafo di accettare un tal fagrifizio • 

Lelio Parlatemi Hnceramente . L' amate , o non 1' amate ? 

Fior. Vi dirò, eh* io la Aimo « eh* io ho per lei tutto il 
rifpetto poflibile • . . 

Lelio E per quefta (tima , per quefto rifpettó , la fpoferede I 

Fior. Oh Dio ! Non fo ; fé non foffe per farvi un torto .... 

Lelio Che torto ? Mi maraviglio di voi . Vi replico , que(!o 
farebbe per me un piacere eftremo 9 una confolazione in- 
finita . 

Fior. Ma lo dite di cuore? 

Lelio Colla maggior (ìncerità del mondo • 

Fior. ( Son fuori di me . Non fo in che mondo mi Ha. ) 

Lelio Volete , eh' io glie ne parli ? 

Fior. ( 01 me! ) Fate quel ^ che volete • 

Lelio La fpoferete di genio ? 

Fior. Ah ! mi avete ftrappato dal cuore un fegreto • • • ma 
VOI ne liete la caufa • 

Lilio Tanto meglio per me • Non potea bramarmi contento 
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m.4gi>iore . Il mio caro Florindo , il mio caro amico farà 

mìo congiunto y fbrà il mio rifpettabile Zio • 
fior. Voftro Zio ? 
Ltìio Sì I fpofando voi la Signora Beatrice mia Zia , avrò 

r onore di efler voflro Nipote . 
fior, ( Aimè » che Tento ! Che equivoco é mai quello ! ) 
Lelio Che avete , mi fembrate confufo ? 
Fior. ( Non bifogna perderli , non bifogna fcoprirfi* ) Si, 

caro Lelio , T allegrezza mi fa Confondere • 
LtUo Per dire la verità , mia Zia è un poco avanzata ; ma non 

é ancora fprezzabile. Ha del talento, è di un ottimo cuore* 
Fior. Ceno , è vcriffimo . 

Lelio Quando volete , che fi facciano quede nozze ? 
Fior. Eh , ne parleremo > ne parlercnto • ( /mania . 

Lelio Che avete , che fmaniate ? 
Fior, Gran caldo . 
Lelio Via , per confolarvi folleciterò quanto fia poffibile le 

voflre nozze • Ora vado dalla Signora Beatrice , e fé ella 

non $* oppone , vi può dare la mano , quando volete . 
Fior. ( Povero me ! fé la Signora Rofaura fa quefta cofa , 

che dirà mai ! ) Caro amico , vi prego di una grazia , di 

quefl' aflfare non ne parlate a neffuno . 
Lelio No ! Per qual caufa l 
Fior. Ho i miei riguardi . A Venezia non ho fcritto niente ; 

fé mio Zio lo fa , gli difpiacerà , ed io non lo voglio di- 

fguflare . Le cofe preflo palfano di bocca in bocca , e i 

graziofi n dilettano di fcriver le novità . 
Lelio Finalmente fé fpofate mia Zia , ella non vi farà difonore* 
Fior. Sì ) va bene ; ma ho gufìo che non fi fappia . 
Lelio Via , non lo dirò a nefilino . Ma alla Signora Beatrice. • . 
Fior* Neppure a lei . 

Lelio Oh diavolo! Non lo dirò alla fpofa ? La farebbe bella ! 
Fior. S* ella lo fa , in tre giorni lo fa tutta Bologna . 
Lelio Eh via , fpropofiti . Amico, fiate allegro , non vedo 

r ora , che fi concludano que(te nozze • ( parte • 

SCENA X. 
Florindo foto . 

BEIla felicità, bellifilina contentezza! Oh me infelice, in 
che impegno mi trovo ! Che colpo è quello i Che cafo 



I 
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noviflimo non previflo , e non mai immaginato ! Che ho 
io da fare ? Spofare la Signora Beatrice ? No certo . Ri- 
fiutarla ? Ma come ? Lelio dirà , che fon volubile » clie 
fon pazzo . Andar via i £0 male • Reflare ? Fo peggio • £ 
la Signora Rofaura che cofa dirà di me ? Alla fua let- 
tera non ho rifpodo . Se viene a faper , eh' io abbia a 
fpofar la Signora Beatrice , che concetto formerà ella de* 
fatti miei ? Spero , che Lelio non glie lo dirà ; ma fé 
glie lo dice ? Bifognerebbe difingannarla • Ma come ho 
io da fare ? In queAo cafo orribile, nel quale mi trovo, 
non fo a chi ricorrere , ne fo a chi domandar coofiglio. 
Un unico amico , che mi potrebbe confìgliare , è quei , che 
manco degli altri ha da fapere i contrari delie mie paf- 
floni i dunque mi confìglierò da me deffo • Animo > fpl* 
rito 9 e rifoluzione . Due cofe fon neceffarie ; una parlar 
con Rofaura ; 1' altra andar via di Bologna . La prims 
per un atto di gratitudine , la feconda per falvar V ami- 
cizia . Facciamole « facciamole tutte e due , e con quedt 
doe carnefici bl cuore , amore da una parte » amicizia dalP 
altra , potrò dire , che le due più belle virtù fono diven- 
tate per me i due più crudeli tormenti • ( parte • 

S C E N A XL 

C A !\^ E R A DI OTTAVIOm 

RosAURA , e Colombina • 

/Ito/. Il /f A quella lettera a chi P hai data ? 

Col. IVJL Al Facchino , ed egli in prefenaa mia V ha con- 
fegnata a Trivella . 

Rof, Io dubito , che il Facchino non V abbia data • 

Col. Vi dicO| che V ho veduto io darla al Servitore del Si- 
gnor Florindo . 

Rof. Ed egli non mi rifponde ? 

Col. Non avrà avuto tempo . 

Rof. E anderà via fenza darmi rifpoda ì 

Col. Può anco darfi • Chi i* innamora d* un forediere non 
può afpettar altro • 

Rof. Ciò mi pare impoffibile . Il Signor Florindo è troppo 
gentile , non può commettere una mala azione • Senza ri- 
fpondermi non partirà. 
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Tj . £ u tì wifyoad^j che prefitto ne avete Toi/ 
£rl Se 3i niponde , qualche cofà ùra • 

SCENA XII. 

Ottavio , e dette . 

OKSh\ f\^ « ^^^ » '^^^ ^ ^ ^"^ * ( ^'J^ 9 * parte • 
Oi. \J Che diavolo ha quello vecchio avaro } Sempre 

barbetta £na iè . 
Effjl Soa vedo 1' ora di liberarmi da quefta pena . 

( Ottavio toma con una rocca , e una calja fu i ferri m 
OtTjnr. Garbare Signorine ! Ozio , ozio , non fi & nulla • 

Tenga » e fi diverta • Tenga , e paùi il tempo • 

( dà la calja a Rofaura ^ e la rocca a Colombina • 
Col» Qììtiìo filare mi viene a noja . 
Ott*2r, E a me viene a noja il pane , che tu mi mangi • Sai 

tu , che in due anni , e un mele y che fèi in caia mia j 

hai cangiato 2280* pagnotte Ì 
CoL Oh ! oh! (àprete ancora quanti bicchieri di vino ho bevuto» 
Ottaw 1 u non fei buona , che a bere , e a mangiare , e 

non fai far nulla • 
Rof, Via y non la mortificate . Ella è una giovine » che fa 

di tutto . Queir alinone di Trappola non fa niente in ca- 

fa; tutto fa Colombina . 
Ottav. Trappola è il miglior Servitore , che io abbia mai 

avuto. 
Rof Iti che confifie mai la fua gran bontà ? 
Ottaw Io non gli do {alarlo , ^i contenta di pane^ vino , e 

niiuedra I qualche volta gli do un uovo; ma oggi che ne 

ho rotti quattro , non glielo do . 
Col. Se non gli date falario 9 ruberà nello fpendere • 
Ottav. Ruberà ? Vogliamo dir , che rubi ? Poflibile , che mi 

rubi ? Se me ne accorgo , lo caccio fubito di cafa mia • 
Rof E allora chi vi fervirà ? 

Ottaf. Farò io , farò io . Anderò io a fpendere ^ e fé {pen- 
derò io^ non prenderò 1* uova, che paflfano per quell'anello • 
Col, Siete un avaro • 

Ottav, Ma I a chi è povero fi dice avaro. Orsù , va' a tac- 
ciare la crufca : e della farina , che caverai , fammi per 
quella fera una mineflra con due gocciole d' olio • 
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Col, Volete far della colla per i/luccar le budella ? 

Ottav, Ma I con quella farina , che confumate neir incipriar- 
vi , in capo all' anno il farebbe un facco di pane . 

Col, £ con V unto , che voi avete intorno, fi farebbe un guaz- 
zetto . 

Ottav, Impertinente ! Va' via di qui • 

Col, Perchè mi^difcacciate ? 

Ottav, Va' via , che io voglio parlar colla mia figliuola • 

Col, Bene , anderò a fare una co fa buona. 

Ottav, Che cofa farai ? 

Col, Una cofa utile per queda cafa • 

Ottav, Brava , dimmi , che cofa hai intenzione di fare ? 

CoL Pregherò il Cielo , che crepiate predo • ( parti • 

SCENA XIIL 

OTTAVIoI , e ROSAURA . 

Ottav, f\^ difgraziata ! così parla al Padrone ? 

Rof, \J Compatitela ; lo dice per ifcherzo . 

Ottav, La voglio cacciar via . 

Rof, Se la mandate via , avvertite j che ella avanza il fala^ 
rio d' un anno . 

Ottav, Balf^ , ditele, che abbia giudizio» Figliuola mia, ho 
da parlarvi d' una cofa , che importa molto . 

Rof, Io vi afcolto con attenzione. 

Ottav, Ditemi , amate voi voflro padre ? 

Rof h* amo teneramente . 

Ottav, Vorreft e voi vedermi morire ì 

Rof, Il Cielo mi liberi da tal difgrazia . 

Ottav. Avrefle cuore di darmi una ferita mortale l 

Rof, Non dite cosi , che mi fate inorridire. 

Ottav, Dunque , fé non mi volete veder morire , fé non mi 
volete dare una mortai ferita , non mi obbligate a pri- 
varmi di quanto ho al mondo per darvi la dote lafciatavi 
da voflra madre . 

Rof Se non mi volete dar la dote, dunque non parlate di 
maritarmi • 

Ottav, Bene , che non fé ne parli mai più • 

Rof Ma il Signor Lelio , con cui avete fatta la fcrittura l 

Ottav. Se vi vuol fenza dote, bene} fé no, (tracceremo il 
contratto . 
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Rof. Sì , si , tracciamolo pure . ( Quefto è il mio it{i 

rio . ) Il Signor Lelio non mi vorrà fenza dote • 
Ottav, Ma pollìbile , che non troviate un marito , che 

fpofì lenza dote? Tante « e tante hanno avuta una tal f 

tuna , e voi non V avrete ? 
Rof, Orsù , io non mi curo di maritarmi . 
Ottav. Ma y cara Rolaura , or ora non lo pid f come f 

a mantenervi . 
Rof, Dunque mi converrà maritarmi • 
Ottav. Facclamolo^V ^^ lenza dote • 
Rof, In Bologna non vi farà neffuno , che mi voglia • 
Ottav» Dimmi un poco , quel Veneziano mi pare un gal 

tuomo • 
Rof. Certamente il Signor Florindo è un giovine aflal p 

prio , e civile • 
Ottav, Mi ha fempre regalato • 

Rof. È generofilìimo » Ha regalato anche Colombina • 
Ottav. Ha regalato anche Colombina ? Bene « anderà in o 

ro di Ibo làlario . Se queflo Signor Florindo avelTe d 
* amore per te y mi pare y che fi potrebbe concludere i 

za la pidocchieria della dote • 
Rof ( Ah lo volefle il Cielo [ ) 
Ottav. Che bifogno ha egli di dote ? È unico di fila ca: 

ricco , generofo . Oh ! quedo farebbe il cafò • Dima 

Rofaura mia ^ lo pigliereAi ? 
Rof Ah! Perchè no? Ma il Sig. Lelio! 
Ottav. Lelio vuol la dote • 
Rof Bafla , ne parleremo • 
Ottav. Ora , che mi è venuto queflo penderò nel capo , n 

i/tò bene > fé non ci do dentro . 

SCENA XIV. 

Colombina , e detti . 

Coh Q Ignora , il Signor FioFindo defidera riverirvi • 

Rof. C^ Il Signor Florindo ? 

Ottav. Ecco la quaglia venuta al paretajo • 

Rof. Digli f che è padrone • 

Col. Ora lo fo pattare. 

Ottav. Eh ! ti ha donato nulla I 
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Col, Che cofa volete faper voi ? 

Ottav» Bene , bene , a conto di falario . 

Col. Se non mi darets il falario , me lo prenderò • 

Ottav, Come ? Dove ? 

CoL Da quel maladettiffimo fcrigno . [ parte • 

SCENA XV. 

Ottavio , e Rosaura • 

OttaVm f^ He fcrigno ì Io non ho fcrigno . Una cafla di 
V^ (Iraccj , una cafTa di ftraccj . Maledetto Ha chi 
nomina lo fcrigno ; maledetto me , fé ho denari ! 

Kof. Via y quietatevi , non vi rifcaldate. 

Ottav. Colei mi vuol far crepare • 

Rof. Ecco il Signor Florindo . 

Ottav. pigli qualche buona parola ; fé ha inclinazione per 
te, fa*, che mi parli; io poi aggiu(ìerò la faccenda . Spe- 
ro , che ti mariterai fenza dote , e che tuo marito farà 
le ipefe anche per me . ( parte • 

S C E N A XVL 

Rosaura fola . 

GRan paflione è quella dell' avarizia ! Mio Padre (I fa mi- 
ferabile , e nega darmi la dote , ma fé ciò può contri* 
buire a fcioglier T impegno mio con Lelio , non ricufo 
di fecondarlo . Se la forte non vuole , eh' io mi fpo(i al 
Signor Florindo , altro marito non mi curo d' avere . 

SCENA XVIL 

Florindo,» e detta. 

Fior* O Ignora ^ ella dirà , che fon troppo ardito , venendo 

O a replicarle V incomodo due volte in un giorno • 

Rof, Voi mi mortificate , parlando cosi ; le voflre vifite fem- 

pre care mi fono , ed ora le defidero più che mai . 
Fior, Soa debitore di rifpoda ^ad' q;ia fua ^ortefilfima lettera . 
Hof. Voi mi fate arroiìire, parlandomi fcopertamente del^a 

mia debolezza. 
Fior, Non ha occadone d' arroffire per una paflìone , che 

vien regolata dalla prudenza . 
Rof» Signor Florindo , ditemi in grazia una cofa prima di 

parlar d' altro ; fletè ancor rifoluto di partir domani 1 
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Fior, Vedo , che farò in neceffità di farlo • 

Rof. Per qual cagione ? 

Fior. Perchè la violenza d' amore non m* abbia da mettere 
in cimento di tradire un amico « 

Rof, Dunque mi amate . 

Fior. A chi ha avuto la bontà di' confidarmi il fuo cuore, 
è giuflo, che confidi il mio. Si|^nora Kofaura, Tho ama- 
ta dal primo giorno ^ che 1' ho veduta , e adeflfo V am* 
aflai più . 

Xof. Mi amate , e avete cuor ài lafciarmi ì 

Fior. Conviene far degli sforzi per fai vare il decoro , per 
non efporfi alla crìtica , e alla derilione • 

Rof. Ma fé fi trovaffe qualche rimedio facile » e ficurOiper 
far', che Lelio mi rinunziaffe , farelle in grado di accet- 
tar la mia mano ? 

Fior. È fuperfluo il figurarfi cofe così lontane • 

Rof Favoritemi ; fedete per un momento • 

Fior. Bifogna , che vada via , Signora • 

Rof, Quefla fola grazia vi chiedo , ed avrete cuor di negarme- 
la ? Sedete per un poco, afcoltatemi, e poi ve ne anderete • 

Fior. ( Ci fono , bifogna (larvi . ) ( fiedono • 

Rof Spero , mediante la confidenza , che vi farò delle cofe 
domediche della mia cafa , aprirvi il campo di fperare ciò 
che or vi fembra difiicile . Sappiate , che mio padre • • • 

SCENA XVIIL 

Lelio , e detti . 

Lilio /^H! Amico, ho piacere di qui ritrovarvi» 

Fior. \J Era qui • • . per voi , Signor Lelio , per cercar 
di voi . ( 1* alia • 

•Lelio State fermo , non vi muovete • 

Rof. Signor Lelio i entrare fenz' ambafciata , mi par troppa 
confidenza . 

Lelio È una libertà , che la fpofa può donare allo fpofo • 

Rof Quefla libertà qualche volta non fé la prendono tam- 
poco i mariti • 

Fior, Mi difpìace , per caufa mia • .^ 

Lelio No ; niente affatto . Io prendo per bizzarrie i rimpro- 
veri della Signora Rofaura . Signora , vi contentate » che 
fieda ancor io ? Rof, Siete 
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'Rof. Siete padrone d* accomodarvi . 

Lelio Vi prenderemo in mezzo . Florindo ed io fiamo due 
amici I che formano una foU perfuna : volgetevi di qua/ 
e volgetevi di là, è la (leda cofa . 
Rof. Se è Io (ìeflb per voi , non è lo AelTo per «me • 
Fior, ( Ncppur per .me . ) 

Lelio Acciò abbiate meno riguardi > Signora Rofaura , a trat- 
tare col Signor Florindo , Tappiate » che egli non folo è 
mio amic^o , ma è mio congiunto • 
Fior. ( Sto frcfco . ) 
Uof, Come ? voflro congiunto ? 
Leli» Quanto prima fpoferà egli mia Zia • 
jRo/. Signore , me ne rallegro. \yerfo Florindo con ironia • 
Lelio Signor Florindo* , non intendo violare il fegreto , co- 
municandolo alla Signora Rofaura . Ella è donna favia , e 
prudente , e poi dovendo effer mia fpofa , ha ragion di ia« 
perlo . 
Kof, Io dunque non lo doveva fapere ? 

[ con ironia verfo Florindo* 
Fior* ( Mi fento fcoppiare il cuore . ) 
Rof» Domani non partirà per Venezia . 
Lelio Oh penfate / Non partirà certamente • 
Rof. Eppure m' era Aato detto , eh* egli partiva • 

[ verfo Florindo come fopra • 
Fior, Signora si , partirò fcnz* altro , 

Lelio Caro Florindo , mi fate ridere • Quefìa é una cofa , 

che fì ha da fapere . È un mefe , che ha dell' inciinazio- 

ne per mia Ziia , e folamente queita mattina lo ha palefa* 

to con una lettera . 

Rof, Con una lettera ? [ ironicamente a Florindo • 

Fior. Per amor del Cielo , non creda tutto ciò , che egli 

dice • 

Lelio Oh compatitemi ! Colla Signora Rofaura non voglio 

palTar per bugiardo . Olfervate la lettera-, eh' egli fcrive- 

va a mia Zia . [ moflra la lettera a Rofaura » 

Rof. Braviffimo , me ne confolo . [ a Fior indo ironicamente . 

Fior, la quella lettera non vi è il nome della Signora Bea* 

trice . 
Rofm Eh via , non abbiate riguardo a dire la verità* Final* 
Goldoni Comm» Tomo JIL H 
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fntau ÌÈ Sigilo» Bcatiice ha del merito . Vedo da qiicftft 
lettera , che V amate . 

fior. Non mi pare , che quella lettera dica quefto • 

J^lio Vi tomo a dire , qui poffiamo parlare eoa libenè. Sia« 
00 tre ^erÙMkt intereflàte per la medefima ^uià . Alni ooa 
lo fapraono fuori di noi . Ma non mi hxt comparire un 
babbuioo . 

jloT Caro Sìgaor Floriodo « quello , che avete a Sue , fa- 
telo pretto. 

Fior. Non mi tormend per carità • 

Leii^ SI « firemo due matrimonj in un tempo (leflb • Voi da» 
jcte la mano a Beatrice , quando io la darò alla Signora 
Roi^ura • 

gicf. Signore » fé volete afpettare a daV la mano alU voftra 
{poÙL » quando io h darò al Signor Lelio , dubito » che 
non lo fotfrìrà V impaxienza del voftro amore . Mio padre 
non mi può due la dote > io fono una miferabile » e non 
coavictte *Uà caia del Signor Lelio un matrimonio di tal 
natura) il<^ io foffrirci il rimprovero de* fuoi congiunti « 
Sollecitate dunque le vodre nozze , e non peniate alle mie. 

l parte m 
SCENA XIX. 

Florikdo , e Lelio • 

Itho (f^Omel il padre non le può dare, o non le vuol 

V^ d»re la dote ? ) 
fUr*. ( Ah ! quanto avrei fatto meglio a partire ! ) 
J.«/<u Aiuico > avete fentito ? 

/W» Uu fentito « come mi avete mantenuto ben la parola • 
Lti^^ Vi domando fcufa \ il dirlo alia Signora Rofaura non 

rtpuita alcun pregiuàizio . Ma Florindo cariflimo , avete 

lutrfo ) La Signora Rolaura è fenza dote . 
yh*% Per uni fanciulla quefìa è una gran difgrazia • 
J^tlio Che cofa mi conliglierelle di fare l Spolarla , o abbati* 

donarla ? 
IVt» . Non fo I che dire ; fu due piedi non fono buono a (ìar 

quolta forra di coniigl) . 
LtUo Oh bene • Io vddo a parlare col di lei padre , e poi 

fjirò da voi . Affettatemi , che partiremo infieme • Io vo** 
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glio dipendere anicamente dai vodro configlio . Se mi coa* 
/iglierece {pofarla , la fpoferò ; fé lafciarla , la lafcerò • 
L' amo ; ma non vorrei rovinarmi • Penfateci , e fé mi 
amate , difponetemi a far tutto quello , che voi farcite , 
allorché folte nei cafo mio • Amico j in voi unicamente 
confido. l pattern 

SCENA XX. 

Florindo folo . 

ANche quefto di più / elTer io obbligato a configliarlo a 
far una cofa, che in ogni maniera per me ha da effe- 
re fempre di pregiudizio ? Se lo configUo a fpofarla , fo 
due mali , uno a lui , uno a me • A lui y che per cau- 
& mia fi mariterebbe fcnza la dote : a me , che perderei 
la fperanza di poter confeguire Rofaura . Se lo configlio 
^ a lafciarla , de* mali ne fo tre ; uno rifpetto a Lelio , 
privandolo d* una donna , che egli ama : uno rifpetto a Ro- 
faura , impedendo 9 eh* ella fi mariti ; e V altro riguardo 
a me , perchè, fé la fpofo , V amico dirà 9 che 1' ho con- 
(igliato a lafciarla per prenderla io. Dunque che far deg- 
gio ? Io ho più bifogno d* efi'er aiUltito , d* efièr illumi- 
aato • [^ parte* 

FiU delV Atto StconU • 
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ATTO TERZO- 
SCENA PRIMA. 

CAMERA DI OTTAVIO COS LETTO . 

Ottavio filo , guarda y fi vi è neffhno , e fina la porta • 

Qui nefluno mi verrà a rompere il capo • In quella ca- 
mera I dove io dormo , nefTuno ardifce venire • Non 
voglio , che la fervirù veda i fatti miei \ non voglio i 
che col preteflo di rifarmi il letto , di fpazzarmì la came- 
ra , vedano quello fcrigno » che (la lì fotto . Pur troppo 
hanno prefo di mira lo fcrigno grande, in cui tengo le mo- 
nete d' argento , e mi diipiace » che è incaifdto nel muro^ 
e non lo poiTo trafportar qui. Ma finalmente in quello 
non vi è il maggior capitale • ( tira lo firigno di fitto il 
letto . ) Qui fla il mio cuore , qui è il mio idolo y qui 
dentro Ci cela il mio caro , il mio amatifllmo oro . Caro, 
adorato mio fcrigno , lafciati rivedere ; lafcia , che mi con- 
foli , che mi rifiori , che mi nutrifca » col vagheggiarti • 
Tu fci il mio pane , tu fei il mio vino , tu fei le mie pre« 
2Ìofe vivande , i miei paflatempi , la mia diletta converfa- 
ziune ; vadano pure gli sfaccendati a' teatri , alle veglie , 
ai fé /«ini i io ballo , quando ti vedo ; io godo , quando 
9' offre ai miei lumi V ameno fpettacolo di quel beli* oro. 
Oro , vita dell' uomo , oro , confolazione dei miferi , fo- 
flcgno dei grandi , e vera calamita de' cuori . Ah ! che nell* 
aprirti mi trema il cuore. Temo fcnpre , che qualche ma- 
no rapace mi ti abbia fcemato . Cime • fon tre giorni , 
eh' io non t' accrefco . Povero fcrigno 1 Non penfàr già , 
eh' io t' abbia levato 1' amore ; a te penfo 9 s' io mangio , 
te fogno , s' io dormo . Tutte le mie cure a te fono di- 
rette . Per accrefccrti , o caro fcrigno , arrifchio il mio 
denaro al venti per cento , e {pero in meno di dieci an<< 
ài darti un compagno non meno forte | non meno pÌ€no 



A T T O T E R Z 0. 1x7 

di te* Ah! potefs' io vìver miir anai , e potefs' Io ogni 
anno accrefcere un nuovo fcrigno , e in mezso a mille 
' fcrigni j e in mezzo a mille fcrigni morire Mo- 
rire ? Ho da thorire ? Povero fcrigno ! Ti ho da lafcia- 
re ?*Ah che fudore! Preflo, prefio, iafciami riveder qucU' 
oro 1 confoiami , non poflTo più ( apre lo fcrigno ) . Oh 
belle monete di Portogallo 1 Ah come ben coniate! Io mi 
ricordo avervi guadagnate per tanto grano nafcoflo in tem- 
po di caredia . Tanti fgraziati ailor piangevano , perchè 
non avevano pane , ed io rideva , che guadagnava le Por- 
tagheil • Oh belli zecchini 1 Oh i cari i miei zecchini ! 
tutti traboccanti , e fembrano fatti ora • Quelli gli ho 
avuti da quel figlio di famiglia , il quale per cento feudi 
di capitale dopo la morte di fuo padre ha venduto per 
pa'garmi una pofleflione . Oh bella cofa ! Cento feudi di 
Itapitale in tre anni mi hanno fruttato mille feudi. 

SCENA IL 

Trappola , e detto . 

Trappola dall' alto del profpetto cava fuori la tefta dalla 
tappej[jeria , ojferva , e dice • 

Trap.(/^H vecchio maledetto ! Guarda, quant' oro ! ) 

Ottav* \J Quefte doppie di Spagna fon mal tagliate , ma 
fono di perfettifHmo oro > e quello , che è da (limarfi, fo- 
no tutte di pefo . 

Trap^ (Oh ! io ^ io le farò calare . ) 

Ottav. Quefle le ho avute in ifcambio di tanto argento co- 
lato portatomi di nafcoflo da certi galantuomini , che vi- 
vono alla campagna per rifparmiare la pigione di cafa * 
Oh è pur dura que/la pigione j Quando ho da pagar U 
pigione, mi vengono i fudori freddi . Quanto volentieri 
mi comprerei una cafa , ma non ho cuore di fpendere due- 
mila feudi . 

Trap, [ Getta un piccolo faffo verfo lo fcrigno j e Jì nafconde J\ 

Ottav. Oimé ICbe è quefto ? Oimè ! Cafca il tetto, preci- 
pita la cafa ! Caro il mio fcrigno ! Ah ! voglia il Cielo , 
che tu non refti fepolto fotto le rovine. 

Trap. ( Maledetirlfimo ! Ha più paura dello fcrigno , che del - 
la fua vita • ) IJlranuta , e fi nafconde • 
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Ottav. Chi è di là ? Chi va là ? Prefco . Povero ma ! 

te la camera ; fono affaOìnaro • Ma qui non vi è ne 

La porta è ferrata* Eh fono maiiaconie* Caro i 

oro . . . 

Trap, Lafcia dar , lafcia dar. [^contraffacendo la voct- 

Ottav. Chi parla ? Come ? Dove fletè \ Chi (lete ì 

Trap. Il diavolo • ([ 

SCENA IIL 

Ottavio folo • 

Olmè l Oimè ! Brutto demonio , che cerchi ? che 
Ah ! fé tu vieni per prendere , prendi me , e 
iìare il mio oro . Predo , eh* io lo riponga ; pred( 

• io lo chiuda ; tremo tutto • Avrei bifogno d* un pc 
aequa , ma prima voglio riporre il mio fcrigno . i 
oo.n poiTp più . Trappola. . . Ah ! no , non voglio 
egli veda lo fcrigno. Lo riporrò fotto il lètto • . 
non ho forza. M'ingegnerò. Ahi Demonio, lafcidn 
re il mio oro , lafciamelo godere anche un poco [ /< 

^ ^e 1 € lo fa andar fono il letto ] . Eccolo ripollo 
vado a bev.er V acqua per lo fpavénto , che ho avui 
ben coperto? Si vede? Sarebbe meglio, eh* io defli q 
Ma fé ho bifogno di bere . Anderò , e tornerò • 
predo • Due forfi d' acqua , e torno • 

[ apre , ed incontra 

SCENA IV. 

Lelio , e detto . 

Ottav» A Juto , Il diavolo . . 

Lelio Jl\ Che cofa avete , Signor Ottavio! 

Ottav, Oimè , non poflb più ! 

Lelio Che cofa è dato ? 

Ottav, Che cofa volete qui ? 

L^lio Veniva per parlarvi . 

Ottav, Andate via ; qui non ricevo nedlino • 

Lelio Vi dico due parole , e me ne vado • 

Ottav. Predo . . . Non poflb più • 

Lelio Ma che avete ? 

Ottav. Ho paura . 
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Ottav. Non lo fo • 

Lelio Andate apprender qualche ridoro • 

Ottav. In cafa non ho niente . 

Lelio Fatevi cavar fangue* 

Ottav. Non ho denari da pagare il Cerufice.. 

Lelio Bevete dell* acqua • 

Ottav. Sì , andiamo • 

Lelio Andate , eh* io vi afpetto qui • 

Ottav. Signor no ; venite ancor voi * 

Lelio Vi ho da parlare in fegreto * 

Ottav, Via , parlate . 

Lelio Andate a bever V acqua • 

Ottav. Sto meglio un poco ; parlate • 

Lelio Manco male . Io , come fapete , fono in parola di fpo- 
Càt voflra figlia • 

Ottav. Oimè ! acqua ; non pofTo pi& • 

Lelio Ma a concludere quede nozze et vedo molte difficoltà* 
Andate a bevete , poi parleremo • 

Ottav. Mi pafTa , mi paffa , parlate . 

Lelio Voi le dovrefle dare la dote • 

Ottav. Acqua y acqua , che mi fento morire • 

Lelio Una parola , ed ho finito • Ho fentito dire dalla Siguo- 
ra Roikura » che denaro voi non ne avete • 

Vttav. Pur troppo è la verità • 

Lelio DuA^ue andate a bevere , poi parleremo • 

Ottav, Mi pafla . Terminiamo il difcorfo • 

Lelio Volete maritar la figlia fenza la dote I 

Ottav. Bene ; io non la mariterò • 

Lelio E V impegno , che avete meco 1 

Ottav. Se poi la volete per impegno , prendetela , ma fen- 
za dote . 

Lelio Spofarla fenza dote ? [ alterato • 

Ottav. Se non volete » lanciate (lare • 

Lelio Non mi farei mai creduto una co(a firaile t^ 

[ pajjeggia verjo il letto • 

Ottav. Dove andate ? La porta è qui . 

Lelio Dovrò abbandonar la Signora Rofaura ? [ come fopra • 

Ottav. Ma io non poflb pia • 

H4 
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Lelie Giuro al Cielo ! O fpofària fenza dote, 'O lafciarlai 

Ottav. Una delle due . 

Lelio O rovinar la mia cafa , o privarmi d' una giovlp* ^i 

che tanto amo I 
Ottav, Avete finito di pafleggiar* I 
Lelio Girne ! Mi vien caldo . 
Ottav. Dove andate ? 

Lelio Lardatemi federe un poco • [fi^de fui l€tt§ • 

Ottav. ( Oh poveretto me ! lo fcrigno • ) 
Lelio Ma no . [ s* al^a . 

Ottav. ( Manco male . ) 
Lelio Parlerò con Florindo • 
Ottav. Signor sì . 

Lelio Qualche cofa rifolverò • f parte . 

Ottav. É andato via ? Addio , fcrigno , addio , caro . VadOf 

e torno . Ti lafcio il cuore . [ parte ^ 

SCENA V. 

Camera di Rofaura con lumi • 

RosAURA fola . 

E Sarà vero , che Florindo fi prenda fpaflb di me ? Cbe 
egli moflri dell* inclinazione per T amor mio , nel tem* 
pò flefTo , che con Beatrice (labili fce le nozze ? Ma per- 
chè dirmi , che parte , fé devefì trattener per la fpofa | 
Farmi ancora impoflibile , che ciò Ha vero • Farmi ìmpof- 
flbile y che Florindo ami una donna di quel!' età 9 e la de- 
flderi per ifpofa . Dubito, che Lelio abbia una ilmil fà^ 
Yolecta inventata , per qualche fofpetto ^ che abbia di Flo- 
rindo , e di me concepito, con animo di fcoprire per que- 
llo mezzo il mio cuore . Ma fé Florindo (ledo alla pre- 
fenza di Lelio lo ha confermato ? Eh ! lo può aver detto 
per fecondar 1* amico . Ma fé avcffe egli dell' amore per 
me , non mi avrebbe dato un s) gran tormento. Non fO| 
che dire / non fo , che penfare . 

S C K N A VI. 

Colombina , e detta , poi Beatrice JU dentri » 

Col. o Ignora Pa^^rona j una vifita é 
Rof. O £ chi è } 
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CoL La Signora Beatrice » che vien per riverirla • 

Rof. Venga pure » che viene a tempo • 

CoL Dopo quefla vifita vi ho da raccontare una cofa bella» 

Rof. £ che cofai 

Col. Ve lo dirò . 

Rof. Dimmelo ora • 

Col. La Signora Beatrice afpetta. ^ 

Rof. Che afpetti • Levami quefla curiofità • 

Col. Trappola ha fcoperto lo fcrigno deli' oro di vollro padre • 

Rof. Dove r 

Col. In camera fua'fotto il letto • 

Beat. V* è in cafa la Signora Rofaura I ( di dentro • 

CoL Sentite ? Vado • 

Rof. T è deir oro affai ? 

CoL Affai . 

Rof. Come r hai veduto ? 

Col. Ohi fiete più curiofa di me . Parleremo 9 parleremo. ipart§ 

SCENA VIL 

RosAURA , e Beatrici • 

Beat» A Mica , compatitemi • 

Rof* jljl a voi chiedo fcufa , fé vi ho fatto afpettare ^ 

Beai. V^ngo a parteciparvi una mia vicina confolazione • 

Rof. Sì ? Avrò piacer di faperla . 

Beat. Vi ha detto nulla mio Nipote ? 

Rof. Non fo di che vogliate parlare • 

Beat. V ha egli detto > eh' io fono fpofa ? 

Rof. ( Ab pur troppo è la verità ! } Mi ha detto qualche cofa • 

Beat. Bene^ io vi dirò 9 che il Signor Florindo finalmente 

mi (i è fcoperto amante , e che quanto prima farà mio fpofo • 
Rofp Me ne rallegro . ( con ironia • 

Beat. Credetemi , che io di ciò fono contentiflima • 
Rof. Lo credo . Ma vi vuol veramente bene il Sig. Florindo I 
Beat. Se mi vuol bene ? M' adora . Poverino ! Un mefe ha 

penato per me . Finalmente non ha potuto tacere . 
Rof. Certamente non poteva tare a meno d' innamorarfi di voi • 
Beat. Avrei perduto lo fpirito , fé in un mefe nea mi def- 

fé r animo d' innamorare un uomo • 



xia ILVEROAMICO^ 

SCENA VIIL 

Colombina , e dette » 

Col. O Ignora » un* altra vi (ita • 

Rof. O Chi farà? 

Col. Il Signor Florindo . 

Beat. Vedete , Te m' ama ? Ha faputo f eh* io fono quV ^ 

non ha potuto trattenerti di venirmi a vedere • 
Rof. Dì chi ha domandato? ( a Colombina 

Col. Di voi , Signora . ( a Rofaura 

Beat. Si i^ > per convenienza deve dodlandare della padn 

oa di cafa • 
Rof. Lo fa y che v* è la Signora Beatrice ? ( ^ Colombina 
Col. Io non gliel* ho detto . 
Beat. Eh ! lo fa fenz* altro • Mi tien dietro per tutto • ì 

tutti i fatti miei . 
Rof. Me ne rallegro • 
Col. Lo fo paCTare , si , o no 1 
Beat. Sì , s\ , paffi . 
Rof. Sì , sì y comanda ella , palli • 
Col. ( Chi mai V avrebbe detto, che a queAa vecchia. ave 

fé a toccare un giovine di quella forte ? A me non àrr 

vano quede buone fortune . ) ' ( ]^arU 

SCENA IX. 

RosAURA 9 e Beatrice • 

Beat. T L Signor Florindo ha d* andare a Venezia per cei 
X fuoi intereffi , e vorrà follecitare le nozze \ onde 
cara Rofaura , credo farò fpofata prima di voi • 
Rof. Avrò piacere • ( con ironie 

Beat. Verrete alle mie nozze ? 
Rof. Sì , ci verrò . ( conte fofra 

S C E N A X. 

Florindo » e dette • 

Flor.'{ #^Ome? Qui la Signora Beatrice? ) 

Beat. V^ Venite , venite , Signor Florindo , i^on ^ 

prendete foggezlone • La Signora Rofaura è noilm amica 

e predo farà noAra parente • 
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Rof. Che vuol dirc^. Signor Florindo ? la mia prefcnza vi 
turba ? Impedifco lo , che facciate delle finezze alla voflra 
fpofa ? Per compiacervi me n' anderò • 

Fior. No , fenta . . . 

Rof. Che ho da fentire ? Le dolci parole , che le direte ? Se 
r impazienza di rivederla vi ha qui condotto , non ho io 
da cà*er teiiimonio de' voflri amoroH colloquj . . . 

Fior, Non creda , che fia venuto . . . 

Rof. So perche fiete venuto . Ecco la voflra fpofa . Eccola 
la voilra cara > fervitevi pure , che lo per non recarvi 
fbggezione , e diflurbo , già mi ritiro • 

Fior. Si fermi • . • 

Rof Mi maraviglio di voi . Conofcete meglio il vodro do- 
vere y e vergognatevi di voi medefimo^* ( j^artt • 

SCENA XI. 

Florindo , e Beatrici; . 

Fior. ( O Ono cofe da morire fui colpo • ) 

Beat. Z!y Avete fentito • È invidiofiffima • Ha una rabbia 

maledetta , ch^ io iia la fpofa \ vorrebbe | che non vi foflèr 

ro altre fpofe 9 che ella . 
Fior. ( Come ho io da fare a liberarmi da quella donna | 

che mi perfeguita ? ) 
Beat. Orsù » giacché flamo foli « permet;tetemi , eh* io vi 

fpieghi l' eflrema mia confolazione per la felice nuoya 

recatami da mio Nipote . 
Fior. Che cofa ha detto il fuo Signor Nipote ? 
Beat. Mi ha detto 9 che voi veramente mi amate» e che mi 

fate degna della voHra mano • 
Fior. ( Maledetta quella lettera ! in che impegno mi ha frollo ! ) 
Beat. Quando penfate voi, che (i concludano le noftre nozze! 
Fior. Mi lafci andare a Venezia; tornerò , e concluderemo. 
Beat. Oh ! quedo poi no ; a Venezia non vi iafcio andare^ 

feaza di me • 
Flor^ Conviene , eh' io vada per gli aSari miei . 
Beat, Io non impedirò ^ che facciate gli affari voflri • 
Fior. Avanti di condurre una moglie , bifogna , che vada io * 
Beat* Bene ; fate così ,. fpofatemi , e poi andate . 
Fior. ( Voglio veder , fc mi dà i' anim« di farle palTar la 
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vogiù d* avermi per marito . ) Signora Beatrice , fo k 
fpoterei ? olcntieri ; ma non la voglio ingannare • Quando 
io r ho Tpolata , temo , che non fi penta , onde , giacchi 
è in libertà > ho rifoluto di dirle la verità • 

Btau Dite pure ; nulla mi fa fpecie , purché abbia toì per 
marito • 

Fior. Sappia , eh' io fono d* un naturale fofiftico | che tutto 
mi fa ombra j che tutto mi dà faflidio • 

Beat, Se farete di me gelo fo > farà fegno ^ che mi amerete. 

Fior, Non parliamo di gelofia . £lla non farebbe in cafo di 
darmene . ' 

Beau Perchè ? Son io sì avanzata ? 

Fior. Non dico qnefto ; ma io fono dra vagante . Non fO* 
giio 9 che fi vada fuori di cafa • 

Biitt. Bene ; darò ritirata . 

Fior, In cafa non ha da venir neffuno* 

Beat. Mi baderà , che ci fiate voi • ^ 

Fior, A me poi piace divertirmi , e andare a ipaflb • ) 

Beat, Siete giovine , avete ragione • r 

Fior. Tante volte non torno a cafa • i 

Beat, Se avrete moglie » può edere , che torniate a cafa pift 
fpedb • 

Fior. Sono aduefatto còsi • 

Beat, Vi vorrà pazienza • 

Fior, Sappia , per dirle tutto , che mi piace giuocare • 

Beat» Giuocherete del vodro . 

Fior» Vado qualche volta air oderia cogli amici • 

Beat, Qualche volta mi contenterò. 

Fior, Le dirò di più , perchè fono uomo . fincero i mi piace 
la converfazione delle donne • 

Beat»^ Oh ! quedo poi . • . 

Fior, Lo vede ? È meglio , che mandiamo a monte il trat- 
tato • Io fono un uomo pericolofo ^ una moglie non può 
fodrir quede cofe ; la compatifco , e la lafcio in libertà • 

Beat, Vi divertirete colle donne , ma onedamente • 

Fior, Non fo , e non mi voglio impegnare • 

Beat, Sentite, fé farete male, farà peggio per voi. Se in- 
contrerete delle disgrazie , la colpa farà vodra • Per que- 
do non vi rifiuto » e vi amerò in ogni modo • 
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tlon ( Pu& eiTere coftei più odinata di quel , che è ^ ) 

Beau ( Pare pentito d* avermi promelTo ; ma io lo Togli» 
aiToiutamente • ) 

Fior. Afcolti il redo . 

Beat. Dite pure. Tutto è niente in confronto della vofira maao* 

Fior. Io fono- aflàì collerico . 

Beat. Tutti abbiamo i nofìri difetti » 

Fior. Se mai per accidente la mia brutalità facefTe» eh* lo 
le perdeffi il rifpetto . • . 

Beat. Mi bafla , che non mi perdiate 1' amore . 

Fior, Vuol efTer ìnia ad ogni modo ? 

Beat, Senz* altro . 

Fior. Con que' difetti , che di me ha fentito? 

Beat. Chi ama di cuore può fofiirir tutto • 

Fior. Si pentirà , Signora . 

Beat. Non vi è pericolo • 

Fior. Collera , giuoco , donne » ofteria ^ non le importa niente} 

Beat. Niente aflfatto • 

Fior, È pronta a fofFrir tutto ? 

Beat, Sig. Florindo , quando concluderemo le noflre nozze I 

Fior, ( Non io più cofa dire . ) Ne parleremo • 

Beat, Attenderò impaziente il momento felice* 

fior. Ed ella vuol tanto bene ad un uomo così cattivo ? 

làeat. Anzi vi reputo per V uomo più buono di quedo mon* 
do • Se foflé veramente cattivo , non vi dichiarerefle ef^ 
fer tale • Gli uomini vizi oli hanno queflo di male , che 
non fi conofcono . Chi fi conofce « o non è vìziofo , o 
ie lo ^ > (i può facilmente correggere • La vofira iinceri- 
tà è una virtù , che maggiormente m' accende ad amarvi ; 
poiché fé farete vita cattiva , avrete il merito di avermi 

! in tempo avvifata ; fé la farete buona , il mio contento 
fiirà maggiore • Andiamo , caro ; torniamo a cafa \ accom- 
pagnatemi j fé vi contentate . 

fior, Scufi \ prefentemente non pofTo • 

Btat, Bene , di qui non parto , fé voi non mi accompagnff<# 
te • Vi afpetterò da Rofaura • {parte,' 

S CE N A XII. 
Florindo filo . 

HO creduto di far bene , ed ho fatto peggio . Per didri- 
garmi , mi fono impegnato più che mai • Quefta Sf-? 
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gnora Beatrice è una cofà particolare ; è di un tempeit- 
mento itraordinario , pronta a fofirìr tutto | dirpolla • 
tutto , umile , paziente , rali'egnata ; è vecchia ^ td ha vo- 
lontà di marito. 

SCENA XIIL 

Lelio , e detto . 

^/(^ A Mico , quando avrete rifohito d* andare a VencxUf 
jTjl noi anderemo infìemc . 

Fior, Come / Anche voi volete andare a Venezia t 

Lelio Sì , vi £arò compagnia . ^ 

Fior. ( Non vi mancherebbe altro per me , eh' e! conduoeC- 
fe a Venezia la Signora Roisura . ) 

Lelio Vi dirò il perchè . Ho parlato col vecchio avaro , pa- 
dre di KoCiura , egli indile di non aver denaro , di non 
poter dar la dote alla figlia . Io , benché ami Rofauri i 
non pofTo rovinar la mia cadi ; onde mi conviene di(Uc- 
carmi da lei : rifolvo di fare un viaggio, e venir con voi • 

Fior, Volete abbandonare la Signora Kofaura f 

Lelio Configfiatemi voi » che cofa ho da fare } Ho da fpo« |^ 
farla , e precipitarmi I 

Fior. Io non vi poflb dare queAo confìglio ; ma non io 
che cuore potrete abbandonare quella fanciulla • 

Lelio Aflicuratevi , che penerò moltifllmo nel lafciarla • Mt 
un uomo d' onore ha da peniare a' cafi fuoi • Una moglie ^ 
cofla dì molto • L 

Fior. Avere ragione , non fo , clie dirvi . Ma che farà quel* '^ 
la povera sfortunata ? ^ 

Lelio Quello è il penfiere , che mi tormenta • Che codi fih , 
rà la Signora Rofaura ? Alle mani di quel vecchio avaro , 
pafferà miferabilmente la gioventù» 

Fior. Poverina ! mi fa pietà ! ,L 

Lelio Chi fa , che per non darle la dote non la mariti eoo 
qualche uomo ordinario ! 

Fior. Una bellczzi di quella forta ? - i\ 

Lelio In fatti è bella , è grnziofa , ha tutte le ottime qualità* ij 

llor, E voi avtte cuore di abb.^ndontrla ? j- 

Lelio Bifogna fare uno sforzo , convien lafciarla* 

Her. Dunque avete rifoluto } 
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Lelio Ho fiflfata la maflima , e non mi rimuovo • 

Fior, Lafcerete la Signora Rofaura ! 

Lelio Senz* altro • 

Fior. £ anderà in mano , fa il Cielo di chi ? 

Lelio Contribuirei col fangue alla Tua fortuna • 

Fior. Avrede cuore di vederla maritare con altri} 

Lelio Quando non la potefll aver io , penerei meno , fé U 

vedefli ben collocata . 
Flor^ Non avrefle geloda ? 
Lelio Non avrei occafione d'aveck. 
Fior.' Non ne proverete dolore 1 
Lelio L* amore cederebbe il luogo alla compaflione . 
Fior. £ fé un vodro amico la fpofafTe , ne avrefle piacere 1 
Lelio Un amico ? Non vi ca plico • 
Fior. Signor Lelio , fé per efempio . • . Figuriamoci un ci* 

ìb • Se per efempio . • . la fpofafli io } 
Lelio Vói non la potete fpofare • 
Fior. No ì Perchè ? 

Lelio Perchè avete promefTo <di fpofare mia Zia • 
Ffo"; Se per efempio • • • per efempio • • • io non aveffi prò* 

metto niente alla voflra Zia ? 
Lelio Avete promeflb a lei , ed avete promeffo a me • 
Fior. È vero; pare, che abbia promeflfo; ma fé fofl*e ftato 

un equivoco ? 
Lelio Come un equivoco ? La voftra lettera vi manifefta'. 
Fior. Quella lettera • . • fé per efempio ,non V avelli fcritta 

tìisL Signora Beatrice ? 
Lelio Per efempio , a chi la potevate avere fcritta 7 
Fior. Si potrebbe dare , che 1* aveffi fcritta • • • alla Signo<^ 

Va Roéura . 
Lelio Come ? Voi amante di Rofaura ? Voi rivale del voflro 
amico ? Voi commettete un' azione iimile contro tutte 
^® leggi dell' amicizia ? <G^ra intendo y perchè Rolaura non 
mi potea più vedere . 
Fior* Ditemi , amico , avete più quella lettera ? 
Lelio £ccola • 

Fior. Datele una ripaffata , rileggetela un poco. 
Lelio ConfeflTatc voi averla fcritta alla Signora Roiàura ? 
Fior. Signor sì ^ a lei 1' ho fcritta • Sentite j in quella let* 
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tera come ferivo . Che vado vìa , che le voglio bene | 
che fo » che ella vuoi beae a me ; ma che fono un uomo 
A' onore , che fono un vero amico , e per non tradir 
le leggi delP ofpitalirà y mi rifolvo partire; e fé avefH po- 
tuto finir la lettera , avrei foggiunro , che u^n conviene 
coltivare un amore di quefla forte, che penfi al fuo Spo« 
fo j e che non faccia più conto , eh' io fia in quello monn 
do . Signor Lelio , vi potere chiamare o6fefo ì Ho man- 
cato ai mio dovere 1 alle buone leggi della vera amicizia/ 
Mi fono innamorato , è vero , ma di queflo mio amore 
ne fletè voi la cagione . Voi m' avete introdotto , voi* m' 
avete da^ la libertà • Se foiH flato un uomo d' altroi ca- 
rattere , mi farei approfittato dell* occafione , e avrei cer- 
cato di foddìsfare il mio amore , e a queft^ ora 1' avrei ipo*-- ' 
fata ; ma fon galantuomo , fono un uomo onorato , tratto 
da quel , che fono . AdefTo » che vi fento rifoluto di vo- 
lerla abbandonare, che il prenderla voi per. moglie può < 
effere il voAro precipizio , che abbandonandola voi , può 
andare in mano di gente vile , di gente indegna , raoflb , 
daiP amore , dallo zelo , e dalla compafiione » non ho po- 
tuto difiimulare la mia palHone • Se ho operato male , cor» T 
reggetemi; fé penfo bene, compatitemi j fé vi piaccio» i 
- abbracciatemi ; fé vi difpiaccio , mi pento > mi ritiro , e 
vi domando perdono • 

Lelio Caro amico, voi liete l'efemplare della vera amicizia*. 
Campati fco il voflro amore , ammiro la voflra virtù ; fé 
voi amate Rofaura , fé la di lei fituazione non vi difpia» 
ce , fpofatela , eh' io fon contento • 

Fior, Ma penerete voi a lafciarla ? 

Lelio Mia non può effere • O di voi, o d* un altro farò fbr» 
zato vederla • 

Fior. Quand' é cosi . . • 

Lelio Si, fpofatela voi • 

Fior. E voflra Zia che cofa dirà ? 

Lelio Dirà , che troppo fi è lafciata da un equivoco lufiil*' 
gar« • 

Fior. Signor Lelio, badate bene, che non ve ne abbiate i 
pentire . 

Lelio Non fono più in queflo cafo • 

SCE* 
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SCENA XIV. 
Ottavio , e detti . 

Ottav* O Ignori miei , che fanno a qued' ora ? Lo fanno , 

O che fono oramai due ore di notte ? I lumi fi con- 

fumano inutilmente , ed io non ho denari da gettar via . 

Lilio Caro Signor Ottavio y abbiamo a difcorrer con voi di 
uà a£Fare , che vi darà piacere • Di una cofa ^ che vi può 
rendere del profitto . 

Ottav. Lo voglia il Cielo 9 che ne ho bifogno • Afpettate • 
Smorziamo una di quelle candele , il troppo lume abba« 
glia la vifla . [ fpegne un lunie • 

Lelio Ho da parlarvi a propodto di voflra figlia . 

Ottav* Dì mia figlia parlate pure \ balta , che non fi parli 
di dote . 

Lelio Io , come fapete , non fono in cafo di prenderla fen- 
za dote . 

Ottav, Perchè fiete un avaro • 

Lelio Così va detto ; ma perchè amo tuttavia la Signor^ Ro- 
faura , vi propongo io fleffo un* occafione fortunata per 
collocarla fenza dote • 

Ottav. Senza dote ? 

Lelio Sì I fenza dote • 

Ottav, Chi è queflo galantuomo, che fa far giuflizta ai me- 
rito di mia figlia ? 

l^lio Ecco qui > il Signor Florindo . Egli non ne ha bifo- 
gno , è ricco , è folo » e la defidera per Contorte . Io 
cedo a lui le mie pretenfioni \ la Signora Rofaura fi fpe- 
ra che farà contenta , e non manca altro a concludere » 
che il voftro affenfo • 

Ottav» Oh caro il mio amatiilìmo Signor Florindo ! La pren- 
. derete voi fenza dote ? 

fior. Signor sì^ bramo la ragazza , e non ho bifogno di 
roba • 

Ottav. Io non le poffo dar nulla • 

fwr. A me non importa • 
Ottav. Voi le farete tutto il fuo bifogno % 
W«r. Farò tutto io . 

Ottav. Sentite una cofa in confidenza • Quegli flraccj d* abi- 
Goldoni Comm. Tomo IIL l 
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ti y che ha intorno ^ gli ho prefi a credenza , e non fo 

come fare a pagargli : mi converrà refUcuirgli a chi me gli 

ha dati . 
Fior. Beniilìmo , gliene faremo de' nuovi • 
Ottav. Dite 9 avrete difficoltà a farle un poco di contrad- 

dote ? 
Fior, Circa a quefto la difcorrcremo . 
Ottuv. Signor Lelio , fate una cofa « andate a chiamare mia 

figlia , e conducetela qui , e intanto il Signor Florindo » 

ed io formeremo due righe di fcrittura • 
Lello Vado fu b ito • 
Fior. Amico, dove andate ? 
Lelio A chiamar la Signora Rofaura • 
Fior, E voi le darete quefla nuova ? 
Lelio Lo farò con pena , ma lo farò • [ parte p 

S C E N A XV. 

Florindo, ed Ottavio, 

f*/or.(oE le volefTe bene davvero | non fé la paflTerebbe eoa 
C!^ quefla indifferenza • ) 

Ottav. Orsù , Signor Florindo , (tendiamo la fcrittura • 

Fior. Soa qui per far tutto quel , che volete . 

Ottav. Queito pezzo di carta farà badante ; ecco , come tut- 
te le cufe vengono a tempo • 

[ cava quel pe^^o' di carta , che ha trovato in terra • 

Fior. la quella carta poco vi può capire • 

Ottav. Scriverò minuto . Ci entrerà tutto . Tiriamo in qua 
il tavolino • L' aria , che paflfa dalle fclfure di quella fine- 
Ara , fa confumar la candela ( tira il tavolino ) . Sediamo 
ifcrive ) . Il Signor Florindo degli Ardenti promette di /po'- 
fare la Signora Rofaura Aretufi fenja dote , fenica alcuna 
dote , fen^a alcuna pretensione di dote , rinuniiando a qua^s 
lunque anione , e ragione , che aveJJ'e per la dote , profef" 
fandofi non aver bifogno di dote, e di non volere la doti • 

Fior. ( A forza di dote ha empiuto la carta • ) 

Ottav. Item , promette fpofarla fenf abiti , fenja hianchiria, 
fen^a nulla , fenja nulla , prendendola ^ ed accettandola 9 
come è nata . Promettendo inoltre fare una contradiott • • • 
Ehi y quanto volete darle di contraddote ? 
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Fior. Quefla contraddote lo non T intendo . 

ùttav. Oh ! fensa contraddote non facciamo nulla • 

Fior. Via ^ che cola pretendereite , eh' io le deiH { 

Ottav. Datele Tei mila feudi • 

Fior» Signor Ottavio , è troppo • 

Ottav. Per quel , che Tento , anche voi fietf avaro . 

Fior. Signor sì , fon avaro . 

Ottav. Mia figlia non la voglio maritare con un avaro • 

Fior. Certo fate bene , perchè è figliuola d* un uomo gene- 
rofo • 

Ottav. Se ne avedt , vedrede , s* io farei generofo • Sono un 
miferabile . Ma via , concludiamo. Quanto le /volete dare 
di contraddote I 

Fior. ( Già deve efler mia « non importa . ) Via , gli darò 
fei mila feudi • 

Ottav. Promettendo di darle di contraddote fei mila feudi,, e 
quejli pagarli fuhito nella Jlipulaiione del contratto al Si» 
gnor Ottavio ii lei padre . . . 

Fior. Perchè gli ho io da dare a voi ? 

Ottav. Il padre è il legittimo amminidratore dei beni della 
figliuola • 

fior. £ il marito è amminidratore dei beni della moglie , e 
la contraddote non fi dà , fé non in cafo di feparazione , 
o di morte . 

Ottav. Ma io ho da vivere fuUa contraddote della figliuola. 

Fior. Per qual ragione ? 

Ottav. Perchè fon miferabile . 

Firn-. I fèi mila feudi nelle vodre mani non vengono certa* 
mente • 

Ottav. Fate una cofa , mantenetemi voi • 

fior. Se volete venire a Venezia con me , fiere padrone • 

(Htav. SI , verrò ... ( Ma lo fcrigno ? . . . Non lo potrò 
portare con me . . . e i denari , che ho dati a interefife? • • 
No , non ci vado • ) Fate un» cofa , datemi cento dop- 
pie , e tenetevi la contraddote . 

Vlor. Bcniflìmo ; tutto quel , che volete . ( Amore mi ob- 
bliga a fagrificare ogni cofa . ) 

Ottav. Soii miferabile • Non fo y come vivere . Mandatele le 
camicie • 

I i 
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Fior. Signor sì , le manderò . 

Ottav. Mandate la tela , che le farò cucire da Colombina . 
( Ne farò quattro anche per me . ) 

Fior, Beniflimo j e fé mi date ìicenzst , manderò qualche co- 
fa , e (1 pranzerà in compagnia • 

Ottav. No , no ; quel j che volete fpendere j datelo a mei 
che provvederò io . Se vado io a compra/e , vedrete , che 
beir uova , che preziofi erbaggi ! Che buon cabrato ! Vi 
farò fcialare • 

SCENA XVI. 

RosAURA , Lelio , e detti • 

Lello O Ignor Florìndo , ecco la voftra fpofa . Voi (lete de- 
O gno di lei ; ella è degna di voi . ConfeiTo , che con 
qualche pena ve la rinunzio , ma fon coftretto a farlo . 
Spofatela dunque « ed io per non foffrire maggior tormen- 
to^ me n' andtrò . 

Fior. Fermatevi : dove andate / 

Lelio Vado a dlfingannare mia Zia , che tuttavia andrà luGii- 
g'tudoli di elTer voftra • 

Fio/. Poverina ! mi fa pietà. 

Lelio Si , ella , ed io fiamo due perfone infelici > che efigo- 
no compafiione 9 e pietà ! [ parte* 

SCENA XVIL 

Florìndo, RosAUR A , e Ottavio. 

Fior. f\^ Cieli! Come è poffibile , ch'io pofia foflPrire il 

V/ tormento d' un caro amico ? 
Rof. Signor Florindo , parmi tuttavia, che fiate inùamorato j'^ 

più dell' amico , che di me . ' 

Fior, Cara Signora Rofaura , anche V amico mi fta fui cuore. 
Ottav» Animo , fpicciamoci , fottofcriviamo • 11 tempo paifa, 

e la candela fi confuma . 
Rof. Via , avete ancora delle difficoltà ? Ah ! dubito 1 che 

mi amiate poco . [ a Fiorinda • 

Fior» Eccomi . Sortofcriviamo immediatamente • 
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SCENA xvin. 

Colombina con candela accefa y la pone fui tavolino ^ 

' € DETTI , 

• 

CoL O Ignor Padrone I [ anfante • 

Ottav. O Che e' è ? 

CoL Una difgrazia • 

Ottav. Oimè ! Che cofa è (lato I 

Col» Il voUro fcrigno . . • 

Ottav. Io non ho fcrigno • 

Col. Non avete fcrigno ì 

Ottav. No y no ; ti dico di no • 

€oL Quando non avete fcrigno , non dico altro • 

Ottav. ( Povero me ! ) Predo , dimmi , che cos' è (lato ? 

Col, Trappola ha fcoperto una fineftrina in (ala fotto le tap- 
pezzerie, che corrifponde nella voftra camera. 

Ottav. Nella mia camera / Dove dormo ? 

Col. -Signor sì , e con una fcala è andato fu , e con una cor« 
da fi è calato giù . 

Oitav. Nella mia camera ? Dove dormo ? 

Col. SI , dove dormite . Ha aperto la porta per di dentro • . . 

Ottav. Della mia camera ? 

Col. Della vodra camera , ed ha (Irafcinaro fuori uno fcrigno. 

Ottay. Oimè! il mio fcrigno •> il mio fcrigno. 

Col. .Ma , fé voi non avete fcrigno . 

Ottav. Povero me i Son morto • Dove è andato ? Dove 1' ha 

. portato ? 

Col. L* ha aperto con dei ferri • 

Ottav. Povero fcrigno ! Povero fcrigno ! E ^oi ? E poi I 

Col. È arrivato il Signor Lelio , e T ha fermato • 

Ottav. Predo . . . fubito . . . ajuto . • . Venite con me . [ a 
Florìndo . ] Ma no , non voglio ncfluno . Lelio mi rube- 
rà .. . Maledetto Trappola . . . Povero il mio fcrigno . • • 
Povero il mio fcrigno . . . Predo , ajuto . . . 

[ne/ partire fpegne una candela • 

SCENA XIX. 

RosAURA , Florìndo, e Colombina. 

Rof, /k Ndiamogli dietro , vediamo , che cofa fuccede • 
Fior. XjL Vada ^ V afpetto qui . l ^ 
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Rof, Venite anche voi . 
Fior. Mi difpenfl , la prego • 

Rof, Beli* amore , che av«te per me 1 Di due amanti , che mB 
volevano , non fo ancora di chi potermi lodare • [partCmm 

SCENA XX. 

Florindo , e Colombina • 

Col. T TOglio vedere' anch'io ... 

Fior, V Colombina , com' è qued' affare ? Si è fcoperto ]« 

fcrigno ? 
Coi Oh! è un pezzo, eh' io fapeva , che v*era • Ami ce 

ne fono due , uno d* oro , e uno d' argento • 
Fior, E la Signora Rofaura lo iapeva ì 
Col. Certo , che lo fapeva . 
fior, E fingeva d' efler miferabile I 
CoU Io Co , perchè diceva così • 
Fior, perchè , Colombina ? perchè ì 
Col, Per non efTere fpofata dal Signor Lelio* 
Fior. Può effere , che ila così ? 
Col, È cosi fenz* altro . Oh fé vedede quant* oro ! 
Fior, U avete vido? 
Col, L* ho veduto certo • 

Fior, Ma Trappola perchè ha fatto quefla cofa ? 
Col, Credo volefTe rubare » ma è (lato fcoperto dal Signor 

Lelio • 
Fior, Andate , andate , guardate , fé la yodra Padrona hi 

bifogno di niente • 
Col, Vado y vado ; voglio rivedere quell' oro . In verità t 

quando vedo monete d* oro , fo fubito tanto di cuore • 

[ parte • 
SCENA XXL 

Florindo folo. 

QUe/lo fcrigno fcoperto , quefl' oro , queda ricchezza del- 
la Signora Rofaura è un grande accidente , che fa va» 
riar d*afpetto tutte le cofe, e mi mette in neceflltà di ri- 
flettere , e di penfarc . La ragione , per la quale Lelio mi 
cedeva Rofaura , era fondata full' immagine della fua po- 
vertà • Adelfo Rofaura è ricca , V avaro non può negarle 
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la dote ; onde fé 10 U fpofo , lìon folo privo 1' amico del- 
la fanciulla, ma gli tolgo una gran fortuna. Il mio amo- 
re adeflfo è colpevole più che mai , diventa intereflato, ed 
io fono in grado di commettere un latrocinio , e di com- 
metterlo al più caro amico , eh* io abbia . Che cofa dun- 
que ho da fare ! Come ! Vi fi penfa in quella forta di 
cofè I Orsù Lelio fpofi Rofaura , goda la dote , confoli 
il fuo cuore » rimedi! ai difordlni della fua cafa . Ma co- 
me s* ha da rimediare al mal fatto ì Lelio ha rinunziato 
al padre di Rofaura le fue pretenfìoni . . . Non importa , 
la fcrittura non è bracciata , e la può foflenere . Ma ho 
promeflb al Signor Ottavio di fpofare la figlia fenza la do- 
te , e ciò è meiTo in carta • • . Non importa , la carta 
non è fottofcritta , non obbliga . La maggior difficoltà 
confifle in perfuadere la Signora Rofaura • Ella mi ama , 
ed effendo ormai V affare quafl conclufo , farà difficile il 
quietarla . Due cofe vi vogliono per piegare quefla fan- 
ciulla a fpofar il Signor Lelio ; la prima » farle conofcere 
il fuo dovere ; la feconda, farle perdere affatto la fperan- 
^a di potermi aver per marito . Per la prima , vogliono 
cffer parole , per la feconda , vogliono effer fatti • Ani- 
mo y coraggio , bifogna fare un* eroica azione • Far , che 
r amore ceda il luogo alla buona amicizia . Far tutto per 
falvar quell' onore , che è la vita dell* uomo oneflo , e il 
miglior capitale delle perfone ben nate . 

SCENA XXII. 

Beatrice^ e detto. 

Beat. Olgnor Florindo, che fate qui ? La cafa i in con- 
O fuflone . Non fì fentono , che (trilli, pianti, di- 
fperazioni . Venite meco , e partiamo . 

Fior. ( Ah sì , que(!a è 1* occafione di fare un bene per ri- 
mediare a due mali . ) 

SCENA XXIIL 

Lelio, e detti. 

Lelio A Mico , mi rallegro con voi • 
Fior. JTV, Con me? Di che mai? 

Mio Ho veduto lo (crigno del Sig. Ottavio ^ egli ha deli' 

I4 
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oro in gran quantità . La Signora Rofaura. farà ricca y < 
voi goderete una si bella fortuna. 

Btat, Che cofa e' entra il Signor Florindo colla Signora 
Rofaura ? ( <i Ltlio . 

Fior. Signor Lelia , fono degli anni , che ci conofcìamo • 
Ma y compatitemi > mi conolcete ancor poco , e fate poca 
/lima di me . Come ? Mi credete capace d' un arto di vii* 
tà » d* un' azione indegna ? No , non farà mai vero • Fio- 
rindo è un uomo d' onore • La Signora Rofaura è ricca , 
la Signora Rofaura è voflra ; vodra è la fanciulla , e vo- 
Are fono le fu e ricchezze ; e acciò non crediate , che fin- 
ga , acciò non crediate , eh' io mi poflfa pentire , oflferva- 
te y che Scurezza vi do del mio amore , della mia fedel* 
tà . Alla voflra prefenza do la mano di fpofo alla Signo- 
ra Beatrice . 

Lelio No , fermatevi . ' ( gli trattiene • 

Beat. Perchè lo volete impedire ? (a Mio • 

Lelio- Conofco il fagrifizio del voflro cuore ; non fofirirò 
mai, che diate la mano a mia Zia per un capriccio » per 
un puntiglio • ( ^a Florindo • 

Beat. Mi maraviglio di voi. Egli mi fpofk » perché mi ama» 

( a Lelio • 

Fior. Si j ho conofciuto il merito della Sig. Beatrice • • • 

Lello Ella può aver del merito , ma fon fìcuro, che non 
r amate . ( a Florindo » 

Beat. Siete un bel temerario , Sfgnor Nipote . 

Lelio S(^ufatemi , Signora Zia , e diflngannatevi : egli ama la 
Signora Rofaura , e quella lettera ^ che vi ha luflngata > 
non era a voi , ma alla Signora Rofaura diretta « 

Beat» Sentite , che cofa fi va fognando . ( a Florindo • 

Lelio Se fiete un uomo d'onore, fvelatele la verità • ( a Fior. 

Fior. Ah ! cosi è , Signora mia ; fon corretto a confenfarlo 
con mio roflbre . ' 

Beat. Come ! Vi (lete dunque burlato di me f 

Fior. Vi domando perdono . 

Beat. Perfido ! Indegno dell' amor mio ! Mi avete detto , che 
eravate cattivo , ma conofco , che fiere peffimo • Andate ^ 
collerico , giuocatore , difcolo , malcreato , impoftore • 
Non fletè degno di me, ed io non fo che fare di voi • 

( pane . 
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SCENA XXIV. 
Florindo , e Lelio . 

Pl§r» A H perchè mi avete impedito ? . . . 

Lelio Xx Amico > voi mi forprendete , voi m* incantate ; 
conofco r animo voflro generofo , magnanimo • Ottavio 
non può più nafcondere la fua ricchezza , non può nega- 
re alla figlia una bella dote , ella diviene una ricca fpofa , 
e voi fagrificando ali* amicizia 1* amere . • • 

Fior. Rendo vi quella giudizia , che meritate . Fo il mio do- 
vere foltanto • • . 

Lelio Ma come pofs' io fperare y che Rofaura accefa di voi • . • 

Fior» Lafciate V impegno a me • Secondatemi y e non dubi- 
tate • Permettetemi una leggiera finzione , e ne vedretf 
1' effetto. 

Lelio Sono nelle voftre mani , da voi può dipendere la mia 
felicità • 

Fior, Non dubitate di quedo . Ditemi , come andò V affir 
dello fcrigno ì 

Lelio Sono arrivato in tempo • Trappola è fuggito | ed Io 
ho veduto un gran numero di monete d' oro . É arrivato 
r avaro , ed a forza ha Arafcinato lo fcrigno nella fua 
camera . Fra la rabbia , e il dolore è caduto due volte • 
Temeva di effere feguitato . Abbracciava lo fcrigno ^ vo- 
lea coprirlo , volea nafconderlo • . • Ma ecco la Signora 
Roikura • 

SCENA XXV. 

ROSAURA , e DETTI . 

Rof. A H ! Signor Florindo , il mio Genitore i nell' ut* 
xX tima dtfperazione . Temo di lui , temo , eh* egli 
termini i giorni fuoi. 

Fior. Spiacemi infinitamente , Signora , lo Aato deplorabile 
del Signor Ottavio ^ proveniente dal difetto dell' avarizia • 
Speriamo ^ eh* ei fi ravveda , e che guarifca la malattia 
dello fpirito 9 che principalmente V opprime . Ella intanto 
prenda motivo di confolazione dai vederti in grado di go- 
der di uno flato comodo , di aver la dote > che le con« 
viene , e di confolare colla fua mano il fuo ipofo , il 
fuo fedeliflimo Lelio. 
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Ko/I II Signor Lelio mio ipofo? Fedele il Signor Lelio» 
che mi ha ceduto ? 

Fior. Ah ! Sig. Rofaura , fi può ben perdonare ad un amante 
un gelofo (Irattagemma per provare il cuore della fua bella • 

Rof. £ bene , fé il Signor Lelio ha operato meco per ftrat- 
tagemma., avrà fcoperte le inclinazioni del mio cuore . 
Egli a voi mi ha ceduta » ed io fon voflra . 

Lelio ( Mifero me! ha ragione. Non faprei, che rirpondere.) 

Fior» Signora , voi non potete efler mia » fé io noa poflb 
cflir voflro . 

Rof. E perchè non potete voi efler mio ? 

Fior. Perchè ho di già fpofata la Signora Beatrice. 

Rof. Spofata ! ( con ammirapone • 

Fior, Cosi è • 

Lelio ( Capiìco il fine dell' invenzlon dell* amico . ) 

fiof. ( Oh Cieli ! ) E quando le avete data la mano ? 

Fior, Pochi momenti fono ; allora quando ho faputo il cam* 
biamento della voftra fortuna • Io era pronto a ipofarvl , 
quando Lelio non potea farlo • L' amore , che ha per voi 
quefl' uomo degno dell* amor voftro , mi aveva Indotto a 
fagrificarmi • • . 

Rof, Come I a fagrificarvi ? 

Fior, ( Refini , o mio cuore . Soffri quella pena mortale . ) 

Sì , é vero » voi meritate d' elfere amata . • . la Alma, eh* 

. io faceva de| voftro merito • . . Ma che ferve il più di' 

lungarfi? Ho fpofata la Signora Beatrice. Voi di me non 

potete più lufingarvi • • • 

Rojl Bada cosi , Signore . Non rimproverate più oltre la 
mia debolezza . Lo dico in faccia del Sig. Lelio : ho avuto 
della (lima di voi , ma voi non 1' avete mai meritata . 

Lelio ( Ah! sì, Tamor proprio ha trionfato della paflione. ) 

Fior, ( Oh dolorofiffima fofFerenza ! Facclafi V eilremo sfor- 
zo della più perfetta amicizia. ) Signora, voi mi morti- 
ficate a ragione . Ma parmi ancora , malgrado ai vo/lri 
dlfprezzi, che abbiate della tenerezza per me • 

Rof, Io della tenerezza per voi? La vodra vanità vi feduce: 
per maggiormente difingannarvi , eccomi pronta a dar li 
mano di fpofa . . . 

Lelio Ah ! sì I la mia adorata Rofaura • 



ATTO TERZO. ijj, 

jRo/I Non ho ancora detto di darla a voi • ( <z Lelio • 

Lelio E a chi dunque , mia cara ? 

Fior, Deh ! credetemi . Confrontate la verità ; non vi lufin* 
gate di me . {a Rofaura • 

Rof No 9 Ingrato , non mi luflngo di voi . (a Florindo ) 
Signor Lelio , eccovi la mia mano . Sappiatevi meritare il 
mio cuore • 

Lelio si t cara fpofa , procurerò d* efler degno del voflro amore. 

Flor^ Sia ringraziato il Cielo . Ecco terminato un affare , 
che mi ha coflato finor tanti fpadmi y e che non lafccrà 
per qualche tempo di tormentarmi . 11 Cielo vi feliciti 
tutti e due . Partirò immediatamente per la mia patria • 

Rof, Partirete contento colia vodra amabile fpofa . 

Fior. Ahi Signora Rofaura, diiiogannatevi • • • 

Lelio U amico non ha fpofa ta mia Zia . . . 

Fior. Perdonate V inganno alla più tenera , alla più' coftan- 
te amicizia . 

Rof. Oh Cieli! non credeva fi deflTe il mondo una si rara , 
una sì perfetta virtù • Vi ammiro , Signor Florindo , vi 
ammiro , e non vi condanno • Spero il mio matrimonio 
felice f come opera di un cuor virtuofo i voi m* infegnate 
a fuperar le paflioni ; prometto di trionfarne col voftro 
efempio . Il Signor Lelio non avrà a dolerfi di me • 

Lelio Voi farete la mia vera felicità • 

Fior. Ed io trovo ricompenfate tutte le pene fofferte ilal 
contento della vodra perfetta unione . 
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L AVVOCATO 
VENEZIANO 

ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Camera dell' Avvocato in cafa dì Lelio , con tavolino , 

fcritture , calàmajo , ed una tabacchiera 

fui tavolino medejimo • 

Alberto in vefte da camera , e parrucca , che fta al tavo^ 
lino fcrivendo | e guardando libri, e fcritture , poi LELIO • 

Alber. 1i^£ par impo/fibìle» che el mio avverfarlo voggia 

lYl incontrar Ho (a) ponto. La rafon xè cviuen» 

te, la difputa è chiara > e V Articolo xè dalla Legge decifo. 

Lelio Signor Alberto , che fate voi con tanto fludiare ? Pren- 
dete un poco di refpiro ; divertitevi un poco. Non vede- 
te » che il Sol tramonta i Sono quattr* ore , che liete al 
tavolino . 

Alber. Caro amigo, fé me volè ben, lalTeme ftudiar ; Ila 
Caufk la me preme infinitamente • 

Lelio Sono otto giorni , che non fi fa altro f che parlare di 
quefla Caufa . Un uomo del voftro fapcre , e del voftro 
fpirito dovrebbe a quefl* ora efferne pienamente inpolTeflb. 

Alber, ( s^alja. ) Ve dirò, Sior Lelio, le Caufe de confe- 
guenza no le fé Audia mai abbadanza. Quando fé tratta 
de ^n (b) ponto de rafon, bifogna fempre , per chiaro 
che el da, dubitar de Teflto; bifogna preveder i objetti 
deir Avverfarlo, armarfe a difefa, e a ofiTefa; e un Avvo^ 

(a) Ponto è lo ftelToj che Articolo^ 

(b) Articolo legale . 
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caro 9 che ha per maifima el ponto d'oaor, no fé contenta 
mai de fé (lefTo ; e veglia , e fuda per afficurar i' interelTe 
del Co Cliente, per metter T animo in quiece> e per au- 
tenticar el zelo del proprio decoro. 

Lelio Sono maffime da par voAro> e non ho che dire in con- 
trario. Solo bramerei , che dopo V applicazione mi dona- 
rle il contento di godere la voilra ameniffima converfazio* 
ne. Sd che fiete ancor voi di buon gudo , e alle occa- 
fioni ho fperimentato in Venezia , e fulia (a) Brenta U 
prontezza del voAro ipirito ^ lepido , ameno j e faviamente 
giocofo • 

Alber. Si , caro amigo ; fon anca mi omo de Mondo ; me 
piafe r allegria ; co ghe fon, ghe (lago, e ai fo tempi no 
me ritiro. Ma adelfo fon a Rovigo, per trattar una cau- 
fa > e no per dar in villeggiatura . Vu fé (la quello » che 
per un atto de bona amicizia m* ave procura (la caufaj 
vu ave indotto, e perfuafo Sior Florindo a valerft della 
mia debole attività in una caufa de tanto rimarco » e lu 
fidandofe della voflra amicizia , non odante che in (la Cit- 
tà de Rovigo ghe (ia foggetti degni > e capaci, el m' ha 
fatto vegnir mi da Venezia a pofla, e la fo confidanza ze 
tutta ripofla in mi . Xe necelfario non folo , che applica 
alla caufa con afliduità , ma che me contenga in tei Pae- 
Te con ferietà , per accreditar la mia perfona nell* animo 
del Giudice, che xe un capo e(renziali(fimo , .che onora V 
Avvocato , e che favori(re el Cliente . 

Lelio Se io vi ho propodo al Signor Florindo , ho pretefo 
di ufare un atto di buona amicizia con tutti due • Con 
voi, procurandovi queir oneflo profitto, che meriteranno 
le vodre fatiche ; con lui, ponendolo nelle mani di un 
Avvocato dotto > onedo , e (incero , come voi fiete • 

Alber, Dotto vorria e(rer ; onedo , e fincero me vanto d' eflèr • 

Lelio Ma queda fera almeno non verrete per un poco alla 
converfazione ? 

Alber, Doman fé tratta la caufa; no credo de poter vegnir. 

Lelio Sono in impegno di condurvi , e fpero , che non mi 
farete fcomparire. Alber. 



(a) Lungo il fiume Brenta fono le pi& belle villeggiatu- 
re de' Veneziani . 
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Alter. Ma dove ? Da chi ì 

Letto In cafa della Signora Beatrice , di quella vedova , di 
cui vi ho parlato più volte. £ila tiene coaverfazione una 
volta la fettiinaaa ; (lafera ci afpetta ^ e vi fuppiico di ve* 
nir meco • 

Alber, Ma fin a che ora I 

Lelio Vi darete fin che v* aggrada • 

Alber. Fin do ore ta* impegno , ma gnente de più • 

Lelio Mi contento . Vi troverete una converfazione , che 
forfè non vi difpiacerà . 

AUfer. (/i) Trattada , che abbia (la cau(a , fé goderemo quat« 
tre zorni fenza riferve . 

Lelio Strepito grande fa quella caufa in quello Paefe, non ù 
parla d* altro • 

Alber. Quello xe un maggior ftimolo alla mia attenzion . 

Lelio Ditemi i avete mai veduto la Cliente avverfaria } 

Alber, L' ho vi/la diverfe volte . Squafi ogni zorno la vedo 
al balcon . L' ho incontrada per Hrada • Un dì la s^ ha 
ferma a difcorrér col Medico, che giera in mia compa- 
gnia i r ho confiderada con qualche attenzion > e ho for* 
ma de eia un ottimo concetto . 

Lelio Non è una bella ragazza 3 

Alher. BelU , da omo d* onpr , bella • d* una bellezza noa 
ordinaria • 

Lelio Vi piace dunque ? 

Alber. Le cofe beile le piafe a riatti* 

Lelio Giuoco io , che più volentieri del Signor Florindo di- 
fenderelle la Signora Rufaura • 

Alber, Ve dirò , rifpetto al piafer de trattar el Cliente , figu- 
ro t che tratteria più volenriera Siora Rofaura del Sior 
Florindo ; ma rifpetto al merito della cauta , defendo più 
volentiera chi ha più rafon • 

Lelio Povera giovane 1 Se perde quella caufa , refta misera- 
bile affatto . 

Alber^ Confeflb el vero , che la (b) me fa pecca • La gh^ 
Goldoni Comm. Temo IIL K 



(a) Trattar la caufa è lo flelfo , che difputare ^ fecondo 
lo ilile Veneto . 

(b) Mi muove a compaffione • 
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ha un* idea cusl dolce, un vifb cusì ben httOf una ma« 
nien cusì gentil, un certo patetico miffià con un poc* 
de furbeno , che ze giuflo quel carattere , che me pòi • 
Lelio Volete vedere il fuo ritrano f 
jilber. Lo vederla volentiera • 

Lelio Eccolo . Il pittore mio amico ne ha fatto uno per il 
Conte Ottavio, che deve eflière fuo fpofo : io ho defide- 
rato d' averne una copia , ed egli mi ha compiaciuto • 

( S^^ fr vedere il ritratto in un piccolo rame . 

Alber, Uè bello; el ghe fomeggia affae ; Tè bcndefegnà»! 

colori no i poi efler pia vivi • Vardè quei occhi ; vardé 

quella bocca ; el xe un ritratto , che parla • Amigo , ve 

ne priverefli ? 

Lelio Se lo volere , (lete padrone • 

Alter. Me fé una finezza , che V aggradiflb infinitamente . 
Lelio Ma , parliamoci fchletto . Non vorrei , che folle inna- 
morato della voflra avverfària . 
Alher. La me piafe , ma no fon innamora • 
Lelio £ avrete cuor di foftenere una caufà contro una bel* 

la ragazza , che vi piace I 
Alher. Perchè ? Parleria anca contra de mi medefimo t quan- 
do lo richiedeffe el ponto d* onor • 
Lelio Badate bene • * 
Alter. Via, via, no me fé fio torto. No me credi capace 

de facrificar el decoro alle frafcherie • 
Lelio E fé la Signora Rofiuira ùrà prefente alla trattaaion 

delia caufa , come anderà ? 
Alter. La varderò con tutta V indifferenza . £1 calor della 
difputa non ammette didrazion . Co V Avvocato ze in (a) 
renga , xe impiega tutto 1* omo • I occhi ze attenti a of- 
fervar i movimenti del Giudice per arguir dai fegni efter- 
ni, dove pende T animo fuo. Le recchie le (la in atten* 
zion per fentir fé Tavverfario brontola, co fé parla, per 
rilevar , dove el fonda 1* obietto , e fortificar la difputa , 
dove la fé poi preveder tolta de mira con mazor vigor. 
La mente tutta deve efier raccolta nella teffitura d* un bon 
difcorfo, che fia chiaro > breve, econviocente; diftribuido 



(<!} In renga , in arringa • 
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m tre etTenzialifllme parti: narrativa» che iaforma; rafon, 
che prova ; epilogo , che perfttada • Le man (a) e la vita ^ 
tutto deve e(p!re in moto , e in azion \ perchè » vedendo* 
fé r Avvocato non folo delia rafon > ma della pafUon del 
Cliente, tutto el fé abbandona ai movimenti della mtu- 
ra ; e la veemenza, co la qual el parla, ferve per mazzior- 
mente imfprimer uelP animo de chi rafcoÌta,.e per moftrar 
coir intrepidezza, col fpirito, e col vigor la ficurezza dell' 
animo prepara alla vittoria . 

Lelio Non fo , come t! Dottor Balanaoni voflro avverfario 
intenderà quella maniera di difputare • £gli è Bolognefe , 
e voi Veneziano ; a Bologna fi fcrive , e non d parla • 

Alber. Benifllmo , lu el fcriverà , e mi parlerò » Lu xe pri* 
mo , e mi fon fegondo • Che el vegna colia fo fcrittura 
d* allegazion , fludiada , revida , e corretta , q^ianto che 
el voi , mi gbe refponderò air improvvifo . Maniera par- 
ticolar de nu altri Avvocati Veneti , che imita el Ali , e'I 
codume dei antichi Oratori Romani . 

Lelio Veramente è una co(a maravigliofa , e forprendente ^ 
fentir gli uomini parlare air improvvifo in una maniera si 
forte , e s\ elegante , che meglio fare non fi potrebbe fcri- 
vendo . £ queiie lepidezze frammtfchiate con tanta grazia 
nelle cofe più ferie , fenza punto pregiudicare alla gravità 
della difputa , non incantano ,. non innamorano ? 

Alher. Quando le xe nicchiade con artifizio ,- ditte con nati»- 
ralezza , fenza offender la modesta , o la carità , le xe to- 
lerabili • 

Lelio Certo è una cofa , di citi tutti i foredierl ne parlane 
con ammirazione , e con maraviglia • 

Alher, Ma , caro amigo , troppo tempo m^ ave fatto perder 
inutilmente . Ve prego , lalfeme (tudiar . 

Lelio Via , (Indiate , e poi anderemo dalla Signora Beatrice. 
Poco manca alla fera . 

Alher» Sta Siora Beatrice la ve (la molto fui cuor • 

Lelio È una donna tutta fpirito • 

Alben No la Ilaria ben con vu • 
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(a) Coflume di quali tutti gli Avvocati Veneti nel ca* 
lor della difputa • 
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lelio Perché ? 

Alber. Perchè fo , che vu fé un omo tutto carne . 

Lelio Bene » il di lei fpirito correggerla la mia carne . 

Alber* Se el fpirito aioderalle la carne, felice el Mondo! e! 
mal xe , che la carne fa far a fo modo el fpirito . 

Lelio Voi (lete diventato molto morale • Dà quando in qui 
vi fletè dato allo fpirito I 

Alber. Dopo che la carne m' ha fatto mal • 

Lelio Quando è così , vi compatifco • Vi lafcio nella voftni' 
libertà . Anderò a vedere , come Aa Flamminia mia fo« 

. rella • 

Alber. Reverila da parte mia • Difeghe , che ghc auguro bo- 
na falute • 

Lelio Lo fari fenz* altro • A rivederci flafera • [ parte. 

SCENA IL 
Alberto folo. 

ANimo a tavolin ; fenimo de far el Summario delle ra/bn» 
Mo gran bel ritratto ! Mo el gran bei vifetto ! No ho 
mai vifto un vifo omogeneo al mio cuor, come quefto » 
No vorave , che Ao ritratto me devertilfe dalla mia appli- 
cazion • Via , via , mettemelo qua in fla fcatola , e no lo 
vardemo più • ( pone il ritratto nella tabacchiera , che fia 
fui tavolino. ] Co farà fìnia la caufa , poderò devertirme 
col ritratto , e anca furiì coir originai • La farave bella , 
che fulfe vegnù a Rovigo a vadagnar una caufa , e a per* 
der el cuor ! Eh l che no voggio abbadar a (le ragazzade. 
Animo , animo , demoghe drentg , e lavoremo • La dona" 
^ion xe fatta in tempo de mancanza de* fioli . • . 

[ fcrivendo . 
SCENA IIL 

Un Servitore , e detto , poi Florindo • 

Serv. T Lluftriflimo • 
Alber, 1 Coda gh' è ? 
Serv. 11 Signor Florindo Aretufi • 
Alber, Patron . 

Serv. ( Prego il Cielo , che guadagni qnefla caufa , che an* 
• eh* io avrò la mancia* Noi altri Servitori degli Avvocati 
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ftcciamo pi& conto delle m^nce , che del falario.) [parte • 

Alter. V ha fatto ben a vegoir • Daremo V ultima penelada 
al defegno della nofìra caufa • 

Fior. Servo » Signor Alberto . 

Alber. Servitor obbiigattflìmo . La fé comoda • 

f7#r. Eccomi a darle incomodo . Ijtedg» 

Alber. Anzi V afpertava con anztetà . La favorilTa ; la vegna 
arente de mi • Incontreremo la fattura • (a) 

Fior. Come vi aggrada . Avete faputo , che il Giudice non 
pu& domattina afcoltar la caufa ? 

Alber, Stamattina fui tardi fon (la a palazzo , e avemo ac- 
corda col Giudice , e coli' Avverfario de trattarla dopo di* 
fnar . Quella xe la fattura , la favoriOTa de compagnarme 
coir occhio 9 e fuggerirme , fé avefTe lafsà qual coffa de 
eifenzial nella narrativa dei fatti , neir ordine dei tempi , 
o nella citazion delle carte . El Nobile Signor Anfelmo 
Aretufi y Padre del Nobile Signor Florindo , s* ha maridh 
eolla Nobile Signora Ortenfia Rin^oni neW anno i^i^» Fe^ 
de de Matrimonio, proc, A. a carte i, con dote de ducati 
cinquemille • Contratto nu^ial con ricevuta a c« 2» 

NelP anno 172^» il Signor Anfelmo Aretufi , non avendo fi" 
fliuoli dopo dieci anni di matrimonio , ha prefo per fua 
figlia adottiva , detta volgarmente fia d* anema , la Signo» 
ra Rofaura , figlia del Signor Pellegrino Balanzoni Mer^ 
eante Bolognefe^ Negoiiante in Rovigo , Attefiato, che giù» 
fiifica a car. j. 

Nel iyz6. el detto Signor Anfelmo fa dona^ion de tutto el 
fuo alla detta Signora Rofaura . Contratto de dona^ion a 
carte 4* 

Nel iyz8, dal Signor Anfelmo Aretufi , e Signora Ortenfia 
Jugali , nafce il Nobile Signor Florindo loro figlio legitti" 
mo , e naturale . Fede della nafcita a car, 7. 

Nel 1744» P^JI^ da quefta aW altra vita la Signora Ortenfia 3 
moglie del Signor Anfelmo , e col fuo Tefiamento lafcia 
erede della fua dote il Signor Florindo fuo Figlio . Teftam 
mento in atti , ecm a car. 8* 

* j 
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(a) Chiamai! col nome di fattura una fpecie di Somma- 
rlo , che S fa dei fatti , e delie ragioni . 
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Ntl 174^' ^^ ^4- à' Avrilj mor fenja Teftamento ti NokiU- 
Signor Anftlmo Aretufi . Fede della morte a car» iz. 

Addì 8» Maggio fuffeguente , la Signora Rofaura Balan* 
foni fa fentenjiar (a) a legge la dona\ion del fu Anfelmo 
Aretufi per /* effetto i* andar al pojjejj'o de tutti i beni U» 
beri de rafon ael me defimo • Domanda awerfaria, a e, ij. 

// Nobile Signor Florindo Aretufi , come figlio legittimo , 9 
naturale del /addetto Signor Anfelmo , fi pone (b) alPiu" 
terdetto , domandando faggio della donaiion. Domanda sa* 
ftra , a car. 24. 

frpdufion avverfaria cT un Teftamento del fu Agapito Aretufi^ 
ehe iftituifce un Fideicommiffo afcendente a favor della li" 
nea éremfi , verifica in oggi nella perfona del Signor FìO" 
riodo , a e* 15'. 

Fior, Signor Alberto , io non capisco , perchè la parte av-' 
Tcrfaria abbia prodotto quefto teflatnento , che fta a favor 
aùm • Se un mio afcendente ha fatto un FidecommilTo à 
mio favore , molfo meno 1' avverfaria può pretendere neli* 
eredità di mio padre • 

Alher. Mo ghe dirò mi 9 per coffa , che i P ha prodotto • 
Loro i dimanda i beni liberi ; e una rafon de domandar-*» 
li se fondada fuUa miferia della fìola adottiva , oltre el 
fondamento della donazion . I dife : nu domandemo i be- 
ni liberi ; per el fio legittimo , e naturai ghe rcda i tt- 
deicommiifi 1 ghe refta la dote materna . Se lu perde > noi 
fé reduie a pefììma condizion : fé perde la donna ^ la re-* 
(la fenza gnente a (lo Mondo . 

Fior, Che dite' voi fopra di quedo obietto ? 

Alher, Queflo xe un obietto previ ito , arguido dalle carte av- 
verfarie ;* fé i me lo farà in caufa , ghe re(pónderò per U 
rime . A eia in tanto ghe digo , che fotto (lo Cielo la 
pietà poi moltiifimo , ma quando no fé tratta del pregiu- 
dizio del terzo • Dai Tribunali fé profonde le grazie, ma 
la giuflizia va fempre avanti della compallìon . £ quel di** 
fenior ,, che fé fida della difputa patetica , e commiferan- 
«te , noi poi fperar gnente , fé no 1* è aflidido dalia rafon. 



(a) T/imo atto legale, con cui fi principia una caufa* 
{h) Coi ^tradizione all'atto fuddetto • 
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Flofm E circa il merito della donazione che ne dite ? 

Alher, Quel , che Tempre ghVò ditto. La farà taggiada fent* 
altro . 

Fior. Dunque voi follenete | che un uomo non poila dona- 
re il fuo ! 

Alher. Mi , la me perdona , no Toflegno (la beflialità . L* 
omo poi donar , ma per donar a un terzo , noi poi pri- 
var i fo fioi • 

Fior. Quando ha dpnato , non aveva 6gHuoli . 

Alher* Giudo per quello , colla fopravenienza dei fioi fé ren« 
de nulla la donazion . 

Fior. Dunque Tempre più vi confermate nella ficurezza , che 
abbiamo ragione . 

Alher. In quanto a mi , digo , che della rafon ghe ne a- 
vanza • 

Fior. Sentite ; fé guadagno la caufa , ne avrò piacere , per- 
chè (i tratta di ventimila ducati in circa ; ma poi farò an- 
che contento per vedere umiliata quella fuperba di Ro(au« 
ra , che pretendeva diventar ConteOa . 

Alher^ Poveretta \ Ella no la ghe n' ha colpa • 

Fior* £ quel bravo Avvocato Bolognefe fuo Zio , che è ve- 
nuto appofta da Bologna per trattar queda caufa , £i farà 
onore • 

Alher. La fenta • Tutti i Avvocati i venze delle caufe , e i 
ghe ne perde ; e ogni volta . che fé tratta una caufa , uno 
ha da perder « e T altro ha da venzer ; e pur tanto farà 
dotto , e onefto quel che venze > come quel che perde • 
Co fé tratta de ponti (a) de rafon , ghe xe da difcorrer 
per una parte , e per T altra • Delle volte fé fcovre , e fé 
rileva de quelle coffe , che no s* ha capio , che no s' ha 
previ fio . Bifogna dar lontani dalie caufe de manifeda in- 
giudizia , da i fatti falli , dalle calunnie , dalle invenzion : 
da redo , co gh* à logo T opinion , chi dudia , fé sfadi- 
ga , e s* inzegna , no gh* à altro debito , e nedlin xe re- 
fpon(abile della vittoria . 

Fior. Eppure gli avverfarj cantano già il trionfo . Quella 
impertinente di Rofaura mi ha detto jeri fera un non ù 
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che di voi , che ini ha accefo di collera • 

Alter, De mi ? Co(n gh* ala ditto , cara eia ? 

Fior. Non ve lo voglio dire • 

Alber, Eh ! via , la me diga , i a mi ghe prometto rcctiei 
tutto con indifferenza . 

Fior. Sentite , che bella maniera di parlare ! Signor Fiorillo 
do , mi difTe , avete fatto venire un Avvocato da Venesà 
per trattare la vuflra caufa . L* avete fcelto molto bello i 
era meglio , che lo iceglielle bravo . Impertinente I Ve* 
drai chi è il Signor Alberto Cafaboni ! 

Alher. L' ha ditto , che 1* ha fcielto un Avvocato bello! 

( con bocca ridente • 

Fior. Si , e non bravo • Non vi conofce ancora colei . 

Alher. Certo , che fé la me cognoirelTc , no P averave ditto 
Aa befìialità , che fon bello . 

Fior. V avete mai veduta Rofaura I 

Alter. U ho vifla al balcon . 

Fior. Dicono » che fia bella • A me non piace per niente • 
Voi che ne dite ? 

Alter. LalTemo andar Ae freddure , e tendemo a quel che 
importa: la me lalfa fenir ùo fumariettp delle rafon, e 
pò fon con eia • ( Ji mette a fcrivere . 

Fior. Fate pure . Mi date licenza , che prenda una preià dei 
voflro tabacco ? 

Alter. La fé ferva • ( fcrivendo fen\a guardar Florindo • 

Fior, prende la fcatola , ov* è il ritratto di Rofaura , i' apre^ 
lo vede f e s'alia.) (Come , che vedo ! Il Signor Alber- 
to ha il ritratto di Rofaura ? Sarebbe mai di effa inva- 
ghito? Poco fa , quaùdo la trattai da fuperba , modrÀ di 
compa({ionarla ; gli domandai fé V aveva veduta , non mi 
èa detto d* avere il fuo ritratto. Gli ho chiedo , fé gli 
par beila , «d egli ha mutato difcorfo • Ciò mi mette io 
un gran fofpetto ; non vorrei t eh' egli mi tradi/fe . No , 
un uomo onorato non è capace di tradire ; ma chi m' af* 
iicura , che il Signor Alberto (ia tale ? Non lo conofco, 
che per relazion dell* amico Lelio. Cime, in qual confu- 
fione mi trovo !..Oomani s* ha da trattar la caufa » fé la 
lafcio correre , fon pieno di fofpetti ; fé la fofpendo , mi 
carico di fpefe , di difpiaceri , d* incomodi* Io non fo , 
chA rifolvere . ) 
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Alher. Ho fenlo tutto . / ( j' alfa 

Fior, Gran buon tabacco avete , Signor Alberto ! 

Alhe'r. De qualo aia tolto ? £1 rapè lo gh' ho in fcar fella • 

Fhfm Ho prefo di queflo , il quale in vece di darmi piace- 
re mi ha offefo gli occhi non poco • 

Alter. £l-^arà de quel Aitilo, de quel che fa pianzer • 

Fior. SI y quedo è un tabacco , che può far piangere » e mi 
maraviglio , che voi lo tenghiate fui tavolino . 

Alber. Lo tegno per divertirme dall' applicasion^ ei me ferve 
per fcaricar • 

Fior. Badate <, che non vi carichi troppo . 

Alher. Gnente affatto , la laffa veder • . ( Oimè , coffa te- 
dio I £1 ritratto de Siora Rofaura ? ) 

Fbr. Signor Alberto , quedo è il ritratto della mia avver* 
farìa • 

Alber. Sior sì , el xe el ritratto de Siora Rofaura • 

Fior. Chi cuflodifce il ritratto modra d' amare l'originale . 

Alber. La me perdona » la dixe mal • Mi me diletto de mi- 
niature ; fé la vegnirà a Venezia , la vederà in cafa mia 
una piccola galleria de ritratti^ tutti de zente, che noco- 
gnoifo , de donne , che no fo chi le ila • £ queftp V an- 
derà coi altri alla medefima condizion . 

Fior. Vi pare quello un ritratto da galleria ! 

Alber. Eì gh' ha el fo merito ; 1* è ben defegnà. La carna- 
gion no poi effer più naturai . £1 panneggiamento xe mol- 
to vivo. La varda quelle pieghe. La varda come è ben atv> 
teggiada quella tefla , « quella man . In quei quattro toc- 
chi del chiaro fcuro , che forma una fpezie d' architettu- 
ra in piccolo , fé ghe vede el maeftro . £1 xe un bel ri- 
tratto • Sior Lelio lo gh' aveva , V ho vido > el m' ha piaf- 
fo y el me V ha dona , ie el fervirà per crefcer ci numero 
dei mi ritratti . 

Fior* Amico, parliamoci con libertà. Anch'io fon uomo di 
mondo , e fo benifllmo , che fi danno di quegli aflalti , 
da* quali l' uomo più faggio non Ci fa difendere . Se il voU 
to della Signora Rofaura aveffe fatto qualche imprelEone 
nel voiìro cuore , malgrado ancora della voflra virtù , vi 
compatirei infinitamente ,. perchè la noflra miferabile urna* 
nità per lo più e foggetta a foccombere • Solo vi preghe- 
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rei a confidarmelo , a fvelarmi colla voflra bella (inceriti 
qiied* arcano , e vi prometto da uomo d' onore , che fé 
vi fentìte qualche ripugnanza nel difendermi contro Ro« 
faura> vi lafcerò nella vollra pienifiima libertà ^ vi diipea- 
fero dall' impegno, in cui fletè; e fé non credeiS di of- 
fendere la voflra delicatezza , vi efibirei tutto il prezzo del- 
le vodre fatiche, e di più ancora , per animarvi a con*' 
fidarmi la verità • "^ 

Alber. Sior Florindo , v' ho lafsà dir, v^hp lafsà sfogar fen- 
za interromper, fenza defenderme ; adefTo che ave fenlo , 
brevemente parlerò mi . Che la nodra umanità fia fragile^ 
no lo nego ; che un omo favio , e prudente fé poffa ina* 
inorar , ve V accordo ; ma che un omo d* onor fé laffi 
portar via da una cieca pafiion , col pregiudizio del fo de* 
coro , della fo edimazion , V e difiicile più de quel , che 
crede ; e fé in tal materia ghe xe (la , e ghe xe dei cat- 
tivi efempj , Alberto no xe capace de feguitarli . El du« 
bitar , che vu fé della mia oneftà , della mia fede , xe per 
mi una graviflima offefa ; ma no fon in grado de refen- 
tirmene , perchè el mio refentimento in fio cafo el pò- 
deria autenticar le voflre parole • Son qua per defender la 
voilra caufa , fon qua per trattarla. La tratterò per l'im- 
pegno d' onor più , che per quel vii intereffe , che mala- 
mente , e fora de tempo ave avudo ardir d' ofiferirme. Ve« 
derè con che calor , con che cuor , con che animo fofte- 
nirò la voflra difefa . Conofferè allora chi fon , ve penti- 
re d' averme ofTefo con un indegno fòfpetro , e imparerè 
a penfar meggio dei omeni onedi , dei Avvocati onorati • 

[ parte. 

Fior. Il Signor Alberto fi fcalda molto ; ma ha ragione : un 
uomo di delicata reputazione Hbn può fofTrire un' ombra, 
the lo pregiudichi . Io mi fono lafciato trafportare un po- 
co troppo dàlia paffione • Ma diamine ! Gli vedo il ritrat- 
to di Rofaura fui tavolino , e non ho da fofpettare ? Il 
fofpetto è molto ben fondato . £ tutto quel caldo del Si- 
gnor Alberto non potrebbe elTere prodotto dal difpiacere 
di vederi! fcoperto ? No , non mi voglio inquietare . Do- 

. mani fi tratterà la caufa , e farà finita . £ fé la caufa fi 
perde ? £ fé la caufa fi perde , nluno, mi leverà dal capo, 
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che r AvTOcaro non mi abbia tradito , per favorire It bcl- 
lesie dell' avverfaria • 

S C E N A IV. 

tornerà di eonverfajione in cafa di Beatrici , con tavolini 
da giuoco , fedit , lumi , e carte ; le quali cofe mal di* 
fpofte vengono pofte in ordine da Colombina , e Arlec* 

CHINO • 

CoL A Nimo» fpicciamoci» s* appreflk Torà della coaverr 
XX fazione . 

drUc. A mi no m* importa de V ora della converfazion • Me 
preme quella della cena • 

CoL Tu non peni! , che a mangiare , ed a me tocca quali 
fempre a far quello , che dovrefli far tu . 

Arlecm Cara Colombina , fon omo da poterte refar ; fé ti ti 
te sfadigbi la mia parte, mi magnerò la toa • 

ro/..Ors&, ora non è tempo di barzellette. Bifogna mette- 
re in ordine quefli tavolini , e quefle fedie , e preparare 
le carte ^ perchè > come ùì , quella fera vi farà conver- 
fai ione • 

Arlec* Ala converfazion coffa fai delle cartel 

M. Oh bella ! giuocano , e giuocano di groffo • Sono tutti 
amici quelli , che vengono in quefla cafa , ma vorrebbe- 
ro poterli fpogliare 1* uno con l' altro • 

Arìec, La farla bella , che 1 fpojafFe la Padrona , e che la 
reflaflb in camifa* 

CoL Oh ! non vi è pericolo ; la Padrona non perde mai . O 
per fortuna , o per convenienza , o per complimento , iè 
vince tira , fé perde non paga • 

Arlec. In fta maniera vorria zbgar anca mi. 

CoL Ma quedo privilegio è folo per le donne • Gli uomini 
perdono a rotta di collo • Ne ho veduti parecchj in que- 
lla cafa rovinarf] . Vengono a converfazione , e vi trovaae 
la mal' ora ; vengono allegri , e partono difperati . ' 

Arlec, Ho fentl anca mi qualche volta a beAemmlar . • • 

CoL £cc« la Padrona. Prello, le fedie. 

[ s* affrettano nelV accomodare quanto occotre. 
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S C E N A ^ V- 

^ Beatrice, c imtti. 

Beat, T^ Quando la finirete ! Tanto vi vuole ad accot 
XIi dare quattro fedie? 

Arlec» Colombina non la feniffe mai » 

CoL Se non foifi io ! Coflui non è buono a nulla. Quelb 
dia qui • [ regolando una fedia pofta da Arlecchii 

Arlec. Slora no , la va qua . [ la fcompot 

CoL Non va bene • La voglio qui • ( la rim$ttt dove i 

Arlec, Ti è un ignorante • 

CoL Sei un alino . 

Arlec. Son el Diavolo , che te porta • 

( getta con rabbia la fedia in ten 

CoL A me quefl' affronto ) ( ne getta una verfo Ar lecchi, 

Beat, Siete pazzi I 

Arlec, Maledetti dima • ( getta in terra un* altra fed 

Beat, A chi dico ? Temerarj , cosi mi ubbidite } Vi cacc 
entrambi di cafa • 

CoL Con colui non (I può vivere • ( rimette una fed 

Arlec, Culla 1' è infatanaflàda . ( rimette un* altra fed 

Col, Se non fcfìi io ! ( vuol rimettere la teria fed, 

Arlec, LaKTa ftar , che tocca a mi • 

CoL Tocca a me • 

Arlec, Tocca a mi . . ( ^ fente picdita 

Beat, Picchiano. 

Col, Vado io . 

Arlec, Tocca a mi . 
Col, Tocca a me . 

( partono tutti due,^ e la f eia no la fedia in tert 

Beat, Tocca a mi , tocca a me , e la fedia non Ci è levai 
Gran pazienza vi vuole con co fioro .' L'ora s' avanza j 
la converfazlone quella fera ritarda. Se non giuocoi fto 
t^^^ f gran bel divertimento è il giuocare ! 

S C E N A VL 

RosAURA, il Dottor Balanzoni, e detta. 
Beat, DEn venuta la Signora Rofaura. ^ 

Rof, JD Ben trovata la Signora Beatrice • 
Beat. Serva divotiffima , Signor Dottore . 
Pott^ Le faccio umiliiEma riverenza • 
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2I0/I Sono venuta a ricevere le voflre grazie • 

Btau Mi avete fatto un onor iingolare . Spero ìivremp una 
buona converfazione • Favorite ; accomodatevi . Signor Don 
tore, s' accomodi • ( Rofaura Jiedt • 

Dot» Se la mi dà licenza > biiogna ch'io vada per un aftare 
ifldifpenfabile • Ho accompagnata mia Nipote > per altro 
io non po^o reiìare a godere delle fue grazie • 

Beat» Mi dilpiace infinitamente. Ma quando ù è- ipicciato^ 
torni ; non ci privi della Aia converfazione . 

Dotm Tornerò più predo, che io potrò. La ringrazio della 
bontà» eh' ella dimoAra per un fuo buon (érvitore. 

Beat. Anzi mio Padrone. Dica, Signor Dottore, fperlam» 
bene circa la caufa della Signora Kofàura! 

Dot. Spererei, che doveffe andar bene. 

Beat. La di lei virtù può tutto promettere • 

Dot* Fari certamente tutto quello, che io potrò* 

Beat. E poi l'amore, che ella ha per la Nipote, maggior- 
mente l' impegnerà a porvi tutto lo (Indio . 

Dot* È veriflimo, l'amo teneramente. Ella é figlia d' un mio 
fratello . Sono venuto a pofla da Bologna , ed ho abbao* 
donato i miei interefli con tanto pregiudizio del mio ilu« 
dio per venire ad aifilìere quefta buona ragazza* 

Beat. Veramente la Signora Rofàura lo merita. 

Dot. Orsù , Signora Beatrice, a rivederla, e riverirla» 

Beat. Serva fua . 

Rof. Torni prefto, Signore Zio. 

Dot. Sì, tornerò preflo; vado ad operare per voi ; vado a 
portare al Giudice la mia fcrittura d' allegazione . Voglio 
dare una toccatina fui punto della donazione , per fentire 
come egli la intende ; per poter quefta notte trovar dell* 
altre ragioni , dell' altre dottrine, fé non baftafifero quelle, 
che ho ritrovate fin' ora. Perchè fogliamo dire noi altri 
Dottori : Multa collecla probant , qua fingulatim non prò» 
bant - ( parte . 

SCENA VU. 

Beatrice , Rosaura , poi Colombina • 

Beat. ^ On me poteva rlfparmiare il latino. 
Rof. \j Eh! Signora Beatrice, mio Zio ipera iiiolto,ma^ 
io fpero pochifiìmo. 
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Beat. Perchè ? 

Rof, Perchè con quanti parlo di quefla caufa , tutti mi dict* 
not che vi è da temere •• 

Beat. Temere fi deve Tempre • Ma d deve anco fperare • Vo- 
flro Zio fa quel, che dice; è un uomo di garbo. 

Rof. Sì , è vero ; mio Zio fa qualche cofa , ma non é pra* 
tico dello (lile di quelli paefi. Egli Tha con quefte fui 
allegazioni , con quelle fue informazioni ; ed io fo , che il 
Giudice non V ha voluto , e non lo vuole afcoltare , ma 
gli ha fatto dire» che le fue ragioni le fentirà in contra- 
dittorio , il giorno della trattaaione della Caufà • 

Beat. Domani farà fpiccare la fua virtù . 

Rof. Il Signor Florindo fi è provveduto d' uno de' migliori 
Avvocati di Venezia , e quello è quello , che mi fa più paura* 

Beat. Mi vien detto , che queflo Signor Avvocato , óltre 1' 
effere eccellente nella fua profelfione, fia poi un uomo 
pieno di buone maniere, di un' ameniffima converfaziooe« 

Rof. Aggiungete, un uomo ben fatto, con UQ* ideai che col- 
pifce, e con una graziai che incanta. 

Beat. Ù avete veduto ? 

Rof. SI , r ho veduto . 

Beat. È un beli' uomo dunque f 

Rof. Di bellezze non me n'intendo» ma fé Paveffi a giù- 
dirar ìoy lo prefeiirei ad ogni altro • 

Beat. Gli avete mal parlato ? 

Rof. Una volta . Era egli col Medico • Io , che defiderava 1' 
occaflone di fentirlo difcorrere , mi fermai colla ferva a 

' chiedere al Medico , i* era tempo di principiare la purga • 
Quel graziofìflimo Veneziano entrò pulitamente nel propo- 
sto della purga» e mi ha dette le più belle, e friazanti 
cofe del Mondo . Cara amica , confelfo il vero , da quel 
giorno in qua penfo più alP Avvocato avverfario , di quei 
cb* io penfi alla mia propria caufa • 

Beat. Que(k è un* avventura belliflima . Se fi potelTe crede- 
re , che egli avelTe della flima per voi , potrefle molt« com- 
promettervi nel cafo , in cui fiere . 

Rof. Dopo di queir incontro mi ha falutato con un poco 
più d* attenzione ; e fpero non efiergli indifferente • Ciò non 
oftantei credetem?", UWite fpero . 
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Seat» A buon conto ftafera verrà qui alla converfazione • 

Rof, Davvero ì 

Beat, Senz* altro • 

Rof. Oh mefchlna me ! 

Beat. Oovrefte anzi averne piacere • 

Rof. Mi G. gela il fangue folamente a penfarvi • 

Beat, Più beila occafìnne di quella non potete avere • 

Rofm Per amor del Cittlo , non mi fate fare una cattiva figura» 

Beat, Non fono già una ragazza. Ho avuto marito > e fo il 

viver del mondo. Sapete , cbe vi ho fempre voluto bene^ 

e deUdero vedervi quieta, e contenta • 
Rof, Cara amica , quanto vi fon tenuta ! * 

CoU Signora Padrona , è qui il Signor Conte Ottavio , che 

vorrebbe riverirla . 
Beat, Venga pure , è padrone . 
CqL ( Se alla converfazione non viene di meglio , quedo 

Signor Conte ne ha pochi da perdere . ) ' ( parte • 

Ròf, Quanto m' annoja queflo Signor Conte ! 
Beat, V annoja ?' Non ha egli da eOTere vodro fpofo ? 
Rof, Sì 9 il mio Signore Zio mi ha fatto queflo bel fervizio • 

Mi ha fatto promettere ad uno^ per cui non ho nèiucli- 

nazione , né amore . 
Beat, Ma perchè T avete fattoi 
Rof Per neceflità • Mio Zio è i' unica perfona , eh* io abbia 

al mondo da potermi fidare \ egli mi minacciava di abban- 
donarmi I fé non lo faceva . 
Beat, E il Conte vi vuol bene ? 
Rof Mi fa qualche finezza , ma non me (Ira gran pafiione • 

Io credo, che egli faccia ali* amore con i ventimila ducati 

della mia eredità . 
Beat, Dicono , che Ha nobile » ma di poche fortune • 
Rof E quel che è peggio , dicono , che iia un uomo , che 

vive di prepotenza . 
Beai. Siete ben pazza, fé lo prendete • 
Rof, Ma come ho da fare } 

Beat, Io , io v' infegnerò il modo di liberarvene ; ma eccolo . 
Rof Guardate , fé con quella cera brufca non fa paura ! 
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SCENA VIIL 

Il Conte Ottavio , e Dette , poi Colombina • 

Conte oErvitore umiiil&ino di lor Signore. 

C) . ( ^^ donne s^ al{dn9* 

Beat, Serva y Signor Conte * 

Conte Signora Rofaura , ho riverito ancor lei • 

Kof. Ed io lei . 

Conte Non ho fentito , che mi favorì fca . 

Rof, Queda fera avrà iugroffato 1' udito • 

Conte O io ho ingrofiato l'udito, o ella ha a(Iottigliata la voce* 

Rof, ( Che bella grazietta ! ) ( piano a Beatrici • 

Beat, ( É un umore curiofo . ) 

Conte Come (la , Signora Beatrice I Sta bene 3 

Beat, Beniflimo per ferviria . 

Conte E ella » che ha , che mi pare accigliata I ( ^ Rofaur» 

Rof, Che vuol eh' io abbia ? Penfo alla mia caufa • 

fonti Per dirla , quella voftra caufa credo voglia andar mol« 
to male . 

Beat, Perché , Signor Conte? Il Signor Dottore Zio della 
Signora Rofaura fpera btne • 

Conte Che cofa fa quell'animale di quei Dottore? 

Rof, Signor Conte , parli con rifpetto del mio Zio . 

Conte Faccio umiliflima riverenza al Signore Zio; ma vi di« 
co , che fé baderete a lui , perderete la caufa , e reftercce 
una miferabile . 

Rof, Perchè dite quello ? 

Conte Bada ; quefla caufa la finirò io . È venuto quello Si« 
gnor Veneziano , ha meifo tutti in foggezione , fa tremar 
tutti , vuol vincer tutti , vuol portar via la caufa , vuole 
abbattere gli avverfarj , vuol conqualfare il Paefe j ma nien- 
te, con due delle mie parole m' impegno» che domattina fé 
ne torna per le polle a Venezia • 

Rof E poi ? 

Conte E poi la caufa farà finita • 

Rof Non vi faranno altri difenfori del Signor Fiorindo I 

Conte Chi avrà ardite d' intraprender quella caufa 1' 9^A 
da fare con me . 

Rof Signor Coure , in quelli paeli non fi ufano prepotenze* 

Conte 
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€vnt§ Che co fa fono quefle prepotenze ? Io non fo prepo-* 
tenze . Mi fo giuflizia da me medeflmo per rifparmiare 
le fpeie dei Tribunali . 

Col. Signora, è qui il Signor Lelio col Signore Avvocato 
Veneziano • 

Beat. Oh! braviffimi . Ho piacere. Di' loro , che pallino . 

Col. ( È tutta contenta . Il Veneziano dovrebbe elTere un 
buon pollaflro per dargli una palatina col giuoco. ) {parte. 

Beat. Caro Signor Conte , vi prego , in cafa mia non pro- 
movete difcor/i , che abbiano a diflurbare la converfazione • 

Conte Sì Signora , farà fervita . 

Rof. ( Tremo da capo a pie • ) ( piano a Beatrice • 

Beat. ( Perchè ? ) 

Rof, ( Non io {o nemmen' io . ) 

SCENA IX. 

' Alberto vejlito con abito di gala , Lelio , e detti . 

ff incontrano , fi falutano con reciproche riverente , e qualche 
parola di rif petto , poi come fegiie . 

Alher* T A perdoni, {a) Zentildonna , l'ardir, che me 
1 i fon prefo de venirghe a dar el prcfente inco- 
modo > anima dal Sior Lelio , che m* ha aÒìcurà della fo 
bontà , e, della {o gentilezza • 

Beat. Il Signor Lelio mi ha fatto un onor Angolare , dan- 
domi il vantaggio di conofcere un foggetto di tanto merito . 

Alber. La fupplico fofpender , riguardo a mi , la troppo fa- 
vorevole prevenzion , perchè favendo de no meritarla, la 
me fervìria de roflTor . 

Beat, La di lei modeflia non fa , che accrefcere il pregio 
della di lei virtù . 

Alber. Taferò , no perchè me lufinga de meritar le fo lo- 
di , ma per aflicurarla del mio rifpetto . 

Beat. La prego di accomodarfi . 

Alber. Per amor del Cielo , Signori , le fupplico , no le Aia 
in difagio per mi . 

( Tutti fiedono . Alberto vicino a Beatrice . Lelio vicino ad 
Goldoni Comm. Tomo IH. L 



(a) Termine di galanteria , con cui fi trattano le donne 
civili . 
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Alberto , daW altra parte Rofaura^ § prejjo Rof, il Conte m 
Lelio ( Che ne dite ? È una beila converfatione I ) 

( piano ad Alberto. 
Alber. ( Amigo , me T ave fatta • Se credeva , che ghe fb& 

fé Siora Rofaura , no ghe vegniva . ) ( piano a Lelio • 
Lelio ( Miratela con queir indiflerenza , con cui la mirerefle 

davanti al Giudice . ) 
Alber. ( Altro xe el Tribunal , altro xe la converfazioD • ) 
Beat* ( Amica, che avete, che mi parete forprefa?) (a/{o^ 
Rof* ( Pagherei una libbra di fangue a non elTer qui. ) 
Conte Signora Rofaura , qualche volta favorifca aacor me • 

lu non fon qui per far numero . 
Rof. Che mi comanda , Signor Conte I vuol che gli canti 

una canzonetta ? 
Conte ( Impertinente ! Quando farai mia moglie , le fconte- 

rai tutte . ) 
Alber, ( Chi elo quel Signor ? ) ' ( ^ £e/xa • 

Lelio ( È il Conte Ottavio , quello , che deve elTere Ipoib 

della Signora Rofaura . ) 
Alber. ( Caro amigo, no me dovevi mai menar qua • ) 
Lelio ( Se mi parlavate chiaro , non vi conduceva • ) 
Beat. Signor Lelio , come Aa la Signora Flaminia voftra fa* 

rella i 
Lelio Sta un poco meglio . Il fangue le ha fatto bene • 
Beat, Domattina voglio venire a vederla • 
Lelio Le farete una finezza particolare • 
Beat, ( Volere venire ancor voi ? ) ( piano a Rofaura • 
Rof ( Dove abita il Signor Alberto ? ) 

Beat. ( SI . ) ' 

Rof. ( Oh Dio ! non fo . ) 

Beat. Signor Avvocato ì 

Alber. La comandi . 

Beat. Conofce queda Signora? 

Alber, Me par de averla vifla , e reverida qualche volta i 
ma non ho V onore de conofcerla precilàmente • 

Beat. Quella è la Signora Rofaura Balanzoni, di le! af* 
verfaria . 

Alber. ( s* al^a . ) Cara Zentildonna , me rincrefce infini- 
tamente trovarme in neceitità de dovci^ghe eifer avverfario ; 
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ma la fé confola , che avcndome avverfario mi , ci xe uà 
capo ci* avvantaggio per eia , perchè la mia infufEcicnza 
rdarà mazor rifallo ai merito delle fo rafon • 
Rof. La ringrazio infinitamente per si gentile efpreffione, 
ma il mio fcarfo merito , e la mia caufa difavvantaggiofa 
non meritavano un difenfore si degno • ( Non fo quel , 
eh* io mi dica . ) 
Alher. [ La m' ha copà . ] ' [a Lelio , e fiede . 

Beau Domani dunque (ì tratterà quefla caufa ì 
Alter» La corre per doman . 

Beat, Sarebbe una temerità il chiedergli come V intenda . 
Alher. Se no T intendefle a favor del mio Cliente , certo , 

che no m* efponerave a trattarla . 
Beau Dunque la Signora Rofaura Ha male • 
Alher B La Signora Rofaura non poi Aar mal . 
Beat. Se perde P eredità di Anfelmo Aretud , che le rimane ? 
Alher* Gbe reda un capital de merito , che no xe foggetto 

ne a difpute , né a giudizj . 
Rof. Il Signor Avvocato mi burla . [ con tenenza • 

Alher. Non fon cusl temerario • 
Bof. [ Beatrice , non poITo più . ] 
Beau [ Pazienza , pazienza , che anderà bene . ] 
Conte [ Queda cara Rofaura , mi pare , che guardi con 
troppa attenzione il Signor Veneziano . La finirò io • ] 
Signor Avvocato ? 
Alher. Patron mio reverito. 

Conte Una parola in grazia • [ lo chiama n fé» 

Alher. [ De che paefe xelo quel Sior ? ] [a Lelio . 

Lelio [ Credo ila Romagnuolo • ] 
Alher. [ £1 gh' à dei Poledrin della Marca . ] 
Conte Favorifce I ^ 

Alter. Son da eia • [ Mei voggio goder (lo Signor Roma- 
gnolo . ] [ j' a/ja , e gli va vicino • 
Róf. [ Che manieracce ha il Conte ! ] 
Alher. [ Coffa comandela , mio Patron ? ] 
Conte [ A che ora vi levate la mattina ì ] 
Alher. [ Segondo ; ma per el più a terza fon fempre in pie . 1 
Conte [ Domattina , fubito che fiete alzato , venite al Caf- 
fè , che vi ho da parlare . Ma venite folo , e con fegre- 
^ tezza • ) L 2 



164 V AVVOCATO VENEZIANO 

Alber. [ Veramente , domattina gb* ò un pochetto d* aflàr • 

No la poderia mo eia favorir a cafa \ ] 
Conte [ No , non polFo . L' affare è gelofo » Venite , cfct 

vi tornerà conto. ] 
Alher, [ Se Tè per qualche caufa , la fappia , che vago TÌa> 

e no me poflb impegnar . ] 
Conte [ Non è caufa ; è un affare , che deve premere più a 

voi , che a me . ] 
Alher. [ Balla, \edrò de vegnir . ] 

Conte [ Del vedrò non mi contento . Mi avete da dar pa- 
rola di venire . ] 
Alber. [ Ghi dago parola , e vegnirò . ] 
Conte [ Non occorr* altro . ] 
Alber. [ L' è el più bel matto del mondo. Se pofib, domattina 

voi devertirme una mezz' oretta. ] 

[ toma al fuo poflom 
Beat. Signor Alberto , fi diletta di gluocare ? 
Alber. Qualche volta , co gh' ò tempo . Però per devertt- 

mento , no mai per vizio . 
Beat. Se fi vuol divertire , ci farà grazia • 
Alber. Per obbedirla farò tutto quello , che la comanda • Ma 

fa Sior Lelio , che a do ore bifogna, che me retira • 
Rof. 11 Signor Alberto ha da ritirarfi per penikre contro 

di me. 
Alber. La me mortifica con rafon, ma ghe proteflo |, che 

fempre no penfo contro de eia • 
Rof. Può darli ; ma in mio favore no certamente • 
Alber. A che zogo comandela, che le ferva ! 

[ dopo aver guardato Rofaura pateticamente • 
Rof. [ Sentite , come mura difcorfo a tempo ? ] 

[ piano a Beatrice • 
Conte Signora Rofaura , col fuo bello fpirito proponga ella il 

giuoco , che s* ha da fare . 
Rof. Anzi ella , che è tanto gentile nelle converfazioni * 
Conte [ Frafchetta ! Se non foffero i ventimila feudi > non 

la guarderei . ] 
Lelio [ Que' due fpofì non fi poffono vedere. ] 

[ piano ad Alberto • 
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Alher. [ A lu par che la ghe Inzenda [a] , e per mi la fa« 

ria tanto zucaro • ] 
Beau Siamo in cinque , a che giuoco poffiamo giuocare? 

Conte Se giuochiamo a treifette y colia Signora Rofaura non 
ci voglio ilare . 

Beat. Perchè ? 

Conte Perchè non fa tenere le carte in mano • 

Rof. Obbligata alle Tue finezze • 

Conte Io parlo fchietto • Facciamo cosi • Io > e la Signora 
Beatrice • 

Alher. [ Prima io . ] 

Conte L' Avvocato con Lelio • 

Alher. [ £1 parla con un imperio > che el par Kulikan • 3 

Beat. E la Signora Rofaura non ha da giuocare ? 

Conte Se nen ne fa • 

Rof. Sentite , io non fo giuocare y ma voi fapeté poco il 
trattare . [ al Conte . 

Conte Verrò a fcuola da lei . 

Alher. La Uffa | che la zoga , che mi , fé la fé contenu , 
r affiderò . 

Rof. Voi non dovete affi/lere la vodra Avverfaria . 

Alher. Mo non la me mortifica più • L' abbia un poco de 
compaffion . 

Rof. Non poffo aver compallione per voi , fé voi non V aven- 
te per me • 

Alher. [ Sia maledetto , quando fon vegnù qua ! ] [fmaniofo . 

Lelio [ L' amico è agitato • Mi difpiace efferne io la cagione . ] 

Beat. Orsù per giuocar tutti « giuochiamo alla bafietta . Il 
Signor Alberto ci favorirà di fare un piccolo banco • 

Alher. Volenticra j la fervirò come la comanda . 

Beat. Chi è di là? [ vengono i fervitori.'] Tirate avanti quel 
tavolino , ed accodate le fedje . [ i fervitori efeguifcono . ] 
Portate due mazzi di carte hjjune , ed un mazzo delle vec- 
chie • Sediamo . Qua il Signor Alberto . Qua la Signora 
Rofaura , e qua io . Là il Signor Lelio • 

Conte E qua io ? [ vicino a Rofaura • 

Beat. Là , fé vuole . 

Conte Perderò fenz' altro • L j 



[a] Par , che gli riefca amara . 
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Beat . Perche-? 

Co nte Perchè quando giuoco , le donne vicine mi fanno cat« 

rivo augurio , 
Rof. E voi andate dall' altra parte : chi vi tiene ? 
Conte Oh ! voglio Aare prelTo la mia carìflima Signora Spo^ 

fa . [ con ironìa.» 

Rof. ( Mi fa venire il vomito • ) 
Conte ( Non la poflb vedere . ) 
Alber. Eccole fervide d' un poco de monede • Le fé dever« 

ti (fa . 
Conte Che banco è quello ? Credete di giuocar colla ferva / 
Alber, Quaranta , o cinquanta lire de banco , per un picco* 

lo de verti mento , me par , che non fia inconvenieate • 
Conte Se non vi è oro , non metto . 
Alber, Ben , per fervirla , metterò dell' oro • 

[ cava una horfa , e pone dell' oro in banco • 
Beat» Eh ! non vogliamo .... 
Conte Ldfci fate . Oh 1 queda è bella . Vogliamo giuocare 9 

come vogliamo noi • 
Beat. ( È pieno di buone maniere queflo Signor Conte • ) 
Alber, Queili xe trenta zecchini ; ghe bafteli ? 
X!onH 'Fate buono fulla parola ? 
Alber La vcnza quedi , e ghe penfcremo . ( Son in tei im* 

pegno , bifogna (larghe . ) 
Lelio ( Mi difpiace averlo condotto qui . ) 
Alber, Ho taggià , le metta . 

Beat, Affo un Filippo; metta , metta» Signor Lelio. 
Lelio Due a tre lire . 
Conte Fante a un zecchino . 
Rof No, perderei certamente . 
Beat, Perchè dite , che perderete X 

Rof Perchè il Signor Avvocato è venuto a Rovigo per far- 
mi perdere . 
Alber. Pazienza ! La me tormenta , che la gh' ha rafon • 
Rof, Io vi tormento da fcherzo, e voi mi tormentate da vero. 
Come Animo , fi giuoca , o non fi giuoca ì 
Alber, Son qua, fubito . Affo , do , e fante. ( taglia, ) Fan- 
te ha vadagnà . Ecco un zecchin . Do ha vadagnà | ecco 
tre lire . Aiìb vadngna , ecco un Felippo • 



r 
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Conte Mefcolate le carte. 

Alber, Come la con^anda'. [ mefcola le carte . 

Conte Lafciate vedere , le voglio mefcolare anch* io . 
Alber» Patron , la fé comoda . ( Bifogna , che el Ha avvez« 

zcf a zogar con dei Farabutti • ) [a Beatrice • 

Beat» ( È un Conte , che conta poco . ) 
Alber. ( £lo Conte , Contin > o Contadin ? ) 
Conte Tenete • Fante a due zecchini • [^dà le carte ad Alber m 
Beat» Afiò a due Filippi . 
Lelio Due a cinque lire • 

Alber» E eia non la mette ? [a Rofaura • 

Rof» Io non giuoco con chi fa perdere, e vincere quando 

vuole • 
Beat» £h ! via , mettete . 
Rof, Quattro a due lire • 
Alber» No la crcfce la. pofta ? 
Rof» Non poflfo giuocar di più • 
Alber» Perchè ? 

Rof» Perchè domani In grazia voflra farò miferabile^ 
Conte Oh ! che giudcare arrabbiato ! Non la finifce mai • 

[ Alberto taglia • 
Alber» Subito • Fante ha perfo • Con fo bona grazia . 

[ tira i due cecchini • 
Conte 'Maledetta mano ! non dà una feconda • 
Alber »/Ei gh' ha rafon • Xe quattro , o cinque ore » che zo« 

gherao • [ con ironia • 

Conte Va fante . 
Alber» No va altro , non va altro • Do tiro ; 

[ tira le cinque lire di Lelio • 
Beat» Quefta volta tirate tutto . 

Alber. Magari , che tirafle tutto ! [ guardando Rofaura • 
Ro^» Che co fa guadagnerete di buono ? 
Alber. Vadagnerave el ponto , e chi lo mette . 
Rof» Il punto vai poco , e chi Io mette vai meno • 
Alber. Chi lo métte vai un te foro . 
Rof» Se fofle vero , non le farefte nemico » 
Alber» Oh ! me xe cafcà le carte . Ho perfo , bifogna , che 

paga . Ecco do Felippi , e do lire . 

[fi lafcia cader le carte di mano , e paga le due donne. 

L4 
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Bi'.it, Siete un Tagli.itore adorabile . 

Jiof. QuetU fera tagliate iu mio favore^ e domani taglici 

contro di me . 
Alber, S' ala gnancora sfoga ? 

Rof. Sta fera mi sfogo io , e domani vi sfogherete voi . 
Alber. ( Deboto (a) non poflb più refìfter . ) [Jmank 
Conte E cosi , che faccfamo ? Ho da perdere il mio A^i 

con quello bel gufto ? 
Alher, Se no la svol zogar , nìfTun la sforza . 
Conte Voglio giuocare . Animo , prello . Fante a un zecchi 
Alber. Vorla milliar ? 

Conte Se voleflì mefcolare , mcfcolcrei ; tagliate . 
Alher, Eia xe tutto furia , e mi tutto flema • Via , zentild 

ne , che le metta . 
Beat. Che cofa abbiamo da mettere? 
Alher, Che le metta al banco • 
Beat, L/ oro mi fa paura . 

Alber. Tirerò via T oro . Laflb (lo zecchin per el Sior Co 

Beat. Affo al banco . [ Alberto tag 

Alber. Fante : ho venzo mi ; (lo zecchin farà compaga 

fV altro . Mettemoli qua fotto ilo candelier . ( pone i 

^cechini fotto il candeliere . ) Affo ha vadagnà • Son si 

cà ) 00 le zoga più . 

[ Beatrice tira il banco • 
Conte I miei due zecchini ? 
Alher* Me defpiafe ^ ma mi non taggio altro . 
Conte Beir azione ! 

Beat. Via , via , Signor Conte , un poco di convenien» 
Conte ( Si fcalda , perchè va bene per lei « ) (^dc 

Lelio ( È un giocane generofo , e civile . ) 
Alber. Coffa dixela, Siura Rofaura? Siora Beatrice m'ha sba 
Rof. £ voi domani sbancherete me . 
Alber. ( No la me laffa itar un momento • ) 

SCENA X. 

FLORINDO , e DETTI é 

F/or. O Ervitor umiliffrno a lor Signori. (^ tutti lo falutc 
^ ( Il Signor Alberto vicino a Rofaura ? Creice il 
fofpetto . ) 



(a) Deboto , or ora • 
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Beat* Molto tardi , Signor Florindo ! 

Fior. Ma ! chi ha degli ìorereffi non può prenderfi molt» 
divertimento . 

Beat. Il Signor Alberto ci ha favorito . 

Fior. Il Signor Alberto può farlo , perchè non ci penfa co» 
me ci penfo io . 

Aiher. Signor B'iorlndo , ella in pubblico pretende mortificar- 
me, e mi in pubblico bifogna , che me defenda • La di« 
xe , che mi no penfo ai fo interefli , come la penfa eia ; 
e mi ghe digo , che ghe penfo affae più de eia \ perchè 
un' ora , che mi ghe penfa , vai più del fo penfar d' uni 
fettimana . Ghe ne xe molti de fli Clienti , che pretende, 
che r Avvocato non abbia da penfar a altro , che all^ fo 
caufa . I crede , che T intelletto delP omo fia limita a fe« 
gno , che noi pofTa penfar , che a una cofa fola . £ ile- 
come la fo paf&on no fa , che tegnirgli oppreiH , e vin-* 
coladi tra la fperanza, eU timor; i vorria , che 1* Avvo- 
cato no faife mai altro , che confolarli . Nu altri , che a- 
vemo una moltitudine de affari fui tavolin , bifogna, che a 
tutti didrubulmo el noflro tempo , e'i noflro intelletto ; e 
fé qualche volta no refpirefìimo con un poco de follievo^ 
e de devertimento , la nodra profeilion deventerave un fup- 
plicio , e la noflra applicazion farave una malattia • Bafla> 
che quando s' applica a quella tal cofla , fé ghe applica 
de cuor , con tutto el fpirito , con tutto 1* omo ; e che 
nella gran zornada, quando fé tratta della deciflon della 
caufa , fé fazza cognofcer al Cliente , al Giudice , e al 
Mondo tutto , che mefle fu una balanza le fadighe da una 
banda , e la mercede dair altra , pefa più de tutto 1' oro, 
e de tutto V arzento i onorati fudori de un Avvocato • 

Beat. Evviva il Signor Alberto . 

Lelio Amico , fiate cogli occhi chiufi . Avete un uomo , che 
per la virtù , per V eloquenza , e per 1* onoratezza , fi é 
refo venerabile , ed è la delizia del Veneto Foro . 

Cobite ( Sentite , come parla il voftro Avvocato avverfario ? 
Ma io lo farò mutar frafe . ) [ piano a Rofaura • 

Roji. ( M' innamora , e mi fa tremare . ] 

Fior. Io non pretendo volervi a tutte V ore , e per me folo 
applicato ; ma , Signor Alberto , intendiamoci fenza par- 
hre . 
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Alher, Non ho (la abilità , de capir chi non parla • 
Fhr. Con grazia di quelli Signori , vi dirò una parola ^ 
Alber* Con permiflion . ( La diga . ) [yi al^a dalfuoph 

Jlo j e va vicino a Florindo'. 
Fior. ( Prima vi trovo col ritratto , ed ora coli' originale; 

che volete , eh' io pofTa penfare di voi ? ) 
Aìher, ( L' ha da penfar > che ion un omo onorato • ) 
Fior ( Tutto va bene . Ma io non pofTo fofifrìre di vedervi 

vicino alla mia avverfaria . ) 
Alber. ( Co T è cusl , voggio contentarla • Andemo via . ) 
Fior, ( Qui non ci dovevate venire . ) 
Alber, ( Da omo d' onor , che no faveva , che 4a ghe do- 

veflè efler . ) 
Fior, ( Quando V avete veduta , dovevate partire . ) 
Alber» ( Oh ! quedo pò no • No fon capace né de increan^ 
ze , né de affettaziou ; fé modraife aver fuggizion del Clien- 
te avverfario , me dechiarirave per un omo de poco fpiri- 
to • £ pò nu altri Avvocati no femo nemici dei noftri av- 
verfjirj • Se difputa la rafon della caufa , e no el inerito 
della perfona ; e tanti , e tanti , i magna , i beve , e i ila 
in boniilima converfazion con quelle idefle perfone , contra 
le quali con tutto el fpirito i fé difpone a parlar . La ve- 
rità xe una fola . Con qucda d' avanti i occhi no fé poi 
falar . £1 voilro fofpetto deriva da debolezza de fantaiia ; 
e la mia franchezza dipende dalhi robuflezza dell' animo , 
indifferente alle tentazion , e faldo , e forte nei onorati 
impegni delia mia profeffion • ) Zentildonne riverire ; do 
ore le xe poco lontane • Ho adempio al mio debito, le 
prego de defpenfarme . [ fcojlandoji da Florindo • 

Beat, Prenda pure il fuo comodo • Non voglio eflfer caulài 

che {i rammarichi il Signor Florindo . 
Alber* La fupplico fcufar 1' incomodo . Ghe rendo anfioi- 
te grazie d' averme degaà della fo efqùifita converfazion • 
£ fé mai la me credelfe capace de poterla obbedir, la pre- 
go onorarme dei fo comandi • [ a Beat, 
Beat, Ella è pieno di gentilezza , e di corteHa . 
Alber» Signora , ghe fon umiliflimo fcrvitor. [^a Rofaura • 
Bof, (Non voglio nò rifpondergli , ne mirarlo.) 
Alhir^ Signora , 1' ho reverida • [ a Rofaura • 
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lo/. ( Crudele ! ) 

ilber. Gnanca? Pazienza! ( Che pena , che me tocca a pro- 
V3r ! Ma gnente ; penar , tormentar , morir ; ma , che 
no s' intacca 1' onor . [ parte . 

Fior. Signora Beatrice , Padroni tutti , gli fon fervitore • 
( Eppure non mi poITo levar dal capo , che il Signor Al- 
berto ami Rofjura . Le donne hanno avviliti i primi eroi 
ctclla terra ; non farebbe maraviglia , che una donna vin- 
ceflc il cuore d' Alberto . ) [ parte . 

Lelio Signore mie , fé mi permettono , non voglio lafciare 
r amico. 

Beau Servitevi con libertà . Riverite la Signora Flafaiinia. 

Lelio Son fervo a tutti . ( Florindo ha delle gelofie rifpetto 
al Signor Alberto; ed io ne fui la cagione . Eppure è ve- 
ro f in tutte le cofe , prima di farle , bifogna configliarfi 
colla prudenza , ^er prevedere le confeguenzc . ) [ parte. 

7onte La converfazione è finita • Servitor fuo • 

Beau Va via , Signor Conte } / 

?onte Che cofa ho da fare qui I 

Beat. Vi è la fpofa . 

Come La mia Signora Spofa , quanto meno mi vede , pi& 
mi vuol bene , non è egli vero ì [a Rofaura • 

Rof, Io non contradico mai • 

Conte (Già ha da finire i fuoi giorni fopra dVuna monta- 
gna ! ) Schiavo fuo . [ parte • 

Beat* Andiamo nella mia camera , che afpetteremo voflro Zio • 

Rof. Cara amica , fono in un mare di cdnfufioni • 

Beat, Il Signor Alberto .pare di voi innamorato . 

Rof. Ma fé domani mi parla contro , ho perduta la caufa • 

Beat. Voglio , che domattina andiamo a ritrovare la Signo** 
ra Flaminia , e fé ci riefce di parlare al Signore Alber- 
to y può efTere, che fi volti a voftro favore • 

Kof, Io r ho per impoflibile . «»> 

Beat. Eh ! amore fa fare delle belle cofe . 

Rof Si , ma io non fon quella , che lo pofTa innamorare a 

tal fegno . 
Beat. Via , via , non dite cosi : avete due occhi , che in- 
cantano ; s' io folli un uomo , v' alHcuro i che mi fare (le 
precipitare. \^ parte. 
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Rof, U amica fcherza , ed lo ho il cuore afflitto • Domari 
Ci decide deli' efler mio ; ma pure quefta non è la 
giore delle mie pailioni . Due oggetti , uno d' amore « 
altro di fdegno , combattono a vicenda il mio cuore* Amo 
Alberto i odio il Conte . Ma , oh Dio ! Dovrò perdere 
quello , che adoro , dovrò fpofare quello , che abborrifco) 
Miferabile condizion della donna! Nacqui per penare, vi- 
vo per piangere , e morirò per non poter più reiidere • 
Alberto , oh caro Alberto ! Sei pur vago « fei pur gra- 
ziofo / Mi piaci ancor che nemico , ti amo benché tu mi 
voglia miferabile , e ti amerei , fé tu mi voleffi ancor mor- 
ta • ^ fortn • 
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SCENA PRIMA. 

GIORNO. 

STRADA. 
n Conte i pò. Alberto vejiito più ordinariamente • 

Conte ^^Uefto Sijnor Avvocato non favorifce . Se noa 

\^ viene , ne la pagherà . È un quarto d* ora , chi 

io afpetto . Orama do nelle Impazienze . Ma eccolo • 

Cammina anco di bion paflfo . L* Amico mi conofce • Ha 

Soggezione di me • 

Alber. Servitor obbllgab ; V oggio fatta afpettar l 

Conte Un poco • 

Alber» La compatifla . Ho cerca liberarme da Sior Florin- 
do y che in ogni forna el voleva vegnir con mi • La m* 
ha dito, che vegna hìo , e folo fon vegnù • 

Conte Avete fatto bene . Voglio parlarvi fegretamente . 

Alber. Vorla , che andei^ al Caffè > dove che la m' ha di- 
to gierfera ? 

Conte No , al Caffè vi è ^mpre qualcheduno . Qui in que- 
lla ilrada remota flamo ][ù ficuri di redar foli . 

Alber. Dove che la voi . ( Che el me volefle fare una 
qualche (a) bulada? Da nufo a mufo no gh'ho paura. ) 

Conte Sentite . • . Ma prime mi avete a promettere di non 
parlare con chi fi (la di tiello, che ora fono per dirvi • 

Alber. La fecretezza , e la kde xe do circoftanze neceffarif- 
tìme ai Avvocati , e nu atri fé lalTereffimo facrificar, più 
toflo che fvelar un arcano con pregiudizio de chi ne l'ha 
confida • 

Conte Ciò non mi bafla , giuate di non parlare . 



(a) Bulada , foverchierìa • 
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Alher. I omeni ooefli non ha bifogno de zuramentl • 

Conte Gii uomini .one/li non ricufano di giurare , quancb 
non hanno intenzion di tradire • 

Alhen Via , per contentarla , zuro de non parlar • 

Conte Datemi la mano . 

Alber. Eccola . - 

Conte Oh bravo ! Ora brevemente vi fpiccio • Credo , che 
voi faprete eflfer io legato con promelTa di n:atrimonio coi« 
la Signora Rofaura . 

Alher, Lo fo beni Olmo • 

Conte Dunque comprenderete da ciò , che la di lei caufa di- 
venta mia propria , venendomi afTegnaio in dote il valor 
della donazione fattale dai di lei padre adottivo , confiden- 
te in ventimila ducati . 

Alber. È verillimo ; la caufa V intereflr infinitamente . 

Conte Io non voglio efa minare , fs la Signora Rofaura abbia 
torto , o abbia ragione ; fé la delazione {\ foAenga , o 
non fi follenga : perchè quefte foio cofe imbrogliate ^ e 
fadidiofc , troppo contrarie al nio temperamento \ ma 
bramerei , che voi mi facefte un piacere . 

Alber, La diga pur fu • Se fé pò dea farlo , lo farò volen- 
tiera • 

Conte Compatitemi , fé vi do del ^i • Con gli amici parlo 
con libertà . 

Alber, Me maraveggio; non abbaiò a fte piccole coffe • 

Conte Vorrei > che a mio riguardo abbandonane la difefii 
di quc/la caufa . 

Alber, Ma cara eia, come vorl? che fazza? Xe impoffibile • 
La caufa xe iftruida da mi. Mi ghe ne fon in poflcffo . (a) 
Ancuo la s' ha da trattar . Il principal ha fpefo i fo bez- 
zi , tutto el Mondo afpetta la difputa , mi no fo veder 
el modo de poter me efentar- 

Conte II modo H trova quanò G, vuole . Vi fuggerirò io 
qualche mezzo termine . Prtete dire al voftro Cliente , 
che avete letta damane una carta non più villa » che vi 
fa temere dell* efito . Che avete fcopertc alcune ragioni 
deir avverfaiio, le quali neritano maggior tempo , e mag- 



[a] Ancuo , o^gi 
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gior riflefTo ; che la caufa ha mutato afpetto > e vi è un 
qualche mancamento neir ordine , che conviene regolarlo , 
che vi vuol tempo . Intanto fi Ibfpende la trattazione ; 
tramonta l'appuntamento. Voi andate a Venezia. Il Clien- 
te (i Aanca> viene a patti , ed io io fare T aggiuflamento 
a mio modo • 

Alber. Belliffimi mezzi termini , efpedienti futtiii , e rpiri- 
toù I ma no per i Avvocati onorati . Lezer carte da novo | 
fcovrir obbietti , trovar defordini el zorno j che s* ha 
d' andar in renga , le xe coffe prodotte o da una graa 
ignoranza , o da una gran malizia | indegne de chi xe al« 
levadi nel Fero • 

Conte Facciamo cosi ; fìngetevi ammalato • Dite j che non 
potete trattar la caufa \ troveremo un Medico , che ac- 
corderà 9 che avete la febbre , e dirà » che per guarire è 
neceflfaria T aria nativa . Anderete a Venezia con reputa- 
zione , «d io vi farò obbligato • 

Alber. Xe inutile , che la me tenta per (lo verfo | perchè 
fé fufTe vero , che fufTe amala , quando la malattia no 
fuffe grave , e aveffe libera la lengua da poder parlar y me 
faria condur al Tribunal per trittar la mia caufa • 

Conte Orsù vi compatifco ; tante fatiche , che avete fatte, 
non devono andar fenza mercede. Se vincete la caufa , il 
Signor Florindo vi farà un regalo , al più , al più di 
cinquanta zecchini , ed io, fé ve n' andate , ve ne do cento • 

Alber. Caro Sior Conte . . . 

Conte E non crediate già, ch'io vi voglia promettere^ per non 
mantenere . Quelli fono cento zecchini , e fono per voi , 
folo che tralafciate di foflenere quella caufa • 

Alher. Sior Conte caro , bifogna che la creda , che nu altri 
Avvocati no vedemo mai bezzi , che no fappiemo coflk , 
che fla cento zecchini . Ma bifogna , che la fappia , che 
nu a Venezia , cento zecchini i ne fa tanta fpezie , quan- 
to poi far cento lire in ti fo PaefI * Nu no femo capital 
dell' oro , ma del concetto • 

Conte Cento zecchini al merito voflro , e alla qualità del 
favore , che vi domando , faranno pochi ; ma io non pof- 
(o fare di più , e vi afficuro , che quefli mi coftano qual- 
che sforzo • Ma fentite , fé voi mi promettete d' abbao* 
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donar quella caufa , vi farò un obbligo di due n 

anco di tre mila ducati , da pagarveli i'ublto ci 

confeguita la dote , di cui il tratta . 
Alber. Né tre mille » né diefe mille , né cento mille 

capaci de farme fare un'azion cattiva . 
Conte Dunque fiete rifoluto di voler trattar qucfla ca 
Alher, Rcfolutiflimo . 
Conte Né v' importa di veder ridotta a un* eArema 

una povera fanciulla innocente ? 
Alher. Fiat Jus , & pereat Mundus . 
Conte Non fate conto delle mie premu'-e ? 
Alher. No poflfo tradir el mìo Cliente per foddisfarla 
Conte Le offerte non fervono \ 
Alher. Niente affatto . 
Conte Orsù , fé tutto queflo non ferve , troverò :o 

mera di farvi fare a mio modo • ( hrufa 

Alher. Dìfela daHeno ? 

Conte Ditemi; fapete chi fono ? ( a 

Alher. Non ho P onor de conofcerla i fé no per 1 

verfazion de gierfera . 
Conte Io fono il Conte di Ripa fiorita . 
Alber. Me ne rallegro infinitamente . 
Conte Sono uno , che negl* incontri d é faputo cav 

bei capriccj • 
Alher, Lodo el (o bel fpirito • 
Conte £ vi avvifo > che fé non mi vorrete compiac< 

buone , lo farete colle cattive • ( min> 

Alher. Come farave a dir ? La fé fpiega • 
Conte Voglio dire , che fé non tralafcerete di patrocii 

Aa caufa , fé non partirete adeffo fubito di Rovi] 

caccerò la fpada nei fianchi • 
Alher. La me cazzerà la fpada ne' fianchi } 
Conte Sì Signore , vi ammazzerò . 
Alher. La m; mazzera ? Con chi credala de parlar ? 

MartuBTo? Con un omo, che concepiffa timor per h 

bulade? No la me cognofTe, Patron. Penfela, che a 



(a) Bulade : bravate . 
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«[uei / che porta (a) la veda no fappia mani^zar h fpada! 
Conte £b ! ci vuole altro | che belle parole ! Se metto ma- 
no y vi farò tremart . 
Alher. La fé prova , e vederemo chL'Irema più . 
Conte Ma non mi degno di cacciar mano alla fpada contro 

di uno , che non è capace di fìarroi a fronte . Voglio ado» 

prare il badone . 
Alber. A mi ei baflon ? Cavalier indegno y fora quella fpa- 

da • ( mette mano • 

Conte Ti pentirai d* avermi provocato . 
Alher. Se morirò , morirò da p-ir mio • 
Cónte Che vuol dir da par tuo ? 

Alher, Da omo d'onor , da omo de rpirìto» da vero Venczian . 
Conte Pretendi farmi paura con dire > che fei Veneziano I 

Non ti flimo , non ti temo ; e non ho foggezione di te | 

né di cento de' pari tuoi . 
Aìber. Cusì ti parli? Via, tocco de temerario, (^fi battono. 

SCENA li. 

Floridido con fpada alla mano in di fé fa (TAlBlKTO, e DETTI. 

Fior» A Lto , alto . {fi frappone • 

Alher, xJl Gnente , Sior Florindo . LafTeme terminar . 
Conte ( Ah ! mi dilpiacc , che (la pubblicato li mio tenta-* 

tivo ! ) 
Fior. Signor Alberto > quefla giornata è desinata per voi « 

combattere colla voci* , e non colla fpada . 
Alher, Son bon per 1* uno , e per 1' altro- . 
Fior, Si può fapere , Signori miei , la cagione delle voflre 

collere i 
Conte ( Se quedo colpo m* andò fallito , ne tenterò qualcun 

altro . ) 
Alher* ( Ho zurà de no parhr con chi che (ia dell* indegna 

propodzion , che m' ha fatta el Conte . No biiogna rom- 
per el zuramento . ) 
Fior. È qualche grande arcano la vof!ra alterazione ? Non 

fi può fapere ? Non G può rapprtfentare a un comune 
Goldoni Comm, Tomo IH, M 



(a) Veda , toga , che portafi dagli Avvocati • 
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amico ? Ciò mi mette , Signor Alberto , in un gran ù^ 

{petto • 

Conte ( Ora mi fcuopre fenz' altro . ) 

Alber^ ( Eccolo qua coi fafpetti , bifogna dlfinganiiarlo'. ) 
Sior Florindo, ve dirò mi. Qua ci Sior Conte mMia 
provoca, m*ha tira a cimento» e non m*lio podedo t^nir. 

Fior. Ma con quali termini, con quali ingiurie vi ha pro- 
vocato ? 

Conte Orsù , non ho foggezione di pubblicare io fteflTo li 
verità, giacché la debolezza del Signor Alberto non fi 
tacerla • Io ho detto a lui . • • 

Alber, Zitto Patron , la me laflik parlar a mi . Tocca a mi 
a giudificarme , e no tocca a eia . Sappia , Sior Florindo « 
che fio Patron ha avudo V ardir y la temerità de parlar 
con poco refpetto dei Veneziani • Mi , che per la mia 
Patria fparzerave el mio fangue, me fatave cavare el cuor, 
no pofTo tolerar una parola , un accento , che tenda a mi- 
norar la fo gloria • 

Conte Mi maraviglio di voi ; io non ho detto . • • 

Alher. Bada cusì , la fa coda , che T ha dito • La ia , che 
ho zurà de no pubblicar quello , che la m' ha dito. La 
tafa > e la fé confola , che V ha da hx con un galantò!- 
mo , che fa mantegnir la parola , e trattar ben anca coi 
fo proprj nemici • 

Conte ( 11 ripiego non è cattivo. ) 

Alher. Sior Florindo , vado a cafa a ferrarme in meizà a 
raccoglierme feriamente, e prepararme per la difputayChe 
doverò far ..Se m' ave vido coraggiofo colla fpada alla 
man, me vedere intrepido nel Tribunal; i omeni d*onor 
e de valor i ha da ed*er preparadi , e difpodi all' uno , e. 
air altro efercizio , per fé dedi , per i fo amici , , per la 
fo Patria , che va preferida a ogni impegno , a ogni in- 
terede , e alb vita ideda . ( part$ • 

SCENA in. 

Florindo , ed il Conte • 

Fior. A Spettate , fon con voi . . . 
Conte jt\ Signor Florindo ? 
Fior» Che mi comandate I 
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Conte Uaa parola in grazia . 

Fior, Eccomi , vi prego a non trattenermi . 

Conte Oggi dunque fì tratterà quella caufa • 

Fior, Oggi fenz* altro . 

Conte Amico j il voAro Avvocato vi tradifcc • 

Fior. Còme potete voi dirlo ? Alberto è un uomo d' onore • 

Conte Sì y è un uomo d' onore j ma i* amoVe fa prccipitoit 
gli uomini più faggj , ed onefìi . 

Fior. £ innamorato il Sig. Alberto ? 

Conte È innamorato j perduto , e pazzo della Signora Ro- 
iàura • 

Fior» ( Ah ) eh' io non mi fono ingannato ! ) 

Coaie .(Se egli lo crede , non ù fiderà i che tratti la fua 
caufa • ) 

Fior. Ma come ciò fapete I 

Conte Ne fono certifTimo • So quel che {^aflTa fra loro , e fo 
che la Signora Beatrice maneggia quefìo trattato • 

Fior* Dì qual trattato Intendete } 

Conte Di far perdere a voi la caufa f per guadagnarli la gra- 
lia della Signora Rofaura. 

Fior. ( Ah fcellerato ! ) 

Conte Perchè credete , eh' io abbia meffo mano alla fpada 
contro di lui ? Vi ha dato ad intendere delle fandonie • 
Nacque la contefa , perchè avendo io fcoperto le fue fat- 
tucchierie f V ho trattato da ribaldo y da traditore - 

Fior. Ma , caro Signor Conte « fé Rofaura vince la caufa , 
deve fpo{ar voi : come dunque il Signor Alberto ha da 
impegnarfi di farla vincere , acciò (la fpofa d^ un altro I 
Se le vuol bene » ha da defiderare nrtto il contrario- .^ 

Conte Eh 2 amico , voi vedete poco lontano • Intanto gli 
preme , che Rofaura fia ricca , che Rofaura gli fia grata» 
• poi non gli mancheranno cabale per toglierla a me » e 
farla fua • 

Fior. Voi mi ponete in un laberinto di confufioni , di agi'- 
tazioni , di fmanie • Non fo quel , eh' io debba credere • 

Conte Dubitate forfè di mia puntualità? 

Fior» Non dubito di voi ; ma mi pare di fare un gran tor- 
to al Sig. Alberto* 

Conte £ voi lafciatelo fare • Ve ne accorgerete quando noa 
vi farà pia rimedio* M 2 
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Fior. Poffibile , eh* ei mi tradifca ? 
Conte Ve i* aflicuro • 

Fior, ( £ me lo confermano il ritrattò , la c«averfiuionf | 

e le Aie parole . ) 
Conte Che rifolvete di fare ! 
Fior, Ci peni ero • 
Conte ( Con un sì gran fofpetto non farà correre la caufa • 

Avrò tempo da maneggiarmi , e V Avvocato fé n^ anderà. 

( parti • 

SCENA IV. 

Florindo folo . 

Dunque Alberto m' inganna ? Parla con tanta energia- 
ueir onore , vanta con tanto failo V illibatezaa dell* 
animo i iofliene con tanta forza la fua fincerità » la fua 
fede , e poi fi lafcia così facilmente fubornare } fi dà co- 
sì vilmente ad una cieca paflione in preda? Anima vilci 
cuor bugiardo , labbro mendace !.. Ma che faccio ? Con- 
danno a dirittura il mio difeofore col fondamento delle af- 
ferziuni d' un fuo , e mio nemico ? Non potrebbe egli 
telTermi queir inganno , che mi figura dal mio Avvocato 
tell'uto ? Certo , che sì , e con molto maggior fondamen- 
to pofTo temere il Conte più dell' amico Alberto . Dun- 
que fi lafci ogni rio fofpetto , e fi tratti la caufa • • . Ma 
oh Dio I E fé folle verci , che Alberto foffe colla mia 
avverf^ria contro di me congiurato ? Jeri lo vidi col tU 
tratto fui tavolino . Si turbò , Il confufe > e adduflè del 
mendicati pretelti . La ftra lo ritrovo alla converfàziont 
fìra Rofaura , e Beatrice , ed ora il Conte mi fa fofpetta- 
re e deir una , e dell' altra . Quefli iofpetti uniti infie- 
me formano quali una certa prova della reità deir animo 
del mio Avvocato . Che farò ? Che rifolvo ? Sofpenderò 
la Cdufa . £ poi ricominciarla da capo ? Orsù > voglio 
ritrovare 1* amico Lelio . Vo' fargli la confidenza . • • Ma 
no , Lelio difenderà un Avvocato da lui propoflomi : e 
chi fa y che Lelio non ila d* accordo ? anch* egli é della 
converfazione . Non fo che dire , non fo che penfare » 
non fo che rifulvere . Quattr* ore mancano ancora al mee- 
HO giorno , • più di otto alla trattazione della caufa • Ci 
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penfèr& feriamente , mi configllerÀ con me (IcfTo > e quand* 
•Itro ooa mi rimanga , farò una rifoluzione da difperato • 

SCENA V. 

Cernirà cT Alberto in cafa di L£Lio I con tavolino , 

€ fcritturc • 

Alberto fen^a fpada , t fcnia cappello , paleggiando con 
un foglio in mano in modo di Jludiar la caujà ^ poi un 

Servitore • 

dlhen Q£ vede chiara T intenzion d' Anfelmo Aretud . L* 

O ha fatto la donazLon in tempo i che no 1' avea 

Soli . Se P avelTe avudo fioli , no V averia fatta : donca 

per la fopravvcnienza del mafchio xe nulla la donazion . 

. Ido el Padre naturai V ha dada co Aa £edt al Padre adot- 
tivo y V è dada pregiudicada nei beni paterni . Se quello 
xe r obbietto, el fé refolvt con foma facilità • • . 

SerVm Uluilrìfllmo . 

Alben Cofs' è , amigo I 

Strv. U lUuflrifììma Signora Flaminia mia Padrona fup- 
plica Voflgnoria Illuftriffima , fé voleffe compiacerfi di 
palTare nella fua camera , che avrebbe da dirgli unar cofa 
di premura • 

Alber. Coifa fala ftamattina la voftra Patrona ? 

S$rv0 Sta meglio di molto • Stanotte non ha avuta febbre. 

Albtr. Ho guflo da galantomo • Son a fervirla : ma • difc- 
me f {a) caro vecchio ; ghe nifTun in camera da eia ? 

S$rv» Illudriflimo si , vi fono due Signore , venute a fare 
una vilita alla Padrona • 

Mben Chi elle (le do Signore ? 

Serv» Una la Signora Beatrice, e T alti-a la Signora Rofaura • 

Alber» ( Siora Beatrice, e Siora Rofaural ) Senti, amigo, 
dixeghe alla voflra Patrona , che la me compatilTa / che 
fon drio a Audiar la caufa , e che no pofTo vegnir . 

Serv» Dirò quel , che ella mi comanda • 

Alber, Sior Lelio vodro Patron ghe xelo ? 

Sery, lUuflriffimo no , è fuori di cafa • 

M 3 
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Alber. ( Tanto pezo . ) Dìxeghe , che no la poflfo fervir • 

Serv. Illudriffiino si • 

Alber. Serre quella poru • 

Serv. Sarà fcrvita . (^/>ar/e , e chiude la porta . 

Alber. CofTa voi dir (lo negozio ? Xe otto di i che fon qua 
in (la cafa » non ho mai vido (le do Signore vegnir a hs 
vifìta a Siora Flaminia , benché la uà dada tutto Ho tem- 
po in letto amalada . Le vien flamatina , dòpo la conver- 
ikzion de gierfera , le me fa chiamar , le me voi parlar I 
Qua ghe xe qualche miftero • Siora Roùura s' è accorta ,■ 
che gh* ò per eia qualche inclinazion , e la vien furli a ten- 
tarme, colla fperanza de trionfar della mia coftanza. Ma la 
s* inganna , fé la crede de orbarme colla fo bellezza. So pel 
altro 9 che in te le battaglie amorofe fé venze più facilmanit 
fuggendo , che combattendo ; onde fuggo 1* occafion de le- 
derla , per aflicurarme della vittoria • Tornemo a nu • Se 
la donazion fuffe fatta dei foli beni acquiftadi dal donator j 
fé poderia difputar , fé de quelli el podeva , o noi pode- 
va dcfponer • • • 

SCENA VI. 

Beatrice di dentro batte alla porta della camera, t DETTO* 

Alber. ^ Hi é là ? 

Beat. V-rf Favorifce , Signor Alberto ? {di detaro • 

Alber. ( Oh maìadetto el diavolo i Le xe qua. ) 

Beat, Si contenta , eh* io la riverifca per un momento I 

e come fopra . 
Alber. Padrona , fon a fervirla . ( La xe Siora Beatrice ; queir 
altra , come (a) putta , poi effer , che no ardifca vegnir • 
Con quefla pollo liberamente parlar • ( apre . 

SCENA VIL 

Beatrice, Rosaura, e detto, poi il Servitore» 

Beat. T~^ Molto circofpetto il Signor Alberto* 
Alber. L_i La perdoni , giera drio a certe carte • ( Xe qua 
anca fV altra • Oh poveretto mi ! ) 
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Rof. Il Signor Alberto avrà faputo , che ci era io | e per 
quefto avrà fatto ferrar la porta. 

Aìher. Per dirghe la verità , me figurava de veder (lamattiiui 
in fta cafa tutte le perfone del mondo , fora de eia • 

Rof. Non crediate già , eh' io fìa venuta per voi • Son ve- 
nuta a veder la Signora Flaminia • 

Aìh€r. De quedo ghe ne fon certo ; e me (lupino , come 1^ 
ie fia degnada de vegnir in te la mia camera . 

Rof» Vi fon venuta per compiacere la Signora Beatrice • 

AÙfer. In coffa la pofs' io fervir ? [a Beatrice • 

Beau Se vi do incomodo» vado via • 

Alher. La vede , gh' ho i fumar] per man . 

Beau Non T avete ancora (ludiata quefla gran caufa ? 

Alber, Quedo xe el zorno del gran conflitto . 

Rof, Quedo è il giorno, in cui il Signor Alberto avrà la glo- 
ria di vedermi piangere amaramente • 

Beau Poverina ! Sarebbe una crudeltà troppo barbara • Di- 
rei ) che avete un cuore di tigre . [ad AlbertOm 

Alber* Eie venude per tormentarme ?. 

J^ezxr. No » no , andiamo fubito • Vedo T. accogli mento , che 
voi CI fate . Non ci efibite nemmen da federe f Non ere- 
dea , che gli uomini virtuofi folfero nemici del viver ci- 
vile . 

Alher, No penfava, che le fé voleffe trattegnir • 

Beau Ho una cofa da dirvi . Ve T ho da dir cosi in piedi ) 

Alher* La fervirò^ come la comanda . Chi è de là ì 

Ser. liluflriilimo • 

Alter, Tire avanti una carega • 

Rop. Ed io darò in piedi ? 

Aiber» ( No fo dove , che gh* abbia la teda . ) Tireghene 
do . [di Servitore • 

Beat» £ voi non volete federe ? 

Alher, Tireghene tre , quattro ^ Cit , [ alterato al Servitore . 

Beat^ No , no , bada tre • Siete molto collerico » Signor Al- 
berto • 

Alher* La compatida • Starnatine fon fora de mi • 

Beat, Sedete là , Signora Rofaura ; io federò qui > e il Si- 
gnor Alberto nel mezzo . 

Alher. (Se vien Sior Floriodo , dago da frizer .) Senti quel 

M 4 
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zovene . (^piano al Servitore . ) Se vegiùflfe el Sior Florin» 
do f e che ghe fuOe qua Ile do zeutildonne , avanci dt far- 
lo palTir , awifeme . 

Beat. (Ehi ! ci fiamo intefi : quando vi fo cennoi chiamatemi ^ 
vi farà la mancia. } {piano al Servitore • 

Serv. Sarà fcrvita . (- piano a Beatrice , e parte , poi torna* 

Beat, Via federe, Signor Avvocato. ( lo fa federe in meffOi. 

Rof. Se vi dà faflidio la mia vicio£.nza , mi tirerò più in qua. 

Alter. Mo , no » la (laga pur falda . ( Me vien caldo , e 
freddo tutto in una volta . ) £ cusi coda m* hala da co-^ 
mandar ? ( a Beatrice • 

Beat. Io non intendo di comandare , ma di pregarvi . 

Alher. In quel, che poflfo , farò pronto a fervirla. 

Beat., Vi prego per quella povera fventurata . 

Alter. Mo cara eia , coffa ghe poffo far ? 

Beat. Tutto potete , fé di lei vi movete a pietà • 

Altere Più , che ghe penfo , e manco me vedo in dado dt 
poder far gnente per eia . 

BeiJt. Dite , che Citte odinato nel volerla vedere prtcipitata-. 

Rof. Eh I via , Signora Beatrice , non gettate invano il tem- 
po , e la fatica . Il Sig. Alberto ha dell* avverflone per 
me , ed è fuperfluo fperare ajuto da una perfona , che mi 
odia . 

Alter. No } Siora Rofaura , no la odio, no gh' ho dell' av 
verfion per eia ; ma fon in necefiìcà de defender el fo av- 
verfario . 

Beat. Perchè Cietc in quefta neccffi.cà ? 

Alter. Perché per mia defgrazia 1' ho cognofsù avanti de 
Siora Rofaura , e %ne fon impegna de defenderlo , prima ' 
d' aver villo le bellezze dell' avverfaria • 

Beat. Dunque fé prima avelie veduto la Signora Rofaura | 
avrefle difefa lei , e non il Signor Florindo ? 

Alter. Oh ! queflo pò no . Non. è poflibile , che mi defen- 
da chi no fon perfuafo che gh' abbia rafon . Se f« trat- 
taffe del mio più flretto parente , de mi medefimo , par- 
leria fchie tto , e per tutto V oro del mondo , e per qua- 
lunque p^ilion no me raetterave mai a defender chi gb* 
ha torco , colla fperanza de far valer i fofifmi^ le mac- 
chine I e le iu\enzion • 
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Xo/. Eh ! dite più todo , che non avrefle incraprefo a di* 
fèflderiDi 9 per 1' antipatia, che avreile avuta colia Cliente • 

Alter, Se me fuffe lecito dirghe tutto , la podcria a(ficurar« 
fé ) che anzi una violeniiOìma Hmpatia me trafporta all' 
ammirazlon del (o merito 9 e alla compaflion del io iiado, 

Rof. Se avede compaiiione di me , non procurerete di ro*" 
vinarmi • 

Àlber. Se fufle in mio arbitrio el renderla felice 9 e conten- 
ta 9 lo farave con tutto el cuor . 

Beati ( Il difcorfo mi par bene inoltrato . ) ^h ! eh ! ( jl 
fpwga ,. ti Servitore intende il cenno 9 ed entra ., 

Sery. Signora , la mia Padrona la prega di venir da lei per 
un momento » che le ha da dire una parola di fomma 
premura • a Beatrice • 

Beat. Vengo fubito . [ i' alja 9 e il Servitore parte • 

Rqfi, Se partite voi , vengo anch' io • ( a Beatr. al^andofi • 

Beat. No 9 no , Amica ) trattenetevi qui per un momento ^ 
che fubito torno • 

Rofi ¥2itb come volete • 

Beat. Signor Alberto 9 ora fono da voi • 

Aiber. Siora Beatrice 9 per amor del Cielo 9 1* abbia carità 
de mi . No la me metta in neceffità 9 o de pr«cipitar«ie 9 
o de commettere una mala creanza • 

Beat. Vi laiqentate di me> perchè vi lafcio con una bella 
ragazza ? Un afFronto (imile dagli uomini della vodra età 
fi prende per una buona fortuna • ( paru • 

SCENA IX. 

Alberto 9 e Rosaijra. 

jllber. ( T7«0rtuna de' marinert / che voi dir tempeda de 
Jr mar . ) 

Rof. Signor Alberto , fé vi riacrefce di redar meco , parti- 
rò fubito per compiacervi., ma fappiate , che io fono in« 
capace di porre a rifchio la vodra , e la mia virtù . 

Alter, Cusi credo , cusì argomento della fo modedia , cusi 
me perfuade queir aria nobile , che fpira dolcemente dal 
fi> bel vifo . 

Rof. Già che la forte ci ha fatto redar foli . . . 

Alter. Sia forte 9 o ila artefizio , non Implica gnente adatto • 
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Bof Artifitio di chi ? 

Alhtr. De un* amiga de cuor , iatereflfada per i fo vanuggj . 

Jloyi Se maliiiofa credete la mia condotta i partirò per di- 
lingannarvi • ( .f* al^a • 

Alker, No , la refta pur • M* ho lafsà fcampar (la parola , 
per una fpezie de vanità de far cognofTer , che fui libro 
del Mondo ho letto qualche carta anca mi • 

Rof, Io non fo , che cofa vi dite • Parlerò > fé vi contentate , 
partirò » fé me V imponete • 

Alber. La parla ; un'incognita forza me obbliga d' afcoltarla» 

Rof. Giacche la forte , diceva » ci ha fatto reftar foli , ver-' 
rei pregarvi a non mi negare una grazia • 

Alber. No la perda el tempo a domandarmc de tralaflar la 
difefa de Sior Florindo , perchè tutto xe butta via • 

Rof. No , non è queflo , eh* io voglio chiedervi . Ma una 
femplice verità , che a voi coda poco , e per me può va- 
• lere moltiifimo • 

Alber. Co no fé tratta de offender la delicatezza deir onor 
mio 9 la parla con libertà ^ e la fé comprometta de tutta 
la mia fìncerità. 

Mof. Vorrei , che avede la bontà di dirmi , fé le frequenti 
volte , che voi palTate fotto le mie fìneftre , fia 'dato me- 
ro accidente , oppure defìderio di rivedermi ; fé gl'inchi- 
ni , che di volta in volta voi mi facevate > erano puri at- 
ti di civiltà > oppure effetti di qualche piccola inclinazio- 
ne ; fé le finezze > e le dichiarazioni fattemi jeri fera fo- 
no (lati unicamente effetti di mera galanteria , oppure 
efpreffioni , ed effetti di un cuor parziale, di un cuore , 
che abbia per me concepita qualche corte fé (lima , qual« 
che generofa paffione . In fomma, fé io fono preffo di voi 
una indifferente perfona , o fé poflb lufingarmi di aver 
meritato , fé non il voflro amore , almeno la vodra pietà . 

Alber. Siora Rofaura , me fon impegna de refponder (ince- 
ramente , onde no poflfo nafconder^he la mia iaclinazion • 
Pur troppo dal primo dì , che 1* ho vida, me fon fentio 
a ferir el cuor • E quando pa(fava fotto le fo fìneftre , e 
quando cercava V occafion de vederla , giera un infermo , 
che andava cercando qualche ri (loro al fo mal . Ma , oh 
Ola ! La fcarfeiaa dei balfamo in confronto della prò- 



ATTO SECONDO. i«7 

fbndità delia piaga no fava, che mazormente irritarla, • 
me accrefccva el tormento , nelPatto^ de procacciarme ci 
remedio . Gierfera , oh Dio ! Gierfera in che fmanie, in 
che angurie me Con trova ! Quei (o rimproveri i gicra 
tanti acuti Aili , che me trapaifava el cuor • Quelle oc* 
chiade mi (le de fdegno , e de tenerezza , le me (Irenzf- 
Ta el petto a fegno de no poter refpirar • Vederme in 
grado de dover comparir nemigo in pubblico de una , cht 
adoro in privato, V è una fpecie de novo tormento mai 
più prova dai omeni , mai più inventa dai Demonj , mai 
più figura dalla crudeltà dei tiranni. 

Rof. Dunque mi amate ? 

Alter. Colla maggior tenerezza del cuor • 

Rof, Quello mi bada • Faccia ora di me la forte il peggi» 
che far ne può.; fofTrirò tutto feuza lagnarmi , fc certa 
fono dei vedrò amore . 

Alter» Sì , cara Siora Rofaura ; ma la< ficurezza del mio 
amor no poi gnente contribuir al defiderio dei fo vantag- 
g] • La vede , fon nella dura coflituzion de dover far 
quanto polTo , per renderla miferabile ; e me pianze el cuor^ 
• fé me giazza el fangue , co penfo , che '1 debito della 
mia onedà voi , che butta da banda tutte le belle fperan- 
se della mia paflion . 

Rof. Vi compatifco più di quello , che figurar vi polliate ; 
t benché abbia moflrato d* avere a fdegno la voftra eroi- 
ca coftanza , V ho intieramente approvata ; e tanto più vi 
trovo degno dell* amor mio , quanto più vi vedo impegna- 
to a preferir T onore air amore • Se avede condifcefo ad 
abbandonare il Cliente per compiacermi , avrei goduto di 
mia fortuna , ma non avrei avuta (lima pel vodro meri- 
to ; e amando V effetto del tradimento , avrei temuto il 
traditore medefimo • 

Alter. Bei fentimenti, degni di un animo bello come xe ci 
500 ! Quanto più m* innamora (la bella virtù, de quel bel, 
vifo , e de quei bei occhi ! Siora Rofaura, per amor del 
Cielo , no la tormenta più el mio povero cuor • 

Rof. M' intimate voi la partenza ? 

Alter. Ghe raccomando la mia reputazion . Sto noflro col- 
loquio pien d' eroifmo , pie a dt vittù , fa el Cielo , c#- 
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me ei vegnirà interpreta da chi no fente la frafe eftratr* 

dinaria delle uo(tre parole • 
Rof\ Una (ola cofa vi dico , e parto immediaramente • 
^Iber, L* afcolto con impazienza • 
Rof. Vi amo , e vi amerò finch* io viva • 
Alter. E la me vorrà amar , dopo che per caufa' mia la fa« 

rà infelice ? 
Rof. Vi amerò appunto per queilo , perchè refa mi avrà in- 

felice la voflra virtù • 
Alber. Un aoior de (la Torta meriM una maggior ricompeofa* 
Rof. Son nata mifera , e morirò fventurata . 
Alter, Vorria confolarla , ma no fo come far • 
Rof. ( Dettino perverfo , forte crudele ì ) ( piangi • 

Alter. ( La tenerezza^ me opprime el cuor . ) 

SCENA IX. 

Beatrice , e detti . 

Beat^ Tj» Ccomt a voi . 

Alter, xli ( Manco mal ; 1* è vegnuda a tempo • ) 

ìeat. Che vuol dire , che vi veggo tutti due turbati » e fo- 
fped } Rofaura , pare , che abbiate le lacrima agli occhi • 

Rof, Cara amica , partiamo . 

Beat, Già me n' accorgo . Quefto Signor Avvocato , Induri- 
to come un marmo > è infleflibile alle voflre preghiere ^ 
alle voflre lacrime . Vuol trattar la caufa » non è egli ve- 
ro ? Vuol difendere il Signor Florindo , e precipitare la 
povera Signora Rofaura ì Ma che ? Nemmeno mi rifpon* 
dete ? É queda tutta la voflra civiltà? Che ne dite, Ro* 
faura , è un beli* uomo il Signor Alberto ì Ma aammen 
voi parlate l Cos' è queda novità ? Siete due (latue ? Io 
non vi capifco . Volete , che ve la dica ? mi parete due 
pazzi , e per non impazzire con voi , vi do il buon gior«> 
a0| e me ne vado per i fatti miei • ( parte • 

S C E N A X. 

RosAURA, ed Alberto. 

Rof. Olgnor Alberto, abbiate compafHone di me. 
Alter. O La fa in che impegno , che fon . 
Rof, Non dico , che abbiate compaflione della mia roba , 
ma che abbiate compalfione di me . 
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Alber* Come f In che maniera f 

Rùf. Vogliatemi bene . ( parti • 

SCENA XL 

Alberto , poi Florindo , ed il Servitore • 

Alh$r. /^Imè! no poITo più • Oh Dio! £1 mio cuor! 
Vy Cime ! no poflb più refpirar • 

( J^ 8^^^^ ^ federi . 

Serr. Afpetti y che io avvifi , e poi entrerà . . 

( a Florindo trattenendolo 

Flor^ Voglio paflare . ( falla porta . 

Serv, Ma quefla poi . • • - 

Fior. Va' al Diavolo . ( entra con for^a , Alberto j' al^a . 

Alber, Servo , Sior Florindo» ( £1 V ha vida , el l'ha in- 
contrada ! ) 

Fior, Padron mio riverito . ( PofTo veder di più ? Rofatira 
nella Tua camera a patteggiare il prezzo del tradimento ? ) 

Alber, Cofs* è » Sior Florindo ? colTa vuoi dir ? Ghe fa fpezic 
aver vi(to Siora Rofaura in te la mia camera ? La fappia. •• 

Fior, Alle corte, Signor Alberto, mi favorifca le mie l'cricture • 

Alber. .Qu^le fcritture ? 

Fior, lutto quello , che ella ha di mio. I proceifi , i con- 
tratti , le copie f le Scritture , i fommarj ; mi favorifca 
ogni co fa . 

Alber, M' immagino , che la burla • 

Fior. Ah! sì, non mi ricordava . Prima di ritirare le mie 
fcritture , ho da pagare il mio debito . Favorifca di dir- 
mi , quanto le ho da dare per tutto quello , che fi è 
compiaciuta fare per me . 

Alber. Me mara veggio , Sior Florindo ; mi no patuiHo mer- 
cede fuUe mie fadighe . Quando avrò tratta la caufa , la 
farà tutto quello , che la vorrà • 

Fior, No , no , non v* è bifogno ,. che Vdfignorla t* incomo- 
di • La caufa non fi difputa più • 

Alber. No ? Perchè ? 

Fior, Mi voglio accomodare , non voglio arrlfchiare il cert^ 
per r incerto , fi contemi di darmi le mie carte . 

Alber. Sior Florindo , no la tratta né con un fordo , né cott 
un orbo • Capiflb beuii£mo , da che dipende (la novità • 



19% V AVVOCATO VENEZIANO. 

cbe Vi (upplica a dirme con qual fondamento ne pott 
creder un traditor. 

Fior, l'uttc le apparense vi dimoftrano t.le , ma poi il Si* 
gnor Conte lAefTo mi aflicura j che avete patteggiato con 
la Signora Rofaiira di precipitar la mia cau(a , pur acqui* 
ftarvl la di lei gnizia . 

Àlh$r, Ah infime ! Ah fcellerato ! Se un zuramento no me 
Imperildo pirlar, ve faria inorridir, rapprefentandove. con 
che milUme , con che progetti qucll* anema negra ha tcn* 
tà de felurme. E vu vorrè , Siur Fiorindo , creder a lu, 
che Vi xe nemigo> più tofto che a mi > cbe fon ci vo- 
ftro Avvocato ? 

fl^r, Per non f<ir torto- a neifuno, fofpenderò di creder tut- 
M I ma la caufa non G. tratterà . 

Alhf, fie no fé tratta (la caufa , fon rovina • 

l'/p/. Mi io vi parlo fchietto^ Non voglio arrifchiarmi di 

tri (Ieri 1 , con quedi dubbj , che ho nella mente. 
ti. No ve diibitè , no la perderemo . Sta volta la cauik 
xe tinto chiara , che ve prometto pieniifima la vittoria • 

rhr K fé fi perde l 

éilber. Se la fé perde per caufa mia , me efebiflb mi pagar 
tutte le fpefe del primo giudizio, e dell' appeliaziun. Soa 
pronto a farve un obbligo ; e vegni qua , che ve lo fax- 
IO fubito , fé volè . Se dell* obbligo no ve fide , ve da- 
ti) in pegno tutto quello , che gh' ho . Le fpefe della 
caufa no fé poi efiender a tanto , ma n* importa , ve da- 
rò anche la camifa , ve darò ei cuor , purché fé falva ei 
mio decoro, la mia reputazion . Caro Sior Florindo, omo 
oneflo, omo da ben, abbiè compaifiun de mi . Son q\ik 
a prcgarve , che me lafsè trattar fta caufa , che me lalsè 
refarcir quella macchia , che V accidente , ma più la ma- 
lizia d* un impoflor ha impreflTa fu 1* onorata mia froqte . 
L' unico patrimonio dell' omo oneilo xe V onor ; V onor 
xe el capital più confider^bile dell' Avvocato . Più fé (li- 
ma un omo onedo , che un omo dotto . No me leve fto 
bel teforo cuflodlo con tanto zelo neir anima : andè dal 
Giudice , retrattè la fofpenfion, lafsè, che corra la cau- 
ia , fideve de mi , credeme a mi , che più torto morirla 
mille volte > che iporcar con azion indegne la mia nafci- 

ta, 
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ta» ci mio decoro. Ve prego, ve Tupplicoi ve (coazuro. 

S C £ N A XII. 
Lelio » e detti • 

Fior* ( il H ! si 9 mi Tento portato t credergli * Sarebbe 
/\ troppo fcellerato » fé mi tradìffe . ) 

Lelio Amico , che avete , che mi parete affai meflo % Che i 
ciò 9 che tanto vi preme 9 che abbiate a chiedere con tan- 
ta forza 9 con sì gran calore ? 

Alher» Ve dirò ; giera qua , che me parecchiava alla diipu« 
ta. Me figurava de effer d* avanti ai Giudice , e infervo* 
rà nella concludon della Renga9 domandava giudizia alla 
rafon 9 alla verità . 

Lelio Queflo é troppo 9 perdonatemi . Bifogna guardarfi da 
certe caricature . 

Alter. Bravo , dixè ben , lo fo anca mi . Mi a logo 9 e 
tempo bifogna valerfe dei mezzi termini . E fla volta la 
mia difputa giera d* un certo tenor 9 che bifognava termi* 
narla cusi . 

F/o*-. Signor Alberto 9 la voflra difputa non mi difpiacc • 
Vado a confermare al Giudice la trattazione «per oggi . 

Alter. Sii ringrazia el Ciel . No vedo 1' ora de far cogno- 
fcer al Mondo chi fon . 

Lelio Tutti fanno 9 che (lete un bravo Oratore . 

Alher. £h ! amigo 9 fpero far cognofcer una coilà 9 che pre« 
me più • 

Lelio Io non v* intendo • 

Fior, V intendo io 9 e tanto bafta • Dopo pranzo farò d» voi • 

Alter. Songio figuro ? 

Fior, Sicurtfiimo . 

Alter, Sieu benedetto . Tolè 9 che ve io dago de cuor . 

( gli dà un bacio . 

Fior, ( Se il Conte mi ha ingannato , me ne renderà conto . 

SCENA XIIL 

Alberto 9 e Lelio . 

Lelio A Mico 9 ora che fiamo foli , mi voglio fgravare di 
jTjl un pefo , che ho fulio Aomaco . Per Rovigo £ 
Goldoni Comm. Temo IIL N 
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è fparfa la voce i che voi fiate ianamonito della Signora 
Rofaura , e ciò mi difpiace infinitamente ; mentre , fé ci& 
fofle , lo ne farei la cagione , per avervi condotto in coa- 
verfazione con lei • 

Alher. Veramente fave , che mi v' ho prega de biTarmt a 
cafa > e vu a forza m' ave volefto obbligar de vegnir con 
vu • Ve aveva confida avanti, che me piafeva Siora Ro- 
faura j ma ficcome no aveva parla longamente con eia » 
e no aveva fcoverto el fo cuori giera in uno ftato da 
poderla trattar con indifferenza. Ve confeifo la verità; la 
converfazion de gierfera , el colloquio de ftamattina m' 
hanno fenìo intieramente d* innamorar • 

Lelio Dunque come anderà la caufà! 

Alter. Benifiimo , fé piafe al Ciel • 

Lelio La tratterete con tutto F impegno a favor del vodro 
Cliente ? 

Alter, La farla bella ! Son qua per quello • 

Lelio E parlerete contro la vodra bella F 

Alter, Senza un* immaginabile difficoltà • 

Lelio Ma fi può far quefla cofa | Si può agire coatro una 
perfona , che fi ama l 

Alter, Se poi benifiimo • 

Lelio Come ? Caro amico , fpiegatemi il modo , con cut 
ciò fi può fare, perchè io non ne fon perfuafo • 

Alter, Ve lo fpiegherò in do maniere : moralmente » e fifi* 
camente . Moralmente , rìfpetto a mi , confiderando el mio 
dover , no me laflb regolar dall' afieno , ma dalla pru* 
denza , e trovandome in un impegno , dal qual no me 
pofl!b fottrar fenza fmacco y e fenza pericolo della mia re- 
putazion , fazzo , che la virtù trionfa del fenfo inferior • 
Fificamente ve digo , che xe diverfe le paflion dei omo; 
che operando una , V altra cede ; che piena la fantafia d* 
una forte imprefijon verfo un oggetto , no ghe refla logo 
per rifletter fora d' un altro . Altro xe operar per acci- 
dente , altro xe operar per mifiier. Se mi no fuflTe Avvo- 
cato , no faveria , e no poderia parlar contra una perfo- 
na , che amo ; ma facendolo per profeflion « parlo per 
ufo , e per co (lume , e monto in renga per fare el mio 
debito 9 fenza rifletter alle mie paffion • 
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Lelio Belliffimo è il vodro fiflema; non £0 però y fé venga 
comunemente abbracciato • 

Alber. Tutti i omeni d' onor fé regola in fta maniera • 
Quando vede un Avvocato in reng^ , dixè pur francamen- 
te : queir orator xe tanto trasforma nella perfona del fo 
Cliente , che Tè incapace d' una minima didrazion • 

Lelio Ammirerò con fentimento di giubbilo quella volita 
magnanima azione . 

Alber» No gh* averò niente de merito a far el mio dover • 

Lelio Mi difpiace per altro infmitamente aver dato motivo 
al voiiro cuore di qualche pena . Credetemi , V ho fatto 
innocentemente, e ve ne chiedo fcufa di cuore • 

Alher, Se in tutte le operazion fé vedelfe le confeguenze , 
V omo no falleria cusì fpeffo • 

Lelio Non mi mortificate d' avvantaggio • Ne provo una pe* 
na non ordinaria • 

Alter. Ma ! L' è cusi • Chi no converfa è falvadego . 
Chi converfa precipita . Felice el Mondo , fé fé ufaiTe per 
tutto delle onefle , e favie converfazion , compode de zen- 
te dotta , prudente , e de feffo eguai ! Quede xe quelle , 
che rende profitto ai omeni , decoro alle Città , bon efem- 
pio alla zoventà . Da ^quefle vien fora quei grand* omeni 
pieni de bone maffime , e de dottrina y nati appoda per el 
pubblico j e privato ben • £1 lludio no profitta tanto , 
quanto 1* ufo delle onede , e dotte converfazion. Studian- 
do fé impara con fatiga , e con pena; converfando fé im- 
para con facilità , e con piafer , perchè unendofe quel 
utile dulci tanto comendà da* Orazio , V omo fé idrui- 
fce nell' atto medefimo , che el fé deverte . Ma le maffi- 
me de bona educazion le m' ha trafponà a fegno , che 
più non me recordava della mia caufa» Cusr, quando trat- 
terò la mia caufa , farò trafportà intieramente in quella ; 
e dopo , {ollevà dalla grand' azion , che reqtiirit totum ho^ 
minem , poi effer , che me lilTa allettar dall' amor ,. che 
xe la più forte , la più violenta padion della nodra mife- 
rabile umanità / ( parte .• 

létlio II Signor Alberto ha fatto più profitto fovra il mio 
fpirito con quede quattro parole , Che non avrebbero fat- 
to dieci maedri uniti afiieme . Più volentieri fi ode un 

N 2 
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amico di un precettore ; e più facilmentt s^ infinoiBO 
le correzioni aniorofe i di quello fàcciaoa le (Irepitofe • 
Quello è quello , che (1 guadagna a praticar cogli uomini 
dotti ; Tempre s* impara qualche cofa di buono . ( pam » 

SCENA XIV. 

Camera della converfa^ione in cafa di BEATRICE , con favo/*» 
ni , e candelieri^ il tutto in confufo , rimaflo così dopo U 
converfaiione della fera innanzi . 

Colombina , ed Arlecchino • 

Col, T7*Cco qui, damo Tempre alle medeiime. Da, jeri fe- 
lli ra in qua non hai fatto nulla . Le fedie , i tavo- 
lini j ì candelieri , le carte , tutto in confufo • 

Arlec. A ti, che te piafe la pulizia, perchè no t'i vegaù 
in tefla d* accomodar | de nettar , de deilrigar , e da IIQ 
vegnirme a feccar ? 

CoL Pezzo d* animalaccio ! Ho da far tutto io ? 

Arlec. Mi la mia parte la fazzo in cufina • 

CoL Via dunque , prendi quei candelieri, e vagli a ripulire # 

Arlec. Ben , mi neterò i candelieri , e ti ti farà ci rcfto • 

Col. Io raccoglierò le carte • 

( i* accodano tutti due al tavolino • 

Arlec. Olà ! ( al^a un candeliere , e vi trova fotte 

i due cecchini lafciati da Alberto • 

Col. Che cofa e* i ? (^ fé ne accorge* 

Arlec. Nlenre . ( gli vuol nafcondere* 

CoL Hai trovati dei denari ; fono a metà • 

Arlec. Chi trova , trova; quella Tè roba mia. 

CoL Due zecctiini? Uno per uno . 

Arlec. De quefti no ti ghe ne mangi • L* è roba mia • 

CoL Non è vero .^ Le mance, e quefle cofe fi ijpartono (ira 
la fervitù . 

Arlec, Mi tìo (o de tanto fpartir . Chi trova , trova . 

CoL Lo dirò alla Padrona . 

Arlec, Dilo a chi ti voi . Sti do zecchini i è mii • 

CoL Non è vero . Toccano metà per uno • La vedremo • 

Arlec. Si , la vederemo . 

CoL Voglio il mio zecchino, fé credei di fare una lite* 

Arlec. No te io dago j, fé credefTe de farme impiccar. 
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^' S C E N A XV. 

Il Dottor Balanzoni , e detti • 

Dott. /^Hi è qui ? VI è mia oipote ? 

CoL Vj ' Signor no ; è ufcita di cafa colia mia Padrona • 

Non fono ancora ritornate • 
Dan, L* ora s* avanza . Abbiamo da pranzare ; dopo definare 
corre la cau(à ^ e quefia Signora non fi vede . 

Coh Mi dai il mio zecchino ì (^ ad Arlecchino • 

Arlec, Signora no . 

CoL Sei un ladro • 

Arlec» Son un galantomo . Se! te vegnifft; , te lo daria . 

CoU Mi tocca aflólutamente . Afpetta. Signor Dottore , ella i 
che è Avvocato | favorifca decidere una contefa ^ che ver- 
te fra di noi • 

Arlec. La favorifTa 'dir la Co opinion! j ma fenza paga • 

Dott. Dite pure ; m' immagino , che farà cofa di gran rilie- 
vo ! Frattanto verrà Rofaura . 

CoL Sappia , Signor Dottore ... 

Arltc. LafTeme parlar a mi . La fappia. Slot Avvocato , che 
(li do zecchini i è mii .... 

CoL Non .é vero j toccano metà per uno • 

Arlec, Non è vero niente . 

Dott, Parlate uno alla volta , fé volete , che io v' intenda • 

COI0 Arlecchino ha ritrovati due zecchini lotto un candelie' 
re. Sono flati lafciati da un tagliatore per mancia della 
fervitù , dunque fono metà per uno . 

Arlec* Non e vero . Chi trova , trova . . 

CoL Noi facciamo tutte le cofe della cafa inueme , e anche 
1* utile deve eifere a metà • 

Arlec. Non è vero , che femo le coffe aflleme , perchè mi 
dormo nel mio letto , e Colombina nel fuo • 

CoL Dica , Signor Dottore , chi ha ragione 3 

Arlec. Quei zecchini no eli mii ? 

Dott. Via , da buoni amici, da buoni compagni ; uno per uno • 

CoL Senti ? {^ ad Arlecchino • 

Arlec. No ghe ftago . 

CoL L' ha detto un Dottore . 

ArUc. L'è un ignorante • 

N } 
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Dott, Temerario ! %^ 

SCENA XVI. 
Il Conte Ottavio, e detti» 

Conte f^ He cofa e* è ? Si grida ? 

Doxu \j Quel temerario mi ha perduto i^ riipetto • 

CoL Briccone ! Non Io conofci I 

ArUc. £1 dis , che ili do zecchini, che ho trova fotto el 
candelier , li ho da fpartir con Colombina • 

Conte Lafcìa vedere quei due zecchini • 

Arlec, Eccoli qua , li ho trovadi mi . 

Col, Sono metà per uno . 

Conte Quedi fono i due zecchini , che aveva Io jeri fera : £>• 
no miei , e voi altri andate al Diavolo • 

Arlec, Come ] . • . 

Col. L* ho caro , né tu f» né io • 

Dott, Ecco terminata la lite. 

Arlec. Sior Conte > i me do zecchini • 

Conte Se parli , ti baflono • 

Arlec, Maledetta Colombina ! per caufa toa ; ma ti me la 
pagherà . ( parte . 

Col, Si , ho piacere , che nod gli abbia colui » Signor Con- 
te , m' immagino , che li avrà prefi per darli a me . 

Conte Eh ! non mi feccate • 

Col. ( Spiantatacelo ì Fanno cosi coAoro . Vanno alle conver- 
fazioni per ifcròccare , e giuocano per negozio • .} j( parte • 

SCENA XVII. 

Il Conte Ottavio , e il Dottore . 

Dott» ( ^^Ueflo Signor Conte è di buono (lomaco* ) 

Conte \^ Dov'è la Signora Rofaura ? 

Dott, Non lo fo • È fuori colla Signora Beatrice | e fono 

qui ancor io , che 1' afpetto . 
Conte Ebbene , corre oggi la caufa ? 
Dott, Sì Signore , fenz' altro • 
Conte Aveva intefo dire , che era rimafta fofpefa . 
Dott, Lo (telTo aveva fentito anch* io ; ma poi il Notare , 

due ore fono , mandommi ad avvertire , che la caufa. corre • 
Conte ( Dunque Florindo non ha abbadato alle mie parole • ) 
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Che cofa fperate voi di quefla caufa ? 
Doti. Io fpero bene , ma 1' efico è Tempre incerto ; voleva 

parlar cor Giudice , ed egli privatamente non iia voluto 

afcoltarmi . 
Conte Credete voi , che prema quella caufa alla Signora Ro- 
i faural 

l Votu Certamente le deve premere • Si tratta di tutto . 
\ Conte Eh ! fo io, che cofa le preme • 
' Doti. Che cofa ? 
I Conte Ci burla tutti . 
[ Dott: Come ? 

I SCENA XVIII. 

ì Beatrice , RpsAURA , e detti . 

\ Beat, ijrj Iverifco lor Signori . 

Conte Jt\ Schiavo fuo • 
' Dòtt. Ben tornata la Signora Nipote • Mi pare , che da tem- 
^ pò di andare a Cafa . 

Rof* Caro Signore Zio , fatemi il piacere , per oggi lafciate- 
mi a pranzo colla Signora Beatrice . 

Vott. Signora no certamente . Oggi fi tratta la caufa | e voi 
avete a venire con me al Tribunale • 

Rof, Io ? Che ho da fare al Tribunale ? Compatitemi , non 
ci. voglio venire • 

Conte Eh ! sì, andare , che le voflre bellezze faranno più 
del voflro Avvocato . 

Dott, Io non ifpero nelTuno avvantaggio dalla prefenza dr 
mia Nipote , ma queflo è lo Alle di queflo Foro • I Clien- 
ti > quando poiTono, devono perfonalmente intervenire . 

Rofé Con qual fronte volete, che io fodenga in pubblico la 
prefenza del Giudice, e gli occhi dei circoflanti ? lo non 
fono avvezza . 

Conte Poverina! Temete la prefenza del Giudice, gli fguar- 
di de* circoflanti ? Vi confoleranno gli occhi dell* Avvo- 
cato avverfario • 

Rof. ( Sfacciato! ) 

Dott, Come ? Vi è qualche novità ? 

Conte Oh ! sì Signore , la voflra Cliente , la voflra Nipote 
congiura contro di voi , contro di me , e contro di fé 
medefima • N 4 
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Dotr. Ma perchè ? 

Conte Perché è innamorata del Veneziano. 
Pottp È egli vero ? ( ^ Kafaura • 

Conte Non la vedete ? Col Tuo filenzio approva le mie pa« 
rote . Io vi configlio » Signor Dottore , d' andare avanti 
al Giudice , rapprefentare quedo f<lcto y di cui ne farò io 
teflimonio , e fofpendere la trattazion della caufa • ( Q 
per una via , o per 1' altra voglio veder, fé mi riefcé di 
coglier tempo . ) 
Dott. Dirò , Signor Conte : Te vado dal Giudice con qtiefta 
ciarla , ho timore di farmi ridicolo . Sia pur la Cliente 
Innamorata, fé vuole, dei fuo avverfario ; le ragioni le ho 
da dire io , la caufa la maneggio io , onde con fua buo- 
na grazia la caufa ha da andare innanzi • 
Conte Siete un uomo poco prudente. Andate, trattatela, 
perdetela ; ma vi protedo , che fé Ru(aura rimane fpo- 
gliata , fe~ non ha i ventimila ducati > (traccio il contrat- 
to , annullo P impegno , e non è degna di eflere mia Con- 
forte . ( parte • 
Rof, ( Ora principio a defiderare di perder la caufa , e di 

rimaner miferabile. ) 
Beat. Povera Signora Rofaura ! la volete fagrificare . Il Con- 
te non la può vedere • ( al Dottore . 
Dott. Quanti matrimonj fi fon fatti fenza amore , e fenza 
Inclinazione ; eppure col tempo fi fono accomodati • Non 
è una bella cofa il diventar Conteffa ? 
Rof. La pace del cuore vai più de' titoli , e delle ricchezze • 
Se vinco la caufa , fé fpofo il Conte , vedrete , Signore 
Zio , il miferabile frutto delle mie fortune • Stare con un 
marito , che s' odia ? Vederfi tutto dì iS* intorno un og- 
getto , che fi abborrifce ? Averlo da ubbidire , da amare , 
da accarezzare ? è una pena , che non v' ha la fimile TielP 
Inferno . Povere donne! Se alcuna mi fentiffe di quelle, 
che dico io , piangerebbero meco per compallione , confi- 
ggerebbero i Padri , i Congiunti delle povere figlie , a 
non difporre tirannicamente di loro , a non fagrificare il 
cuor di una fanciulla all' idolo delP ambizione , o dell' in- 
tercflc . ( parte . 
Ihn. Quando fi tratta di difputare 1' articolo della libertà , 
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le doline ne fan più dei Dottori ; ma non ci farà nelTun 
Giudice p che dia loro ragione , non effendo giudo di pre- 
ferire una vana paffione al decoro, e all' utile delle fami- 

V glie • ( parte.. 

Beat. Chi fente lei , ha ragione ; chi (ente lui , non ha tor- 
to . È vero , che tutte le fentenze in queflo propofìto 
ufcirebbero contro di noi . Ma perchè / Perchè i Giudici 
fono uomini ; che fé potelTero giudicare le donne , oh! 
li femirebbero di bei giudizj a favore del nodroieflo • {parte. 



Fine dell' Atte Sec§nd0 . 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Camera del Giudice con tre tavolini ^ e varie fedie . 

Alberto in abito nero . Un Sollecitatore con delle fcrittur^ • 
Un Servitore col ferrajuolo delP Avvocato fui braccio , €he 
refta indietro • Florindo , e Lelio . 

Fior, Il Ueftl noftri avverfarj ancor non fi vedono • 

Alber, X^ Xe ancora bon ora . La varda , vìnti ore adeffo. 

Lelio Mi difpiace , che non abbiate voluto definare . 

Alber, Co parlo dopo pranzo | no magno mai. 

Fior, Ecco gli Avverfarj . 

Alber. Mettemofe ai noflro logo . ( ognuno prende il fuo pò- 

fio . ) Sior Lelio , comodeve , dove , che volè • 
Lelio Sto qui ad ammirare la vo(lra virtù . {Ji pone in difparte . 

SCENA IL 

Il Dottor Balanzoni con delle fcritture. Rosaura 

col velo fu gli occhi , vejlita modeftatnente , 

un Sollecitatore | e detti • 

( Si falutano tutti fra di loro . Rofaura non guarda Alberto , 
né Alberto Rofaura . // Dottore dà ad ejfa la mano ^e la 
fa federe fu la banca . Poi fede col fuo Sollecitatore al 
fianco • 

poi Viene 

Il Giùdice x/i toga^ il Notaro^ il Comandador, ed il Lettore . 

( Tutti j' aliano . 

( // Giudice va a federe nel me^^o . // Notaro da una par- 
te. Il Comandador in piedi dietro al Giudice . // Lettore 
in piedi preffo il tavolino del Giudice , dalla parte del Dot" 
tor Balanzoni • 

Giud, ( ^Uona il campanello • ) 

Dott. 43 ( j' alia . ) Siamo , qui , lUuftriffimo Signore , 
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per definire la caufa Balanzoni , e Aretufi . Vofignoria IL 
luftriffima non ha voluto leggere la mia fcrirtura di alle** 
gazione ; comandi dunque 9 che cofa ho da fare ? 

Giud. Non ho voluto leggere la vodra fcrittura d* allegazio- 
ne, in queda caufa , perchè io y fecondo il noftro Aile » 
non ricevo informazioni private • Le voflre ragioni le ave- 
te a dire in contradittorio • 

Dott. Le mie ragio!ii fono tutte regidrate in quefla fcrittu- 
ra ; fé Vofignoria Illuftriflima la vuol leggere . . • 

Giud. Non bada , che io la legga ; V ha da fentir il voflro 
Avverfàrio . Se volete , vi è qui il Lettore ^ chela leggerà. 

Dòn. Se fi contenta , la leggerò io . 

Giud. Fate quel , che vi aggrada • 

( Il Lettore va dall^ xiltra parte , e fi pone a federe indietro • ) 

( Il Dottore fiede ^ e legge la fcrittura d^ allegagione • Al- 
berto colla fua penna da lapis va facendo le fue annota» 
lioni • Rofaura con gli occhi baffi mai guarda Alberto ^ ni 
egli mai Rofaura . ) 

Doti. ( legge. ) 
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ROVIGEENSIS DONATIONIS 

PRO 

DOMINA ROSAURA BALANZONI 

G O N T R A 

DOMINUM FLORINDUM ARETUSI- 

Illuftrijfimo Signore • 

SE è vero , come è veriffimo in jure , che unufquifque rei 
fua fit moderator , & arhiter , onde ogn' uno delle fue 
facoltà poOa a Tuo talento difporre , vero farà , e incoa- 
traflabile , che il fu Signor Anfelmo Aretufi , Padre del 
Signor Florindo avverfario in caufa , avrà potuto bene- 
ficare colla fua donazione la povera , ed infelice Roùura 
Balanzoni , che col mezzo della mia infufficienza chiede al 
Tribunale di Vofignoria Illuflriiiìma della donazione me- 
de fima la plenaria confermazione , previa la confermazione 
della Sentenza a legge , giudamente a nodro favore pro- 
nunciata • 

Neir anno 1724. il fu Signor Anfelmo Aretufi pregò il fu 
Pellegrino Balanzoni Padre di quefla infelice y che a lui la 
concedeffe per figlia adottiva, giacché dopo dieci anni non 
aveva avuta prole alcuna dal fuo Matrimonio. Pellegrino 
Balanzoni avea tre figlie 9 e per condifcendere alle illanzc 
d* Anfelmo ^ privò di quefla , per contentare 1* amico ; 
onde, eccola pafiata dalla potedà del Padre legittimo , e 
naturale, a quella del Padre adottivo : Quia per adoptionem 
Acquiritur patria Potejlas . 

Per prezzo, o fia remunerazione d* avergli II Padre natura- 
le ceduta la propria figlia , e in tal maniera confola to lì 
di lui dolore per la privazione di prole , fece una dona- 
zione alla figlia adottiva di tutti i fuoi beni liberi , afcen- 
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denti alla fòmma dì ventimila ducati riferbandofi da te(lt« 
re mille ducati per la validità della donazione . Se raorto 
fofTe li Padre adottivo feuza figliuoli dei Tuo matrimonio 
nati, non vi farebbe chi contendeife alla Donataria i be- 
ni liberi del Donatore , ma eflfendo nato , due anni do« 
pò , il Signor Floriodo avverfario , egli i'npugna la do- 
nazione , ia pretende nulla , e di niun valore , e ne do- 
manda revocazione , o da taglio • Ecco 1' articolo legale : 
fé fi fojhnga la donazione a favore della Donataria , 
non ojlante la fopravenien^a del figlio mafchia del Dona» 
tare . A prima viltà pare , che io abbia a temere la de- 
cifione alla mia Cliente contraria , fondandofi gli avver- 
farj fui tefto : Per fupervenientiam Uberorum revocatur do» 
natio , Le gè : Si unquam ^ Codice de revoca ndis donai ioni» 
bus . Mi efa minando minutamente il contratto della dona- 
zione , le circostanze , e le confeguenze , fpero di ottene- 
re dalla fipienza del Giudice favorevole la fentenza . 

Varie ragioni , tutte fortidime, e convincenti , m'inducono 
ad aiìicuranui della vittoria . 

Prima di tutto è oilèrvabile j che quando feguì la donazio- 
ne , di cui a tratta , erano paiTati dodici anni di ma- 
trimonio dei Donatore , fenza aver mai avuti figliuoli ; 
onde li porea perfuader ragionevolmente di non più con- 
feguirne . Con quella fede il Padre fuo naturale fi è pri- 
yato della fua tenera figlia , e fenza la previa donazione 
non glie V avrebbe conceffa • 

Ma più forte ; per caufa di quefla donazione il Padre natu- 
rale ha collocate le altre due figlie decentemente , né di 
quefla ha fatto menzione . Ha loro distribuite le fue fo- 
Itanze , ed affidatofi-, che la terza foflfe provveduta coi be- 
ni del Donatore j è morto fenza lafciare alcun benché 
minimo provvedimento , onde fé Rofaura perde la caufa « 
re (la miferabile affatto , dedituta di ogni foccorfo , fenza 
dote , fenza cafa , e fenza alimenti . 

Air incontro il Signor Florindo avverfario , fé perde , come 
perderà fenz' altro , i ventimila ducati , gli reità la dote 
materna confiSlente in ducati cinquemila , gli recano i 
Fideicommifli afcendentali, che ammontano a piiì di tren- 
tamila ducati, come fi giuflifica nel proceflb, che avrà Vo« 
fignoria Illuftriflima baftantementc oàervato w 
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Tutte le ragioni dette fin' ora , cavate dalle vifcere della cau- 
fa y e dalle verità de' fatti provati , potrebbero jsattare per 
indur V animo del fapieutiflimo Giudice a pron^Jncilare il 
favorevole decreto ; ma (iccome noi altri Jurifconililti erU' 
befcimur fine lege loqui j e gridano le leggi ; quidquid di- 
citur probari debet , mi difpongo a provare colle autori- 
tà quanto fin* ora ho allegato • 

La donazione fi fofliene , perchè : Donano perfecia revocari 
non potejl. Clarius in paragrapho donatio , quajhione prima , 
numero tertio . Né ofta V obbietto : per fiipervenientiam 
liberorum revocatur donatio . Perchè ciò s' intende , quan- 
do la donazione è fatta all' eflraneo , non quando è fatta 
al figliuolo • Lege : Si totas , Codice de inofficiojis dona-- 
tionibus . Sed Jìc eft , che la prefenre donazione è fiata fat- 
ta alla figlia adottiva , qu(B per adoptionem aquiparatur fi^ 
Ho legitimo | & naturali ; ergo la donazione non è revo- 
cabile • 

Ma per ultimo mi fono riferbato il piik forte argomento per 
abbatter tutte le ragioni dell' avverfario. La donazione, di 
cui fi tratta , benché abbia afpetto di donazione inter vi- 
vos y ella però , riguardo all' e£Fetto di efFa* verificabile , 
tantum poft mortem donatoris ^ è più toflo una donazione, 
cdufa mortis , ut habetur ex h»c titulo de donationibus cau" 
fa mortis . La donazione caufa mortis habet vim teftamen" 
ti . Lege fecunda in verbo legatum , digeftis de dote prale^ 
gata . Ergo fé non fi foftenefle , come donazione , H fo- 
Ilcrrebbe in vigore di teflamento . È vero , che ment ho-- 
minis eft ambulatoria ufque ad ultimum vita exitum ; ma 
appunto per queflo , perché morendo il Donatore , non 
ha revocata la donazione , ha intefo , che quella fia V uU 
tima fua volontà, la quale Ci deve attendere, ed olTervare. 

Concludo adunque , che la donazione non è revocabile , che 
la Donataria merita tutta la compafilune , e che unita que- 
lla alla giuflizia neir animo di Vofignoria llluflrifiim'a , mi 
fa , cpme diceva a principio , cfier llcuro della vittoria • 

[ fa una riverenza al Gittdice .. 

( Alberto s' alja , dà alcune carte al Lettore » che i' al^a , 
e s' accofla al Tribunale . } 



ATTO TE R Z O . 207 

( Rofaura al^a gli occhi , e vedendo Alberto in atto di par*' 

lare , fa un atto di difperaiione 9 e fi afciuga gli occhi col 

fa\\oletto . ) 
( Alberto la vede incontrandofi a Kafo cògli occhi nel di lei 

volto . Fa anch'* egli un atto d* ammirazione . Poi mojlra 

di raccoglie rfi , e principia la difputa • ) 

Alber, ^ Ran apparato de dottrine , gran eleganza de 
Vjr termini ha melTo in campo el mio reverito Av« 
verfario ; ma , fé me permetta de dir , gran difputa confu- 
£à , gran fiacchi argomenti , o per dir meggio , fofifmi • 
Refponderò col mio Veneto (li! > fegondo la pratica del no- 
ftro foro y che vai a dir , col noUro nativo idioma , che 
equival nella forza dei termini , e dell' efpreflion ai più 
colti , e ai più puliti del Mondo • Refponderò colla lezze 
alla man , colla lezze del noflro Statuto , che equival a tut- 
to el Codice , e a tutti i digefli de Giuflinian , perchè 
fonda fui jus de natura , dal qual fon derivade tutte le 
leggi del Mondo . No lafferò de refponder alle Dottrine 
deir Avverfario , perchè me da ignoti quei tedi , o. quei 
Autori legali » dai quali dottamente el le ha prefe , perchè 
anca nu altri , e prima de confeguir la Laurea Dottorai^ 
e dopo ancora , vcrfemo fui jus comun , per eHTer anca 
de^quello intieramente informadi \ e per fentir le varie 
opinion dei Dottori fuUe mafiime della Giurifprudenza • 
Ma lafTerò da parte quele , che Ha Teflo Imperiai , per- 
chè avemo el nodro Veneto Tedo , abbondante, chiaro, 
e idruttivo , e in mancanza de quello, in qualche cafo tra 
i cafi infiniti , che fon pofUbili al Mondo » dal Statuto 
o non previdi , o non decifì , la rafon naturai xe la bafe 
fondamental , fulla qual ripofa in quiete i* animo del fa- 
pientiilimo Giudice ; avemo i cafi giudicadi , le leggi par- 
ticolari dei Magidrati , V equità , la ponderazion delle cir- 
codànze , tutte coffe , che vai infinitamente più de tutte 
le dottrine dei Autori legali . Quede per el più le ferve 
per intorbidar la materia , per diracchiar la rafon , e per 
angudiar T animo del Giudice , el qual , non avendo più 
arbitrio de giudicar , el fé liga , el fé foggetta alle opi- 
nion dei Dottori , che xe dadi omenì , come lu , e ch« 
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poi aver itcìio cusl per qualche privata paffion • Perdo- 
ni el Giudice , fé troppo lunga.iìente ho deferta dalla cau« 
fa, credendo necelfario giultiticarme , a fronte d' un Av- 
verfario feguace del jus'comun , e giuflifiima cofla credcQ'» 
do dar qualche rifalto al no Uro Veneto Foro , el qual 
xe refpettà da tutto el redo del Mondo , avendo avudo 
più volte la preferenza d* ogni altro Foro d' £uropa per 
decider caufe tra Principi , e tra Sovrani . 

Son qua , fon alla caufa , e incontro de fronte la dlfputa 
deir Avverfario • Sta bella difputa fatta da mio compa* 
re Balanzoni con tutto el fo comodo , fenza fcaldarfe el 
faogue y e fenza sfadigar la memoria , la (timo infinita- 
mente ; ma per dir la verità ^ quel , che più (limo | e 
confiderò in dì difputa > o fia allegazion dell' Avverfario , 
xe r artificio^ col qual T ha cerca de confonder la caufa » 
de ofcurar el ponto y acciò che no V intenda né el Giù* 
dice y né V Avvocato . Ma V Avvocato V ha intefp ; e el 
Giudice r intenderà • 

( il Dottore fi va fcuotend§ • 

Cofs' è I compare \ Mene la teda ? M' impegno , che in (li 
caufa no ghe (a) n' ave un fil de futo • A mi • Cofs* eia 
(la gran caufa? Qual elo^^fto gran ponto de rafoa/ Xelo^ 
un ponto novo ? un ponto , che no fia mai (la decifo I 
£1 xe un ponto , del qual a Venezia un prencipiani;^ fi 
vergogneria de parlarghene in {b) Accademia • La fenta i 
e la me giudica fu ita verità , dipendente da un* ùnica 
carta y che el mio reverito Sior Balanzoni non ha avudo 
coraggio de lezer , e che mi a fo tempo ghe lederò • El 
Sior Anfelmo Aretufi , Padre del mio Cliente , dies* anni 
i' è da maridà fenz' aver prole , e el chiama defgrazia quel 
che tanti , e tanti chiamerave fortuna , e el defiderava dei 
fioli , per aver dei travaggi . L' ha trova un amigo , che 
gh' aveva una defgrazia più granda della foa , perchè et 
gV aveva tre fie» che ghe dava da fofpirar. £1 ghe 

II* ha 



(a) Non avete un principio di ragione • 

(b) In Venezia Ci cofiumano le Accademie , nelle quali 
la gioventù fi efercita nell' arringare^ 
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n' ha domanda una per fìa (a) de anema , e lu ghe V ha 
dada \olentìeriffimo , e el ghe T averave dae tutte tre, fé 
r avefTe podeflo • Anfelmo tol in cafa (la piccola bambi- 
na deir età de tre anni , el s' innamora in que' vezzi in- 
nocenti , che xe proprj de qpeir età , e do anni dopo el 
fé determina a farghe una donazion general de tutti i fo 
beni • Ma la fcnta con che prudenza , con che cautela, e 
con che preambolo falutar V omo favio, e prudente hi 
fatto (la donazion ^ e qua la permetta , che prima de irat- 
tar el ponto , prima de confiderar i obbietti dell' Avverfa- 
rio 9 ghe leza quella carta > che xe la bafe fondamenta! 
della caufa , quella donazion , che ha ommefTo , furfì non 
fine quare , de lezer el mio Avverfario , e che la mia in- 
genuità xe in impegno de farghe prima de tutto confide- 
rar • Animo , Sior Lettor ; chiaro , adado , e pulito • 
Contratto de donazion a carte 4. là galani omo • Avanti. 
Lettor . Addì z^. Novembre 1725. Rovigo . " 

( legge caricato col nafo m 
Alher. ( fa un atto d^ ammirazione fentendolo difettofo . ) 

Bravo Sior (b) Sgnanfo , tire de longo • 
Lettor . Conjìderando il Nobile Signor Anfelmo Aretuji , che 

in dieci anni di matrimpnio''*non ha avuto figliuoli . . « • 
Alber. Condderando , che in dieci anni de matrimonio non 

ha avuto figliuoli • Via mo , da bravo • 
Lettor • E temendo morire . • • 
Alber* £ temendo morire . • . 

Lettor • Sen^a fapere a chi lafciare le fue facoltà . . . 
Alber, £ temendo morire , fenza fapere a chi lafciare le fue 

facoltà . Animo , compare fgnanfo. 
Lettor» Avendo prefa per figlia d* anima . • • 
Alber. Per figlia d* anema • . • La fia d' anema voi portar 
via ì] eredità a quello , che xe fio del corpo \ Bella da 
gàlant* omo ! Avanti • 
Lettor. La Signora . . - ( non fa rilevare la parola , che fegue . ) 
Alber, Via , avanti . 

Goldoni Comm, Tomo III, O 



(a) Fia de anema ; figlia per affetto , o (ìa adottiva • 

(b) Sgnanfo , fi dice chi paria col nafo • 
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Lettor, La Signora • • . ( come fopra • 

Alher. La Signora. ; • ( lo carica . ) Tireu avanti, o Iczo nùS 

Lettor • La Signora • • • Rocaura Balanzoni • 

Alber. Coflfa Diavolo dixeu ? O quefii vofìri occhiali fafcu- 
ro I o vu no fave lezer , compare • Lafsè veder a mi* 
Compagneme coli' occhio , fé digo ben • 

( prende effo i fogli . 

Avendo prefa per figlia d* anima la Signora Rofaura Balan* 
ioni , a quella ha fatto j e fa donazione di tutti i fuoi be- 
ni liberi , prefenti , e futuri , mobili , e Jlabili . Tcgnl 
faldo , bafta cusi • ( rende i fogli al Lettore . 

£1 donator porlo fpiegar più chiaramente la fo intenzion ? 
Ghe rincrefce non aver fioi / el dubita de morir fenza ere- 
di , per quello el dona i fo beni alla fia de anema ; ma 
fé el gh* aveva fìoi , noi donava ; ma fé el gh* a vera fioi | 
farà revocada la donazion . Mo ! No V ha ^revocada • Se 
noi r ha revocada lu , V ha revocada la leze.* Coffa dixe 
la leze ? Che fé el Padre^ donando, pregiudica alla rafon 
dei fioi, no regna la donazion. Sta donazion pregiudichcr 
la alla rafon del fio del Donator ? Una bagatella ! La lo 
defpoggia affatto de tutti i beni paterni. MolDixe l'Av- 
vocato avverfario, el gh' à la dote materna , el gh' à i 
fideicommiffi afcendentali , el xe aliunde provilo • Quelli 
no xe beni paterni ; quelli noi li riconofce dal Padre ,. 
ma dalla Madre , e dai Antenati . I beni paterni xe i be- 
ni liberi, nei quali i fioli i gh* à el gius della legittima i 
e el Padre fenza giuda caufa no li poi eferèdar '• Ma co- 
me fto bon padre voleva eferèdar un fo fio ; fé el fé ram- 
maricava, non avendo fioi , e fé el defiderava un crede ! 
A fronte de una leze cusl chiara , cusì giuda , cusl 
onefla , cusì naturai , no fo cofla , che fé pofifa dir la 
contrario . Eppur xe (la ditto . El dotto Avvocalo avver- 
fario ha ditto . Ma coffa alo ditto ? Tutte coffe fora del 
ponto. El vede perfa la nave, el fé butta in mar, el fé 
tacca ora a un albero , ora al timon , ma un per de on- 
de lo rebalta, lo butta a fondi. Efaminemo brevemente i 
obbietti , e refolvemoli , no per la necefiità della caufa > 
ma per el debito deli* Avvocato . 
Prima de tutto el dixe : la donazion fé foflien , perchè no 



A T T O T E R Z O. aii 

la xe revocabile . Queflo e V i/lefTo « che dir : mi fon 
qua > perchè no fon là . Ma perctiè fonjgto qua ? Perchè 
no eia revocabile ? Sentiino Ile belle rafon • Compatirne y 
Compare Balanzoni , ma Ila volta l'amor del fangue v* 
Ila tatto orbar . I^^ ^^ voflra (t?) Nezza , ve compatifco. 
£1 dixe : quando el Donator ha fatto (la donazion, giera 
dodes* anni , eh' el giera maridà , Cm^ allora no V aveva 
avù fio! f onde Te el podeva perfuader de no averghene 
fìà . Yardè fé que/la xe una rafon da dir a un Giudice 
de ila forte ! Quanti anni aveva la Siòra Ortenfla Aretu- 
/ si 9 quando Anfelmo £o marlo ha fatto (la donazioni Yar- 
dè » Sior Lettor caro, a carte otto tergo. 
Lettor • ( Guarda a carte otto , e legge . ) 

Fede della morte della Signora Ortenjia Aretuji • • * 
Alhtr. No 9 no , otto tergo • 
Lettor. Fede della morte . • • 
Alher. Tergo , tergo . 

Lettor • ( Lo guarda y e ride con modejlla , ) 
Alter. Ah ! no fave coffa , che voi dir tergo 1 E si a mu- 
fo lo dovereili fa ver • Vardè da drio alle carte otto . ( Oh! 
che bravo lettor ! ) 
Lettor. Fede come neW anno 1725. . • • 
Alher. Che xe 1' anno della donazion • 
Lettor. La Sig, Ortenjia » moglie del Signor Anfelmo Are* 

tufiy aveva . . . 
Alter. Aveva • • » 
Lettor. Anni • • • 
Alter. Anni • • • 
Lettor. Trentadue . . . 
Alter. Trentadue . • . 
Lettor. Ed era in quel tempo . ... 

Alter. Baila cusì , che me fé vegnir mal • La gh' aveva ^1. 
anni , e fo marlo defperava de aver più fioi ì No V ave- 
va miga ferra bottega per dir, che no ghe giera più ca- 
pital. Oh! che caro Sior Dottor Balanzoni! Senti più 
bella ; con (la fede , el Padre della Signora Avverfaria ha 
conceifo fo fìa alP Aretufi , altrioienti noi ghel* averave 

O X 



(a) Nèzza : Nipote • 
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dada . Perchè no s' alo facto far una [a] pìezaria della Sfo- 
ra Orteuila de far divorzio da fo mariol Ma bifognache 
Aa piezaria o eia , o qualchedua' altro ghe 1' abbia fatta t 
perchè fu ila fede V ha colocà le altre do fie , a quelle 
el gh* ha dà tutto , e quella noi V ha coudderada per 
gnente . L' è morto fenza gnentc , e eia no la gh' ha gncn- 
te . Da Ao fatto V Avverfario dedurne una rafon « che s' 
abbia da [tj laudar la donazion , perchè una povera put- 
ta no abbia da reitar affitto defpoggià . Xc ben , che U 
fìa vefìida , ma fé per veflirla eia , s' ha da fpoggiar uà 
altro , più toflo che la refla nua , che la troverà qual- 
chedun , che la vedirà . La reda fenza cafa , e fenza ali- 
menti ? Mo no gh' ala el Sior Zio , che xe fradello dei 
Padre , e che xe obbliga in cafo de bifogno a foccorrer 
i {o nevodi ? Dopo, che V Avvocato avverfario ha dito 
de belle code, ci s' ha impegna de provarle tutte, per- 
che i Giurifconfulti della fo forte fé vergogna parlar fen- 
za i tedi alla man • Ma el s* ha ridotto a provarghene 
una fola , e farla da meggio per lu, che no V avede pro« 
vada , perchè la fo prova prova contra de lu mede/Imo • 
£1 dixe : non oda V obbletto della fopravenienza dei fioi , 
perché queda opera , quando la donazion xe fatta ali* edra- 
lieo , no quando V è fatta a qualch' altro fiol • La fia 
adottiva fé paragona al fìol legittimo , e naturai , ergo fa 
donazion non xe revocabile • Faifo argomento , faldiliaia 
eonfeguenza . El fio adottivo fé confiderà come legittimo 
e naturai , quando manca ci legittimo , e naturai • Co i 
xe in confronto , el fio per elezion cede al fio per natu- 
ra , ma de più fé fé trattade de do fioi legittimi » e na« 
turali , e el Padre aved*e dona a uno per privar V altro , 
no tegnirave la donazion . Più ancora , fé el Padre avef- 
fe dona a un unico fio legittimò , e naturai , e dopo ghe 
nadede uno , o più fioi , farave revocada la donazion ; 
donca molto più la va revocala nel cafo nodro» nel qual 
fé tratta de efcluder un fio , a fronte d' una draniera • £c- 
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[a] Piezaria : Mallevadoria . 

[b] Laudar: termine del Foro Veneto, che fignifica c«n« 
fermar • 
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00 i gran obbietti , ecco le terribrli prove , Tutte coflTe » 
che no vai nieate , coffe indegne della gravità del Giu« 
dice , che ne afcolta ; e mi , che fon V infimo de tutti i 
Avvocati, arrofllffo fquafì a parlarghene lungamente; che 
però vegno all' ultimo obbietto^ falvà per ultimo dall* 
avverfario , perchè credudo el più forte, ma che in quan« 
to a mi lo metto a mazzo coi altri . £1 dife : ferme- 
ve , che fé la donazìon me [^i] fcantina , come dona- 
zion , ve farò un [b] bararin , e de donazion ve la fa« 
_j:ò deventar teAamentp . £ qua el me fa la didinzion 
Legai della donazioni inttr vivos , e caufa mortis '^ e per- 
chè la Donataria no podeva confeguir V effetto della do- 
nazion , fé no dopo la morte de] Donator , el dife : 
la xe una donazion caufa mortis : la do nazion caitfa mor" 
tis habet vìm tejlamenti , onde no avendo fatto el Oo- 
sator altro teflamento , quella fé deve condderar per el 
fo teftamento . Fin' adeflb el mio riverido Avverfario ; adef- 
fo fno a mi , e per vegnir alle curte , con un dliema ve 
sbrigo • Voleu , che la ila donazion , o voleu , che el da 
teflamento ? Se T è donazion , 1' è invalida ; fé T è tefla- 
mento^ noi tien. Forti a (lo argomento, dai Filo fofi chia- 
ma cornuto , e. vardevene ben , che el ve invefle da tutte 
le bande. Se Tè donazion,!' è invalida, perchè per la foprave- 
nienza dei fìoi fé revoca la donazion . Se T è teflamen- 
to , noi tien , perchè quel teflamento , che non confide- 
rà t fìoi , che li priva deli' eredità, e della legittima, i xe 
teflamenti ipfo jure nulli, e i xe nulli per le noflre Vene- 
te Leggi , e i xe nulli per tutte le Leggi del jus comun. 
Onde donazion invalida , teAamento no tien : quefla xe 
una Tenacca , da dove no fé fé cava , fenza perder el 
Matador. Ma el Matador 1' ave perfo , e mi la caufa l'ho 
vadagnada . L' ho vadagnada , perchè fo con chi parlo ; 
r ho vadagnada , perchè (o de che parlo . Parlo con un 
Giudice, che intende , e che fa sparlo d'una materia più 
chiara della lufe del Sol . Da un' unica carta dipende la 
difputa , la contro verfla , el giudizio . Sta carta xe in va- 



'di] Scantina : traballa • 
b] Baratin: fcatnbiette • 
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]ida , la va (a) tagglada , el Giudice la raggiera ; pcreU 
la donnzìon no fuflide , né come donazion , né come t«- 
flamento ; perchè un fiol legittimo , e naturai , no ht 
da elTer priva dell* eredità paterna a fronte de una (lra« 
niera \ perchè in (lo cafo , ùiost fé tratta della verità ^ 
e della giuflizia , no ha d' aver logo la compallion ; per- 
chè fé Tavverfaria reitera miferabile , farà colpa del Pa- 
dre de natura , no del Padre d' amor , dal qual fenza de- 
bito , e con danno del fiol , che defendo > T è dada man- 
tenuda , e cuflodida per tanti anni , e {V) in ancuo, quel 
che ha fatto Anfelmo Aretufi per carità , lo poi far , e 
lo farà r Avvocato Balanzoni per obbligo , e per dover ; 
e farà effetto delh giuflizia > taggiar la donazion ; previa 
la revocazion della tal qual fentenza a legge avverfaria » 
in tutto e per tutto a tenor della nodra domanda , com* 
patindo 1' iufufiicienza deli* Avvocato | che malamente hi 
parla • 

( S* inchina , e va dietro al Tribunale , d0ve è il Servito» 
re , cke gli mette il ferrajuolo , ed il eappello , e col fai* 
goletto coprendoji la bocca , parte col Servitore • 

Giudice ( Suona il campanello • Tutti fi aliano fuorché ejj§ 
Giudice 9 ed il Notaro • ) 

Comand. Signori, tutti vadano fuori • 

( Tutti facendo riverenza al Giudice j' incamminano . // Dot* 
tore dà mano a Rofaura , che fi afciuga gli cechi • ) 

Dot. Non piangete , che vi è ancora fperanza. [ a Rofaura^ 

Rof Speranze vane ! Sono precipitata • 

[ parte col Dottore , e col Sollecitatore • 

Lei, Che ne dite ? Si è portato bene ? [a Florindo • 

Fior. Non potea dir di più . [ parte con Lelio. 

( // Giudice detta fotto voce la Sentenza al Notaro , il qua- 
le fcrive : intanto fi tirano in difparte il Lettore , ed il 
Comandador a di/correre ajfieme . 

Comand. Come va , Signor Agapito ! fate il Lettore , e no» 
fapete leggere ? 



(a) Taggiar: Termine del Foro Veneto, che fignifica <Tn- 
mdlnre , o revocare • 

(b) In ancuo : in oggi .. 
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Leu Vi dirò ; quella povera ragazza mi faceva tanta pietà ^ 
che mi cafcavano le lagrime , e non ci vedeva • 

€omand. Io avrei più gudo i che la viuceife il Signor Fio- 
■ dndo . 

Let. Perchè! 

Comand, Perchè da lui potrei fperare una mancia migliore » 

Leu Ma che dite di quel bravo Avvocato Veneziano ? Grand* 
uomo di garbo ! £ ») , quando lo dico io 1 • • • 

Cotnand, Certo è braviffimo . Ma a Venezia ne ho Tentiti tan- 
ti , e tanti più bravi di lui . 

Leu Sì eh ? Oh fé poflfo , voglio andare a fare il Lettore a 
Venezia • 

Comand, Se non fapete > che cofa voglia dir fer^o • 

Leu E. voi volete mettere la lingua dove non vi tocca. 

[ il Giudice fuorta il Campanello • 

sComand* ( va alla porta . ) Dentro le Parti • 

SCENA IIL 

Il Dottore col fuo Sollecitatore , Florindo , Lelio , 
ed il Sollecitatore di Alberto , e detti • 

( Vengono , ognuno dalla fua parte , e s' inchinano al ^ Giù-» 
dice • ) 

Not. ( Oi fl/f<» 9 « Ifggc lo, Sentenza • ) V Illujlrijfimo Si^ 
i3 gnore • • • • 

Dot. La fupplico . La non idia a incomodarli a leggere il 
preambolo : la favorifca di farci fentire T anima della Sen- 
tenza • 

Kot, Omiffis &c, Confideratis conjìderandis &c. Decretò , € 
fenten^iò , e decretando , e fenteniiando , tagliò , revocò » 
€ dichiarò nulla la donazione fatta dal fu Domino Anfel" 
mo Aretujl a favore di Domina Rofaura Balanzoni y an^ 
Rullando la Sentenza a Legge pronunciata a favore della 
medejima , in tutto , e per tutto a tenore della domanda d* 
interdetto di D, Florindo Aretuji , condannando D. Rofau-» 
ra perdente nelle Jpefe ec. ec, Jic ce. ordinando ec. relaf-' 
fando ec. 

Fior. L' abbiamo vinta • [a Lelio. 

Lelio Mi rallegro con voi • 

Dot. Condannarmi poi nelle fpefe • • . 

O4 
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Ciad* Se non vi piace , appellatevi . [ /* al^a , e parte • 

Pot. Obblig stilli 3)0 aìle fue grazie . Intanto , che mi bevi 

quedo firoppo • Andiamo pure . Io non ne vo* f3per al« 

tro • [ parte col Sollecitatore. 

Fior, Signor Not;iro , farà grazia di farmi fubito cavare fai 

copia della Sentenza • 
tfot. Sarà fervila • 

Fior, Favorifca . [ gli auoI dare del denaro • 

Hot, Mi maraviglio.* [ lo ricufa in maniera di volerlo. 
Fior, Klì via ! {. g^i^ '* mette in mano • 

Not, C'uuie comanda • ^lo prende ^ e parte guardandolo • 

Comivid, Illuflriflimo , mi rallegro con lei. Sono 41 Coman- 
dador per lervirla . [ a Florindo • 

Let, Ed io il Lettore ai Tuoi comandi . [ a Florindo • 

Fior, S\ , buona gente , v' ho capito . Tenete , bevete 1* acqua- 
vite per amor mio • [dà la mancia a tutti ébtg * 
Let, Obbligati(Gmo a Vodgnoria Uludriffima * 
Comand, Viva mille anni Voiignoria liludriffima • 
Fior, Andiamo a ritrovare il Signore Alberto • (a Lelio» 
Lelio Amico , fi è meritata una buona paga • 
Fior, Trenta zecchini vi pare faranno abbaftanza! 
Lelio L' azione eroica , che ha fatto , ne merita cento : voi 

m' intendete , fenza che io parli • 
Fior, È vero, gli voglio dare ora fubito cinquanta zecchini > 

e poi. a fuo tempo vedrà chi fono. 
Lelio Non mi credeva , che un uomo fofie capace di tanta 
virtù . . ( parte . 

Fior, Se trovo queir indegno del Conte , lo vo' trattar co- 
me merita • ( parte * 
Comand, Quanto vi ha dato! 

Lett, Un ducato. ( lo mofira„ 

Comand, Ed a me mezzo? Maledetto! A me mezzo ducato, 
V che fon queir uomo, che fono, e un ducato a colui, che 
non (à nemmeno , che cofa fia tergo. ( parte, 

Lettm Grand* afinaccio ! Si vuol metter con me ! Si vuol 
mettere con un Lettore? Sono (lato io, che gli ho fatto gua- 
dagnar la caufa . Ho una maniera di legger così bella, 
che il Giudice capifce fubito il merito della ragione • (par • 
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S C E N A IV. 

Camera di Beatrice • 
Beatrice ^e Colombina. 

Beat* f^ Redimi , Colombina , che io fono impaziente di 

V^ fapere 1' eGto di queda caufa; amo la Signora 

Rofaura^ e mi dirpiacerebbe infinitamente vederla afflitta. 

Ho mandato Arlecchino , perchè fenta , chi ha vinto , o 

chi ha perfo , e me ne porti fubito la relazione • 

CoU Avete veramente mandato un foggetto di garbo. Inten- 
derà male , e riporterà peggio . 

Beat. Eccolo. 

SCENA V. 

Arlecchino j e dette,. 

Arlec* Q On qua ; alllegramente . 

Beat. O Chi ha vinto/ 

Arlec» No lo fo. 

Beat. Se non lo fai^ perchi dici allegramente? 

Arlec. Perchè a Palazzo ho fentido a dir ^ che i ha vinto 
la caufa. 

Beat. Ma chi T ha vinta? 

Arlec. Se ghe digo , che no lo fo . 

Col. Non r ho detto io | che è uno fciocco ? 

Beat. Adnaccio 1 Ti mando per fapere , chi ha vinto > ritor- 
ni , e non lo fai ! 

Arlec. Savi chi credo 9 che abbia vinto ? I Avvocati . 

Col. Avrà vinto uno dei due Avvocati. 

Arlec. Sior no : i avrà vinto tutti do , perchè i farà dadi 
pagadi tutti ào. 

Col. Sei un buffone. 

Beat* £d io non pofTo fapere, come ila la cofa. Cfi fente 
picchiare. ) È fiato picchiato. Colombina, va^ a vedere. 

Col. Vado fubito . Se la Signora Rofaura ha vinto j mi da* 
rà la mancia. 

Arlec. La fpartiremo metà per un. 

Col. Sì» come hai fpartiti i due zecchini. [^ parte. 

Beat. Che cofa dice di due zecchini? 

Arle4. Ghe diri mi • La fappia , che i do zecchini • « < • iic- 
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come el cmdelier del Sior Conte Ottavio ... anzi per la téo- 
teittJ del Signor Dottor BaUnroni, i ho trovadi mii e 
Olombina per amor delle hzzeade de cafa... Ma no, 
l^ppia I che mi fon omo óaotato , che el candelier P era 
fui tavolino » e cusì • • • 

Beat. Va' al Diavolo, (ciocco. 

Arltc. Servitor umiliamo. i parte. 

C S E Vf A VL 

Beatrice I poi Alberto, poi Colombina. 
Be^t r'^OM non fi «»* quei, che diavol fi dica. Ma ecco 

C# il Signor Alberto. 
Alher trh* domando fcufa , fé me fon prefo V ardir d* in- 

K k* btne^ come è andata la caufa? 
Jlht l** CJt^^^ '*^^ guadagnada, ma ho perfo el cuor* 
J9 «r * K I' povera Signora Rofaura ha per fa la lite ? 
Jjktr K l< povera Signora Rofaura ha perfo la lite. 
* . . ifofpira. 

jij^ SU f<*^^ i^ome il coccodrillo, che uccide, e poi piange. 
JiHr* Se la vedelfe qua dentro, no la dirave cusi. Son qua 
^ «|j, sa che la gh' ha tanto amor per Siora Rofaura , e 
t4i)ta bontà per mi , fon qua a pregarla con tutte le vif' 
^rt f con tutto el cuor , a l'apprefentarghe el xnio rin- 
^fcimento , ailicurarla dei mio dolor. 
g^t* Io non ho difficoltà di farlo; ma qued* ufficio farebbe 

pii grato alla Signora Rofaura , fé lo facefte da voi • 
^iler* La vede ben , a mi no me xe lecito de andarla a tro- 
, vir a cafa . No ghe fon mai fta ', per niflun titolo me pof- 

fo tor una tal libertà. 
$eAi» Trattenetevi qui. Può effere, che ella venga a sfogar 

meco le fue paffioni. 
Alter, E\ Citi volefTe, che la vegnifTe. Chi fa! Se la gh* 
ha per mi qucU' ifieflTa bontà , che la moflrava d' aver , 
gh* ho un progetto da farghe , che me Infìngo la poderà 
rifarcir. ^ 

Ta/. Signora Pndrona, è qui la Signora Rofaura , che ver* 

rcbbe riverirla. 
Alter» La fortuna me favoriflTe. 
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Beat. Dille f che è padrona. 

Col. ( Poveriaa/ È molto malinconica! Caufa quello Signor 
Veneziano! ) 

Beat. Eccola, Signor Alberto. 

jiiber. Oimè ! Che fudor fredo ! Tremo tutto . Per amor del 
Cielo ; la lafTa che me fconda per un pochetto ; voi fen- 
tir y come che la penfa de mi • 

Beat. Vedete ; in quefla camera non vi è altra porta , che 
quella ; da dove, fé ufcite^, incontrate per 1* appunto la 
Signora Rofaura. Sentitela, che file le fcale. 

Alher. Se la me alTalta con colera , dubito de morir fulla 
botta. La prego, la laffa, che me fconda fui pergolo (a), 
che me fera drento, che fenta con che caldo la concepifce 
el motivo della fo defgrazia • Cara eia , no la gbe diga 
gnente. La me fazza do piafer. 

Beat. Fate ciò, che vi aggrada, non parlerò. 

Alber. Fortuna, te ringrazio; fentirò fenza eflfer villo > e pren- 
derò regola dai effetti della {o pafiion. 

( va fui poggiolo i e fi ferra dentro » 

Beat. Grand' amoVe ha il Signor Alberto per Rofaura j e ha 
avuto cuore di farle contro? Io non la fo capire. 

SCENA VIL 

RosAURA, Beatrice, ed Alberto nafcojlo. 

Beat. ^ Ara amica , quanto me ne difpiace • 
.Rof \J/ L* avete faputa la nuova? 

Beat. Pur tropppb. Via, confolatevi. Sarà quello, che il 
Cielo vorrà. La fort^ vi afliderà per qualche altra parte. 

Rof. Eh ! cara Beatrice , per me è finita • La caufà è perfa , 
mio Zio , che ha da fupplire alle fpefe di quella , non ne 
vuol faper altro , non fi vuole appellare . 

Beat. E il Conte che dirà? 

Rof. Il Conte Ci è dichiarato pubblicamente, che fé perd» 
la lite, non mi vuol più. 

Beat. Voflro Tao vorrà condurvi feco a Bologna. 

Rof. Penfate! Mi ha detto a lettere cubitali , che non vuo- 
le più faper nulla di me, che è povero anch* efib, che ha 



(a) Sul pergolo: fui poggiolo^ o fia terranln^ 
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]a (uà famiglia in Bologna, e che non, può foccorreraù** 

Beat. Sicché dunque , che rilbWete di fare ? 

Rof. Qualche cofa farà di me • Il Cielo fa , che ci (bno » il 
Cielo mi afllUerà • 

Bear. Il Signor Alberto moftra avere per voi della parziali* 
tk , e dell' amore • 

Rof. Oh ! cara amica ! Il Signor Alberto fé ne anderà fra 
poco a Venezia , e non (ì licorderà più di me • Barba- 
ro, inumano ! Se V averte fentito , come parlava ! Pare- 
va , che io fofli la fua più crudele nemica • 

Beat. Mi avete detto però più volte , che coniìderando il fuo 
impegno , eravate coftretta a compatirlo • 

Rof. Non credeva , che parlar doveffe con canto calore. La 
fua. difputa mi ha atterrito . Le fue parole mi hanno (frap- 
pato il cuore • Mi fono ludngata , che egli mi amaflè , ma 
non é vero . Contro chi fì ama non fi invelfce a tal fe« 
gno . Poteva difendere il fuo Cliente , ma non mettere in 
deriflone me, la mia emù, ed il mio difenfore • Girne! 
Che fiero caldo mi opprime ! Amica > fatemi portare un 
bicchier d* acqua frefca . 

Beat. Subito . Vado io AefTa a prenderla . Fate una cola, fé 
avete caldo , andate fui terrazzino a prendere un poco d' 
aria . ( Vo' lafciar , che la natura operi . ) [ parte • 

SCENA Vili. 

RosAURA , poi Alberto . * 

Rof VjOn dice male. Aprirò il terrazzino, e prenderò 
XN un poco d' aria . 

f apre , e vede Alberto • 
Ohimè ! quefto è un tradimento . 

Alter. No , Siora Rofaura , no fon qua per tradirla , ma 
per confolarla, fé poflb . 

Rof Sarà una confola?ione compagna a quella , che mi ave- 
te data nel Tribunale . 

Alber, Mo no fala el mio impegno? Non ala approva eia 

. ' iftefTa , con tinto merito, le giufte premure del mio onor, 
della mia ediinazion ?* 

Rof Sono HiiferRbile per Cfiufa vortra . 

Alber. Chi fa el mal ha da procurar ci remedio • Per cau- 
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fa mia la xe ridotta in Ao flato , e mi fon qua prontiffi- 
mo a remediarghe • 

Rof. Oh Dio ! Ma come ? 

Alber,' Lia ha per lo un flato comodo , un mario nobile ; mi 
ghe ofFerifco un (laito mediocre , un conforte civil . 

Rof, £ chi è mai queflo > che abbafTare fi voglia alle nozze 
d' una infelice ? 

Alter. Mi , Siora Rofaura , mi , che conofcendo ci fo me- 
rito , la fo bontà, i fo boni coftumi, T amor » che la 
gh' à per mi , faravc un ingrato, un barbaro , un fenza 
cuor , fé no cercaffe de reparar con la mia man i danni j 
che gh' à cagiona la mia lengua . 

Rof. Cari danni , dolci pene , perdite fortunate , fé mi ren- 
dono la più felice , h più fortunata donna di quella terra! 
Ma , oh Dio ! Voi mi lufingare , voi me lo dite , per a- 
cquietarc i tumulti della mia paffione . 

Alber. Ghe lo digo de cuor , ghe lo digo de vero amor ; e 
per prova della verità , confermo la mia promcfla col zu- 
ramento , e ghe offerì fco la man • 

Rof» Oh dolciilìma mano . Tu non mi fuggirai certamente . 
Tu fei la mia fperanza , il mio refugio , V unica mia con- 
folazione . Ti llringo , t' adoro , a te mi raccomando : ab- 
bi pietà di quella povera fventurata . 

[ lo tiene per la mano . 

Alber, Si , cara , sì , colonna mia • . * 

SCENA IX. 
Beatrice con un Seno , che porta un bicchiere d* acqua , 

e DETTI . 

i^eflf. TjRavi, braviflimi . Mene rallegro infinitamente. 
JLj Rofaura , vi ho portato un bicchiere d' acqua, ma 
ora ve ne vorrà una fecchia per ammorzare il nuovo ca- 
lore . 

Rof. Amica, non fo dove io mi fla . 

Beat. Non lo fapete ? Ve lo dirò io . In compagnia dì un 
bel pezzo di giovinotto , che vi farà paffare la malinconia 
della lite . 

Alber. La xe arente un omo d* onor , che coli' amor più il- 
libato del mondo cerca de confolar una povera giovane , 
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piena de virtù » e de inerito , e circondada da ipafemi f e 

da defgrazie • 
Beat, Siate benedetto ! Avete un cuore adorabile • Ehi ! dU 

te , la volete fpofare ? 
Alber. Se eia fé degna , la (limerò mia fortuna • 
Beat, Se fi degna l Capperi > fé fi degnerà 1 ( Mi degnerà 

anch' io . ) 

SCENA X. 

Lelio , Florindo , e detti • 

Lelio A^ On pertniflione della Signora Beatrice . Amico , vi 

V^ abbiamo ricercato da per tutto , e non vi abbiamo 

trovato ; abbiamo faputo, che eravate qui, e ci damo prefi. 

la libertà di qui venire , per abbracciarvi , e confolarci con 

voi della eroica azione , che avete fatta . [ ad Alberto • 

Alber, ColTa dixela , Sior Florindo l Ala più zelolia de v&* 
derme vicin ala fo avverfaria 1 

Fior. No , caro Signor Alberto ; anzi vi chiedo fcufa de' 
miei troppo ingiuili fofpetti • Voi liete il più illibato t il 
più prudente , il più faggio uomo del mondo ; da voi ri« 
conofco la mia vittoria ; molto dovrei fare per ricompen- 
fare le vollre virtuofe fatiche ; ma vi prego per ora de- 
gnarvi di accettare per una caparra delle mie obbligazioni 
queAi cinquanta zecchini , che vi offerì fco . 

[ gli preferita una borfa • 

Alber, Sior Florindo amatidimo , non è per fuperbia ^ né per 
avarizia , che ricufa la generofa offerta , che la me fa ; 
perchè Tomo, de qualunque profeiGon el fia, noi sVha da 
vergognar de ricever el premio delle fo fadighe , e riguar- 
do al mio merito , cinquanta zecchini i xe anca troppi ; 
la prego però de defpenfarme dall' accettarli , e permetter- 
jne , che li ricufa , fenza ofifenderla » e fenza difguflarla • 
La rafon , perchè no li accetto , xe ragionevole , e giu- 
da • La mia difputa , per un ponto d' onor ^ ha ridotto 
in mtferia la povera Signora Rofaura , e no voi , che fé 
creda , che abbia facrificà alla mercede 1' amor » che ave- 
va per eia. 

fior. Sentimenti eroici , e fublimi , degni d' un uomo del 
veflro merito , e della voflra virtù • 
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AWer» La diga e*' un Avvocato onorato • 

Fior. Ma vi prego a non lafciarmi col toSòrt di vedermi 

ingrato, e iconofccnte con voi . 
Alber, La fede , che T ha avudo in mi , non oflante tutte 
quelle falfe apparenze , che me voleva far creder reo , xe 
una mercede , che ricompen(k ogni mia fadiga • 
Fior. Giacché ricufate queflo denaro , fatemi un piacere ; ve 
lo domando per grazia « per finezza ; degnatevi di accetta- 
re quedo piccolo anello per una memoria della mia grati- 
tudine • Val meno dei cinquanta zecchini , ma poiché vo- 
lete così, non ricufate il dono , fé ricufade la ricom- 
penfa • 
Alber» Orsd , no foggio con un' aflfettada odinazion confon* 
der la virtù coir inciviltà • Accetto V anello , che la me 
dona , e la varda , che beir ufo , che ghe ne fazzo ! qua 
-alla fo prefenza lo metto in deo alla mia Novizza • (a) 
Lelio Come ! È voftra fpofa ? 

Fior. Rofaura voftra contorte? • 

Alher. Sior si , patron sì . Mia fpofa , mia conforte • Ella 
aveva bifogno d' uno , che rimediafle alle fo defgrazie , mi 
aveva bifogno d' una , che afficuralTe la quiete , el decoro 
della mia fameggia , e fé fazzo el bilanzo del fo merito , 
e del mio flato , trovo aver mi vadagnà, moltiilìmo più 
de eia • 
Lelio Me ne rallegro infinitamente • Faremo le nozze in ca« 

(a mia , fé vi compiacete . ^ 

Alber. Accetto le voftre grazie, e za, che el Sior Florindo 
m' ha dà V anello , fé el fé degna , lo prego d' elfer {b) 
Compare deir anello de ' mia muggier . 
Fior» Molto volentieri accetto 1' onore , che voi mi fate. Si- 
gnora Rofaura , Signora Comare , vi chiedo fcufa , fé vi 
fono Aato nemico ; in avvenire vi farò buon fervitore , e 
Compare . 
Rof» Gradifco infinitamente le voftre generofe efpreffioni • 



(a) Spofa • • 

(b) Codurae dello Stato Veneto di chiamar Compare dell' 
anello chi ferve per tedimonio agli fponfali • 
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Compatì fco la cagione , che vi rendeva di me avverfarÌ0| 

e mi farà d* onore U voftra cortefe amicizia. 
Beat. Cara la mia* fpofina , venite qua , lafciate , che vi dia 

un bacio. Mi fate piangere dall' allegrezza. 

( le dà un bacio • 
Lelio Ma il Conte che dirà? 
Beau Si è protellatO| che fé Rofaura perde la lite, noa U 

vuoi più. 
Alher, No fé poi però concluder (lo matrimonio, fé no fé 

A razza el contratto del Conte. Voggio , che fcmo le cof- 

fé , come che va . 
Fior, Il contratto del Conte lo romperò io , perchè gli rom<* 

però ben bene la tefla. Indegno! Impoltorcl CalunniaM-» 

re! Bugiardo! 

SCENA XI. 
Il Dottore veflito da campagna ,e detti. 

DoK O Ervitor di lor Signori . . 

Rof. O Signore Zio , da campagna ? 

Dot, Signora sì , vado a Bologna. Ho faputo, che (lete qui, 
e fon venuto a vedervi. 

Rof. Ed io, che farò in Rovigo fenza di voi! Come vole- 
te , eh* io viva ? 

Dot, Cara la mia figliuola , mi fi fpezza il cuore , ma non 
fo , che cofa farvi . Son pover* uomo ancor io . Sperava 
anch* io fuir eflto della lite , ma flamo reAati delufi • 

Rof. Confolatevi , che il Cielo mi ha provveduto • 

Dot, SI ì In che modo ? 

Rof, Sono fpofa del Signor Alberto . 

Dot, Dite da vero , la mia ragazza ? 

Alber, Sior sì , xc la verità . La farà mia muggler , fé el 
Sior Dottore Balanzoni fé degna de Ao matrimonio . ' 

Dot, Anzi ne prov.o tutta la confolazione . Non poteva ave* 1 
re una nuova più felice di qucda , Signor Avvocato , le 
farò Zio amorofo , e fervitore obbligato • 

Alher, IL mi la venero , come mio {a) barba , mio patron, 
e poderia dir mio maeflro • • • 

Dot. 



(a) Barba : Zio • 
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Pou Ora fo , che mi burla • 

^Iber. Me derpiafe, che per concluder (lo matrimonio farà 
neceflTario far renunziare iegalmence ^ Sior Conte le fo 
pretenfion . 

Dot. Confolatevi , che le ha rinunziate • 

Fior, Come ! Dove è il Conte l 

J?0n È ritornato alle fue montagne , e prima di partire, con 
un monte di villanie mi ha redituita la fcrictura (Iraccia- 
ta ; ed eccola qui . 

Alber. Co 1* è cusi « podemo fpofare quando volemo • 

Kof. Io dipendo dai vofìri voleri . 

Beau Animo, animo , chi ha tempo non afpetti tempo • 

^ilher £cco , che alla prefenza del fo Sior Zio , del Sior 
Compare , e de Sior Lelio ghe dago la man • 

Rof, £d io r accetto , e prometto di effer voAra Spofa • 

édlber, Siora Rofaura , mia cara Spofa , mia diletta mug<« 
gier , adeflTo xc el tempo de metter in pratica quella 
bella virtù , che fin al prefente V ha coltiva . Eia paf- 
fa dal Aato felice della libertà a quello laboriofo del 
matrimonio • Mi ghe voi ben , fempre ghe ne vorrò ) 
in cafa mia fpero , che gnente ghe mancherà • La me<p 
no in una gran Città , dove abbonda le ricchezze , £ 
fpalfi , i divertimenti • Ma giudo per quedo la fé pre* 
para de metter in opera tutta la fo virtù • DelP amor del 
marlo no la fé ne abufa , del (lato comodo no la fé in- 
fuperbiffa, i fpalfi, e i divertimenti la i toga con mode* 
razion • Perchè V amor fé coltiva coir amor ; le fameggie 
fé conferva colla prudenza ; i divertimenti i dura , co i xc 
ilifcreti • La compati(ra , fé cusì fubito , e a prima vida 
ghe fazzo una fpecie de ammonizion>j>erchè fé tutti i ma- 
ridi faflfe (la lizion alla Spofa el dì delle nozze ,^ fé vede- 
xave manco matrimoni odiod , manco fameggie precipitade, 
manco femene defcreditade • Perchè no ghe xe co(ra , che 
rovina più la muggier, quanto la condifcendenza del po- 
€• favio marìo • 



Fine della Commedia • 
Guidoni Comm. Tomo III. 
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Hi è fra di toì, Sigftoriy che della (Iona amico 
Ravvili il perfoiiaggìo y eh' io rapprefento antico I 
Della Commedia innanzi , folo al Popoi ragiono • 
Bada, bafta ; or ciafcuno ut, che il Prologo io foao« 
Kon mandami il Poeta per fola vanità 
Dì richiamar fui palco la bella antichità ; 
Ma queila volta almeno , a voi fa di raellieri , 
Ch' io dica il fuo difegno , eh' io fveli i fuoi penfiert « 
Quefta Commedia nuova , che a voi f] raccomanda ^ 
Indietro coir azione due mil' anni vi manda , 
Allor quando fioriva , fcacciati i Re inumani > 
La Repubblica invitta de* Popoli Romani . 
L' Autor fa , che taluno dirà ael fuo penfiere : 
Mirar coAumi noftri è quel , che dà piacere ; 
Non ferma , non impegna , e 1' alme non ricrea 
Carattere , di cui non s' ha precifa idea . 
L' Autor per me rifponde , elfer ciò vero in parte ^ 
Che criticar chi vive di dilettare è 1' arte ; 
Ma vide dall* efempio degli uomini più accorti » 
Che un Comico i viventi può criticar coi morti « 
Di Plauto y e di Terenzio , pregiati dai Romani ^ 
Erano gli argomenti delle Commedie eftranj i 
Prendendo dalia Grecia i Comici foggetti. 
Per criticar di Roma i vizj , ed i difetti • 
Fur le paflioni umane le llefTe in ogni etate; 
Son tutte le Nazioni da un fol principio nate : 
Sol variano col tempo x riti , ed i codumi > 
De' quai a chi fucccde fon neceflarj i lumi . 
Quefla occaflon ci porge T altra di dare al Moiuf* 
Un nuovo cogli antichi fpettaoolo giocondo: 
£ fé le glorie loro veggiam nelle Tragedie ^ 



Giufl' è t che j lor difetti ci moArln le Commedie , 

£ veggafi in confrontò , che in varj uomi efpreffi , 

Gli antichi , ed i moderni fono gli uomini ifltfii • 

L* ingordo Paradto 1* abbiamo anche in prefente ; 

Regna fra ;ioi pur troppo V aduletor Cliente ; 

L* invidia fra gli fchiavi vediam fra' fervi noftri % 

Ed agli antichi Eunuchi abbiam flmili moftri. 

L' amor fu oguor lo iìeffo , fuperbia ognor eguale , 

Ognor vi fu chi '1 bene cercò coir altwi male • 

Sol delle donne il fallo, che in Roma iva all' ecceflb» 

Sembra , fé al vèr m* appongo , iia moderato adeflo » . 

Allora per orgoglio avean gli uomini a fdegno , 

Ora fuperbe fono , ma n«n lino a tal fegno • 

Trattan con alterezza , fé veggonfì adorare , 

Ma quando fon fprezzate , fi veggono pregare ; 

E queflo tal confronto fa due graziofi. effetti « 

Gli edremi a noi moftrando di due var) difetti • 

Lo Aile follevato fé udrete oltre il co(lume> 

Se dell* erudizioui fparfo ne' verfi il lume. 

Se troppo per Commedia eroiche le paifioni » 

Per me vuole il Poeta addur le fue ragioni • 

L' edge V argomento , lo vuol V inusitata 

Opra , che il titol porta di Commedia togata , 

Milla di Perfonaggi bafiiffimi , e d' Eroi , 

Che fra' moderni , e antichi ha pur gli efempj fuoi; 

Ai che poi facilmente , volendo , fi rimedia ^ 

Lafciandola V Autore chiamar Tragicommedia. 

Ma troppo lungamente trattengo in impazienza 

Di mirar la Commedia defiofa 1' Udienza • 

Supplito ho air incombenza » per cui fon qui venuto f 

Dell' intenzione noflra ho il Popoi prevenuto • 

Se critiche verranno, le accetterem con pace, 

Non è il Poeta nodro profontuofo audace • 

Per me degli error fuoi perdono a voi domanda , 

£ alla clemenza voflra Terenzio raccomanda • 
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IL TERENZIO 

ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 
Lucano , e Damone . 

Lue. T^ Aria ; che vboì ? . 

Datti, JL Signore , dirti vorrei tre eòfe >^ 

Uua dì lor non preme , ma due fon premurofe • 

Lue, L' inutile fi lafci ; le neceifarie efponi • 

Datti. Viva il Padron ; tu Hi lo fpecchio de' Padroni. 
Delle due cofe gravi la prima eccola qui ; 
Terenzio mi corbella , mi tratta ognor cosi» 
Nella Commedia Tua , P Eutiuco intitolata , 
Contro me, che tal fono, vi é più d' una sferzata. 
L' altra , che dir ti deggio , é quella, Padron mio » 
É AfTricano Terenzio , è fcbiavo qual fon io \ 
Egli da te per aUro a fcriver £1 dedlna , 
Ed io fon desinato agli orti , e alla cucina ; 
E pur , fé nel far ridere flan tutti i pregj fui , 
M' impegno , che il bu fifone fo fare al par di lui ; 
Anch' io fo adoperare il pungolo , e la sferza • • • 

Lue. Baila : due cofe vane . Efponi ora la terza • 

Dam. La terza importa meno ; lo dilli , e lo ridico : 
Lelio di fuor t* afpetta , di Terenzio 1' amico • 

Lue. Lelio Patrizio \ 

Datti. Appunto . 

Lue. Venga • 

Datti. La mia ragione • • ^ 

Lue. A te ragion f fé tardii , farò con il baAone . 

Dam. No, no, Signor, fofpcndi Tufato complimento^ 
DifpoHo a nuove grazie col dorfo non mi fento • 
( Fortuna , fortunaccia , tu fei meco indifcreta ^ 

P 4 



,31 1 L T E R E N E I O. 

Ma voglio tendicarmi coi Comico Poeta . ) 

l da fi 9 inai fané % 

S C E N A IL 

Lucano , poi Lj^lio . , 

tue. OOrte non cambia in feno degli uomini il coftumei 
O Ciaicun de' proprj affetti legue a talento il lumt: 
Due fchiavi a un laccio (lefTo ridotti in fervitute^ 

/ Uno r invidia fegue , e V altro la virtute . 

Lei. A te pace , Lucano , diano i Penati tuoi • 

Lue. Pace a Lelio , e falute diano i Penati fuoi • 

LtL Teco a gioir mi porta T evento fortunato , 
Che 1* opre dì Terenzio in Roma han riportato • 
Kella Punica guerra ei fu tua preda, e puoi 
Gli applaufi dello Schiavo accogliere per tuoi* 
La fua virtù lo refe grato alle genti note ; 
L' ama Scipione il giovine dell' Afifrican nipote ; 
E quel , che a lui mi lega , tenero amore antico y 
Fa, chMo da di Terenzio , qual di Scipione, amico* 

Lue. Grati mi fono , il giuro , i tuoi (Inceri ufficj t 
Giubbilo f che lo Schiavo abbia corali amici , 
£ averlo in mio potere neir Affrica ridutto. 
Delle vittorie mie fia fempre il maggior frutto • 
Roma fé ne compiace \ Roma V applaude , e loda ; 
Godo , che dai Romani per cagion mia fi goda • 
Anche gli Edili (ieffi , che de* teatri han cura , 
Lodano nel Poeta lo (lile , e la natura , 
£ maraviglia faffi ciafcun , che un Affricano 
Scriva latin purgato , qual s* ei foffe Romano • 
£;/. Non ranìmentafli invano gli Edili . In nome loro 
A ragionarti io vengo ; grazia per tutti imploro • 
Terenzio, amor di Roma, gloria di noflra etadcy 
Merta , che a lui (I doni V onor di libertade . 
Nel rendergli giuftizia ^\ accrefcerà il tuo metto; 

• Terenzio di Lucano ognor farà Liberto ; 
E allor fìa noftro vanto 1' ingegno peregrino 
Cantar per figlio noflro , per noflro cittadino . 
Perde nel volgo un fregio il lauro alle fue chiome 
Con quello , che T aggrava , di fervo abbietto nome 5 
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Ali* opere fue belle, al comico valore 
Vedrai la libeftade recar gloria maggiore ; 
Poiché pende talora il pregio ^ e V eccellenza 
Nei pubblici giudizj dal nome , e V apparenza ; ^ 
£ tal 9 che mille in feno mertl fublimi aduna , 
Difprezzafi dal Mondo , Te mancagli fortuna . 

Lue, Tale richieda , amico » mi onora > e mi confola ; 
Ma un preziofo acquilo dalle mie foglje invola • 
Bèllo è V udir cantarli dal Popolo Romano : 
Viva Terenzio il prode , lo fchiavo di Lucano • 
Pur fé ragione il chiede , fé fia il negarlo ingiiaflo j 
Son pronto il facrifìzio far al Senato auguflo. 

lé€lio Tu pur dei gran Senato fci fra' Padri conferirti 
A parte della gloria de* cittadini invitti • 
Perdi un privato bene , fé rendi il fervo immune , 
Ma r hai moltiplicato col popolo in comune • 

Xuc. Quel della Patria noflra fupera ogni altro affetto ) 
Lìbero fia Terenzio : al Pubblico il prometto . 

ieìio V alta virtude io lodo di fuperar te fìeffo / 

Ma ancor non bada, amico, quel e' hai di far promeflb. 
Schiava di Gr.ecia hai teco ; Creufa ella fi chiama : 
Seco fra' lacci al Tcbro venne Terenzio , e T ama ; 
£ al lor Signor comune , per grazia , o per mercede , 
In nodo a lui congiunta , e libera In chiede • 

Zuc. Troppo le mire edende uom , eh' è fra' lacci ancora ) 
Poco non è , fé ottiene la libertà , che implora • 
Per oflentar coperta, qual libero, la chioma > 
Sufciti in fuo favore Lelio , Scipione , e Roma ; 
Ma feco non prefuma fcioglier dai lacci miei 
Schiava , che alle mie fiamme concefTero gli Dei • 
Vegg'or, perchè rubella è al mio bel foco, e fchiva : 
Del cuor della mia preda è codui , che mi priva. 
Solo di libertade abbia Terenzio il dono ; 
A quedo patto , amico , teco impegnato io fono • 
Ma fé in amor perfide a contradarmi ingrato , 
Non penfl a libertade , non penfl a cambiar dato • 
Roma non mi comanda ; Roma nel tetto mio 
II mio piacer rifpetci i fon cittadino anch' io • ( parte f 
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SCENA III. 

Lelio , poi Terenzio . 

Zeli0 A Nche fra* Padri eccelii vibra Cupido i ftrall: 

J\ Sono agli eroi non meno, che agi' infimi fatali* 
Etade non rifpetta , grado , virtù , valore 
Il vincitor de' Numi , il micidiale Amore • 
Ter. Signor , qual* uom , che pende 09 oracolo divino , 
Tal* io da' labbri tuoi attendo il mio deflino • 
Qual fi moflrò Lucano delle mie brame al volo ? 
Iella Libero fei , fé 'l chiedi ; ma fenza fpofa » e folo « 
Ter, La grazia dimezzata rende mal pago il cuore » 
Peggio delle due parti , fé perdei! il migliore» 
Amo la Hbcrtade , amo la donna bella , 
Ma que/la delle due mi piace più di quella ; 
Onde , fé a me fi nega ciò , che queft* alma adora , 
Sa rlcufar Terenzio la libertade ancora • 
Lello Perdere un sì bel dono per lei non ti configlio « 

Che può , dopo il tuo bene , formare il tuo periglio • 
Ter, Lelio , di tal concetti piene ho le carte anch' iOf 
Ma in ciò dalla mia penna difcorda il defir mio • 
Infite per natura fon le paflioni al cuore | 
Non vagliono* ragioni per vincere l'amore. 
Nella Co'nmedia , a cui dà il titolo Formlone , 
Anch'io fgridai V amore del giovane Antifone, 
Ma allor , che la morale fpargea fu' fogli miei y 
Se gli occhi di foppiatto mirava di colei, 
Dicea : Tu fei pur bella , amabile Creufa ! 
E al cuor del figlio amante mi fuggerla la fcufa» 
Lello Mi che far vuoi , Ce Invano a chiederla ritorni I 
Ter, Soffrir noflre catene ancor per pochi giorni • 
Lei, Per pochi giorni ? E come difcloglierai quel nodo ?.. 
Ter. Eh! fan trovir di fciorlo 1' anime franche il modo » 
Lello Troncar colla tua mano vuoi della vita il velo I 
Ter. No; ferbar vo' la vita, finché la ferba il Ciclo. 
Hafli a morire , è vero , ed è fin d' ogni male 
Sollecita anche troppo la morte naturale . 
Spero troncar il laccio, in cui da noi fi languc, 
Con arte , con ingegno, non colie flragt , e il (àngue» 
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^olle è colui , che affretta Aio fin colla Tua mano : 
In altro mi uniformo ; in ciò non fon Romano • 
La virtù dell* eroe , credo , condfla in queflo : 
Nel tollerar coflante il Aio defiln Aineflo . 
Morir per V onor Aio , morir pel Aio Paefc 
È nobile virtute , che le grand* Alme accefe; 
Ma fprezzan 1* alme A>rti della Airtuna il giuoco ; 
Vile é colui , che morte fi dà per cosi poco . 
•Zelio Vivi per comun bene-, vivi per gloria no (Ira , 
Ma per tua libertade men tiepido ti moflra . 
Per me, pel tuo Scipione, noflro comune amico , 
Per gli Edili di Roma a prò tuo m' affatico • 
Deh ! r opera di tanti ftruggere non ti piaccia ; 
Lavinio , il tuo nemico , più non ti rida in faccia • 
Non vaglia fulle fcene al detrattore infano 
Il dir : Terenzio è fchiavo : Romani, io fon Romano • 
Al popol , che s' appaga di facile ragione , 
Con queflo nome in bocca il tuo rivale impone • 

Ter. Vanti Lavinio audace di cittadino il nome , 
Per queflo non ifperi i lauri alle fue chiome • 
Scrivo air età prefente , ferivo all' età future : 
Deir Opere R parli , e non delle avventure ; 
Che fé parlar di quefle s* avefie al Mondo in faccia , 
Siam conofciuti entrambi ; buon per lui, che ù taccia • 

Lelio Dunque ... 

Ter. Colei , che m* arde , ecco mi viene innante . 
Mira , fé metta meno V amabile fembiante • 

Lelio Vaga è , noi nego • 

Ter, Io giuoco , che fé ti fifli in lei , 

Ti fa invidiare amore perfino i lacci miei . 

Lelio Compiango le tue fiamme > compiango la tua Aelfa • 
Penfa ^ rlfolvi , addio» ( Lo compatifco , è htìh,)parte. 

S C E N A IV. 

Terenzio, poi Creusa . 

Ter. T^Efio di libertade , tenero dolce affetto 

I J Mi pungono egualmente con pari lancia il pctt9 • 
Io peno fra due lacci ; pero non mi confondo : 
Cofe maggiori 11 tempo fa regolare al mondo • 
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€retu Ah ! Terenzio ) difadrì nuovi iLdeflin minacciai 
Il Signor no Aro Irato > bieco guardoni mi in faccia • 
Hai tu fvelato ad elfo T ardor » eh' entrambi accefe I 

Ter. Non da me » ma da Lelio tutto 1' arcano intefe • . 
Svelar ciò fi dovea ; doveafi ufcir di pena • 

Creu. ElTer fperiam difciolti dalla fervil catena / 

Ter. La libertà m' oiferfe , folo da te lontano ; 
Ma chi da te mi toglie , m' offre i fuoi doni invano • 
Morirò pria , che teco non vivere ^ mio bene • 

Creu. Stelle! al cuor mio, che t*ama> raddoppianfi lepene,i 
Lafcia quefì* infelice in braccio al fuo deftino ; 
Non perder per me fola 1' onor di cittadino • 
Terrò fenza lagnarmi fra le ritorte il piede , 
Badami , che a me ferbi il tuo cuor , la tua fede • 

Ter. Se bada a tua virtude , all' onor mio non bada : 
Le nozze tue Lucano amante mi contrada • 
Lungi da te preveggo di perderti il periglio ; 
Fia teco dar tra' lacci per or miglior configlio » 

Creu, Spicca ne' detti tuoi la tenerezza edrema , 
Ma d' un Padrone accefo dubita V alma , e trema • 
S* ambi qui dar dobbiamo , direi miglior partito 
Far con fegrete nozze Terenzio a me marito • 

Ter. Crefca V amore a fegno , •che per dolor mi fveni , 
Ma un fol penfier la brama moderi , fpenga , o freni« 
Penfa , che i figli nati di fchiavitù agli orrori 
Seguon lo fventurato dedin dei genitori ; 
£ debitor faremmo per folli amori ardenti 
Dei lacci tramandati ai miferi innocenti • 

Creu. Difender noi potrebbe da ciò nobile adetto • 

Ter. Vicino ad una fpofa di ciò non mi prometto • 

Creu. Bella virtù e' infegni fodrir , congiunti , il fiioco • 

Ter. Che tal virtù noi freni difgiunti , non è poco • 
Penfa , fé il cado nodo s' aggiunga a calde brame • 
Lungi talor dal cibo d tolera la fame ; 
Ma dopo lunga inedia molto fofferta , e molto, 
Lafciar menfa imbandita non può chi non è ftolto • 

Creu. Terenzio , in me perdona , prodotto dall' affetto » 
Dm tue ripulfe accefo , un leggiero fofpettCS « 
Livia I che di Lucano d' adozione è figlia t 



A T T O P R I M O- a^9 

Tenera troppo Io veggo filTare in te le ciglia , 
Parla di te fovente , ti loda , e fi confola , 
Quaior delle tue lodi fente formar parola • 
In donna , che fuperba falto Koinmo ofienta ^ 
Lodar tanto uno ichiavo il cuor non mi contenta • 
£fler potrebbe, é vero , di giunto zelo ardore, 
Ma da giuftizia ancora può derivar 1' amore • 
£ in cafo tal Terenzio i cui fervitute aggrava , 
Potrebbe una Romana preferire a una fchiava • 

3Vr. Tutto fofferfi in pace udir da' labbri tuoi , 
Per ifpiar , che penfì , che fotpettar tu puoi . 
Troppo , Creufa , offendi di me i' amor , io zelo y 
Amo te fola , e chiamo in teflimonio il Cielo . 
Livia , del Signor noltro figlia adottiva , è vana | 
Pretende quel rifpetto ^ eh* eflge una Romana • 
Nemica aon mi giova prefìfo Lucano averla ; 
Soglio per quedo folo (Indiar di compiacerla • 

Cren. Eccola • Vo' partire . 

Ter» Refla , non dar fofpetto • 

Crcu, M' è noto il fuo' coltume ; nuove rampogne afpetto . 

S C E N A V. 

Livia ,.e detti* 

Livm f^ Reu(a , invan ti cerco , invan ti chiamo , e lieta 

V^ Trovoti accanto alfine del comico Poeta • 
Ter. Le donne mai non furo da noi Poeti efciufe : 
« L' ellro ci dan felice tre Grazie , e nove Mufe • 
Liv. Speme di nobil edro da una vii fchiava è vana» 
Creu. Eflro fublime , altero , daratti una Romana • 

( a Terenzio . 
XiV. Parti da quefto luogo • L' ago ti afpetta f e il fufa * 

( a Creufa . 
£reu. ( Mifera ! il mio fofpetto di falfo io non accufo • 
li cuor y che non s^ inganna , temi colei , mi ' dice , 
Che ha i' arte , che ha il potere di renderti infelice . ) 

( da fé i indi parte . 

SCENA VL 

Livia , e Terenzio. 

■^*»'* (D^ttl alfine l'ardita. Scoprir vo* il di lui cuore .) 

i: {da fi. 
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Scarfo , Terenzio , rendi a tua virtude onore • 

Trattar con una fchiava , d' ogni rifpetto indegna , 

A un uom del tuo valore prudenza non infegna • 

Tu modri co' tuoi carmi , in che il dover confida , 

Ma poco dair efempio chi ti conofce acquifta • 

É ver , te pur fra' lacci forte guidò proterva , 

Ma r alma d' un uom dotto comanda 9 e non i ferva 

Ter. Trattar con i piìi grandi , trattar con i più abbietti 
Dee quei , che cerca al mondo i comici foggetii • 
Però dalia tua fchiava, che mollra un cuor gentile | 
Apprendo gli argomenti d' un animo non vile • 

XiV. Non può nutrir virtudi Greca venduta in feno 9 
Sol d' eroine abbonda il Romuleo terreno • 
Qui Pallade , e Minerva hanno i dovuti onori » 
Qui Venere difpenla le grazie , ed i favori • 
EiTer può faggia altrove , può fplender come fteila f 
Sarà donna itraniera men colta , e meno bella • 

Ter. Perdonami . . . 

Liv. Contrafta meco uno fchlavo invano» 

Di Roma non conofce i pregi "^ Africano • 
Il tuo faper V innalza , ma il baftb in te prevale , 
De' miferi ftranieri difetto univerfale. 

Ter, Faccian del Tebro i Numi, che al ver mia mente (alga 
E quel , che ne' Romani prevale , in me prevalga . 

Liv, Principia dalla ftima maggior del noftro feftb . 

Ter. Per te dell' eroine ftima maggior profeffo . 

Liv. Per me i ( dolcement 

^^r. Tuo merto il chiede. 

Liv, Per me le donne apprezzi I 

Ter. Lo mertan tue virtudi , V efigond i tuoi vezzi . 

Liv. Olà . Tale a Romana fchiavo favella ardito I ^ 
S* altri, che tu, il facelTe, non andrebbe impunito • 

Ter. Se per lodar tuoi pregj ingiuria a te fi reca, 
Per me fia men periglio trattar la fchiava Greca • 

Liv, No i dal tuo cor quel nome porre tu devi in bando 1 
Sfuggir devi Creufa ; lo voglio , e lo comando . 

Ter. Son vii , fé per le fchiave s* sbbaflk il mio penfierc 
Son, fé a Romane afpiro , profontuofo , altero . 
Onde fé fra gli cftremi mezzo trovar non batto 9 
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Donò , fino eh* le vivo > Piarmi folingo > e cado . 

JLiv. Il bel de' tuoi penfieri , il vezzo de' tuoi cariai 
Ibn r arte di piacere , han forza d* obbligarmi . 
fi. te peofo , o Terenzio « più- che non credi , e invano 
Peniàr non mi lufìngo in favor di un ellrano . 

X^'** Degno di grazia tanta non fon io > io confeHTo ; 
Né fo , fé ringraziarti nemmen mi lia conceifo . 
Non fo , fé alla clemenza , di cui tu mi fai degno , 
Polfa il beneficato dar di rìfpetto un fegno • 

Livm Non fol io puoi , ma il devi • 

Ter» Ecceder non vorrei 

Coi termini il confine prefcritto ai dover miei • 

£iV. Un Comico Poeta , un peregrino ingegno , 
Che di penfier vezzofi , che di concetti è pregno , 
Sa quel , che a lui s* afpetta , fa quel , che più conviene 
A donna , cne fì fpiega vegliar per il fuo bene . 

Ter. A donna , che vegliaffe per il mio ben Soltanto , 
£ a me non opponefle dell* eroine il vanto , 
Termini convenienti direi del mio rifpetto • 

ZiV. Di rifpetto foltanto / . 

Ter. £ termini d* affetto . 

Liv. Fammr fentir > Terenzio » prova del dolce ilile , 
Che grato ufar iàprefti con femmina più vile • 

Ter, Donna j direi , che in feno tanta pietate accoglie | 
Grato fi^condi il Cielo in mio favor tue voglie • 
Alto di me difponi , difpon di quefto cuore ; 
T' o£fro qual più ti piace , la fervitù » o P amore • 

Liv* A chi parli > Terenzio ! 

Ter* Parlar così dovrei 

A donna » che gradire potcffe i fenfi miei • 

XiV. Teco non fono auftera; non fon di grazie parca / 
Stimerei di te meno un Principe , un Monarca : 
Roma fprezzar e* infegna chi di lei non è figlio | 
Ma rifpettare il merto è nobile coniiglio . 
A te > che per virtute refer gli Dei felice, 
Permetterfi può quello, che a uno flranier non lice • 

Ter. Dunque fé m' avvaloro , per tua bontade eilrema 9 
Se più il tuo fervo onori di fcettro , e diadema , 
Lafcia y eh' io «foghi in parte U giubbilo , che provo 
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£iV. [ fi rivolta altrove in atto di arrafit • 

Ter, ( Coftci m* offre alle fcene uo carattere nuovo . ) ( da fé * 
Lafcta 9 che dir ti poffa , e' hanno formato i Numi , 
Per far altrui felice quel volto « e que* bei lumi • m % 

Liv. Bada così » 

Ter, M' accheto . 

Lh\ Parti • 

Ter. Ubbidifco • 

Liv, E bada , 

Che il temerario piede a Creufa non vada . 

Ter, Queflo pie , quefto cuore » e tutti i fenfi miei 
In traccia andranno ognora • . • fé poteOi > il direi • 
Celo neir alma a forza rio dolor , che m* aggrava • 
Livia , tu non m* intendi . 

Liv. SI , che t' intendo . ^ 

Ter. Bravi. ( pane. 

SCENA VIL 

Livia fola • 

Liv. A H ! noi donne latine nel generofo orgoglio 
XJl Troviamo ai dolci affetti miferabile fcoglio • 
MaOime rigorofe a noi la gloria infegna , 
Defira di vrl (Iraniero delle Romane è indegna . 
Ma lo flranier più vile , ma fin lo fchiavo abbietto p 
Se cittadin vien refo ^ raerta qualche rifpetto • 
Terenzio , fé *i dichiara il fuo Signor Liberto , 
Principia fra i Quiriti ad acquidarfi un roerto • 
E col bel nome in fronte di cittadin Romano , 
Può renderlo virtute degno ancor di mia mano • 
Rendali per lui dunque padre d* amor pietofo • • * 
Ma , libero » chi certa mi fa « eh' ei fia mio fpofo I 
Chi fa , eh' ei non rifolva tornare ai patrj lidi I 
Paffar dal Roman Tebro agli Affricani infidi ? 
Chi fa , che in libertade tornando un dì 1' ingrata # 
Seco la Greca fchiava non gli miraffi allato \ 
Poco fperar pofs' io dai tronchi detti ofcuri 
Di Comico Poeta fagaci > e mal fìcuri • 
Queflo penficr m' affanna , quefto timor mi fvenai 
Queir è > che a lui mi vieta di fcioglier la catena • 

Potrei 
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Potrei afllcurarmi della fua fede in prima , 
Ma donna , che patteggia coi fervi , ha poca (lima • 
Nemmen dirgli a me lice : ardo per te d' amore , 
Troppo. fi, avvilirebbe d* una Romana il cuore. 
Tutto quel , che far poffo per confortar mie pene , 
È 'i dir : Ti voglio mio , ma yoglioti in catene • 
£ almen , fé a me non lice goder g)i affetti fui , 
Quel , eh' efler mio non puote , non veggafl d' altrui • 
Sia invidia , fia giuflizia , fia pertinace orgoglio , 
Son donna | fon Romana j ri folli ^ e cosi voglio • 
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ATTO SECONDO. 

SCENAPRIMA. 

Fabio , e Lisca • 

Pah» T Ifca , di buon mattiao prender ti vuoi la pena 
I I Di coltivar Lucano per meritar la cena l 
£ pur faper dovreAi y che facili i conviti 
Trovano a laute menfe di Roma i Parafiti • 

£(/! Fabio , di queflo nome y che a me fcbernendo apponi | 
Offender non mi deggio , ed ho le mie ragioni • 
DiceafI Parafito he' tempi più remoti 
Chi parte delle vittime godea coi Sacerdoti • 
La dignità primaria per noi ferbafi ancora , 
Da noi meufa de* grandi s* accredita , e fi onora • 
EGx colle rapite fpoglie degP infelici 
Mandano alle cucine Fagiani , e Coturnici , 
£ contali per vanto de' nomi principali 
Ai fplendidi conviti aver più commcnfali • 

Fab, Tu prodigo di grazie ti modri con più d* uno p 
Più menfe un di frequenti , e fempre fei digiuno • 

Zif. Ciafcun perito in arte merito acquifla , e lode i 
Tale in battaglia , e tale fra gli Oratori è prode • 
A tutti il fommo Giove varia virtù difpenfa; 
A me quella è concelTa , eh' efercito alla menfa y 
Siccome in te il valore ammirafi eccellente 
D* eflier coi Protettori adulator Cliente • 

Fab. Tale fol di Lucano , non d' altri efler mi vanto • 

Lif. Ma il Protettore aduli , ma lo fchernifci intanto • 
De' clientuli V ufo nelP inchinarlo olfervi ; 
T' unifci indi a sfregiarlo coi fchiavi , e con i fervi 4 
Chi più di te mordace contro Terenzio avventa 
Le fatire pungenti , e le calunnie inventa ? 
£ pur Lucan lo Aima , e in fua prefenza il lodi • 
Ciafcuuo il fuo mefliere ù. fare in varj modi • 
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Fab. Se critico lo fchiavo , fofTrir lo deve in pace, 
Laviaio mi diletta y Terenzio a me non piace • 
£ fé del Signor nodro lo lodo alla prefenza , 
Opra è dei mio rifpetto , di mia convenienza . 

Xi/I Anch* io teco m' accordo nel condannar colui p 
Che i parti di Men^ndro ci pubbàca per lui • 
Deir Andria , e la Perintia , ambe deli' Autor Greco , 
Le favole tradotte Terenzio portò feco ; 
£ fattene una loia di due , eh' erano in prima , 
hi gloria dai Romani procacciafi , e la (lima • 

Fab* Non fon le lodi fparfe pel merto dell' Autore , 
Ma in grazia di Lucano di Roma Senatore . 
Mille «. qua! noi , Terenzio in pubblico han lodato , 
Che 1' han trovato degno di biaflmo in privato • 

Z//1 Oicefì f che il Padrone farallo un dì Liberto • 

Fab. Coronali fortuna , non fi corona il merto . 

Lif, Mira Lucano . ( guardando fra le fcene « 

Fab, OlTerva il grave pafTo altero • ( facendo lo Jlejfo • 

Lif^ Grave lo fa ricchezza • 

Fab^ Ha dalla forte impero. 

S C E N A IL 

Lucano , e detti . 

FaK Qlgnor j lafcia , eh* io baci di quejda toga un lembo , 
O Che Roma copre in faccia delle fventure al nembo • 
Tanto r onor fublime di tuo Cliente eilimo ^ 
Ch* edere mi procaccio ad inchinarti il primo • 

Lue. Al Senato m^ invio . Tu mi precedi , e prendi 
Per V umili tue cure la fportula , che attendi • 

( dà alcune monete a Fabh • 

Fab. Deh ! non fia ver • • • ( mojlra ricufarlo • 

Lue. Ricevi quefto leggier tributo 

Dai Padri della Patria agli umili dovuto • 
La Cena offriafi un tempo per fportula ai clienti , 
Or della cena in luogo ori £i danno , e argenti • 

£1/1 Ad altri offerte fono le cene , ed i conviti • 

Lue. SI 9 Lifca , offerte fono le cene ai Parafiti • 
Chi nome tal non fdegna 9 alle mie menfe attendo • 

Fab. L'oaer ini fa fuperbo^ del nome lo non mi offendo* 

Q » 
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Lue, Che dicefi da Roma del mio Comico vate ? 

Fab. Audrà di gloria carco in queda , e la ogni CUU* 

Lif, Stupido ognun 1* ammira . 

Fab. Piace lo ftile eletto • 

Lif. Felice è negl* intrecci . 

Fab. Nel fciogliergli perfetto* 

Lif. Dai (Iranieri non ruba . 

Fab. Cerca l' invenzione • 

Lif. Parlali per giù flirta • 

FaK Non è adulazione * 

Lue. Da me fua libertade Roma impaziente attende». 

Fab. La libertà de' fchiavi o fi dona , o fi vende • 

Lif. Venderla non conviene a chi ha gli erarj aperti « 
Donarla ? Per tal dono fi efigono altri meni • 

Fab. Vedrai > fé tu lo rendi al libero fuo (lato » 
Modrarfi 1' Africano al benefizio ingrato • 

Lif Rari fon que' liberti « che ferbino la fede . 

Lue» Mei chiedono gli Edili , Lelio , Scipion mei chiede m. 
Pende da lui foltanto libero andar , fé '1 brama ; 
Il merto , e la virtude (lima Lucano , ed ama • 
Voglian gli Dei del Lazio , che ad un fol punto ei ceda* 
Farò 9 che di giullizia 1' efempio in me ù. veda • 
Onorerò fua fronte con fafto , e con decoro , 
Con cene , con trionfi , con profudone d* oro • 
Conviterò il Senato , i Patrizj , i Clienti | 
Prodigo in ciò fpendendo le mine i ed i talenti • 

Fab, Da tutti commendata fia 1' opera famofa • 

Lif Loderà ciafcheduno la mano generofa • 

Fab. Con pompa « e con decoro fciogli pur fue catene. 

Lif Onora il tuo Liberto coi pranzi , e colle cene • 

Lue. Vanne ai Curuli Edili ; fappian i che ad effi lo vengo. 

[ a Fabio . 

Fab. Ubbidlfco . ( Son pago , fé profittare ottengo • 
Abbia Terenzio pure di libertà il teforo » 
Se pafcolo alla fete fperar pollò dell' oro • ) 

[ </fl /e I e parte . 

Lue. Lafciami folo , e torna all' ore vefpertine • [a lÀfea. 

Lif Godrò r ore oziofe paffar nelle cucine. 
( Piacemi » che Lucano i favor fuoi difpenfe , 
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Quando de' fchiavi in grazia fi accrefcono le menfe . ) 

[ dafcj e parte « 

SCENA IIL 

Lucano , poi Damone • 

Lui»f\Lh* (chiama,) Terenzio è tale, che per virtude, ed ufo 
\J Non ha dal proprio feno il fuo dovere efclufo • 
Conofcerà, lo fpero, quel, che a lui giova, e lice ^ 
Me non vorrà fcontento , per vivere infelice . 
ÓU • [ torna a chiamare • 

Vam. Signor • 

Lue. Si chiama , e non rifponde alcuno 1 

Vam. Rifpondere poteva veramente più d' uno • 
Terenzio con Creufa eran di me più innanti , 
Ma avean altro , che fare gli fguajatelli amanti • 

Zoe. Amanti? 

J)am, Sì Signore . Se a voi non é pale fé ^ 

Saprete il loro fuoco , pafTato il nono mefe • 

Lue* Parli da (tolto • 

Pam, È vero : parlo da ftolto , e *1 fono • 

Se il mio dover non Biccio , domandovi perdono • 
In cafa , ove gli amori accorda il Padron mio , 
Dovrei con una fchiava far il galante anch* io • 
Far nafcer degli fchiavi dovrei ai mio Signore 1 
Ma un brutto malefizio m' ha fatto il genitore ; 
Piace a me pur la donna , ma fol con mio tormento 
Scacciar deggio le mofche , mirarla , e farle vento . 

Lue. Venga Terenzio . 

Dam, In pace redi anche uh poco almeno: 

. Non può r aflfar , che tratta , aver fpedito appieno • 

Lue. Tofto lo voglio • Intendi ? 

Dam» Se foifero rinchiufi ? • • • 

Dirò) che lo domandi, che venga, % che mi fcufi • 

Lue, Ma no • • . 

Dam. No , lo diceva ; in cafo tal non s' ufa 

Dar noja a chi Aa bene • 

Lue. Qui mandami Creufa . 

Dam. Tempo maggior per effa vi vuol , pria che difpofia..* 

Lue. Veng9 tolto } ti dico • 

Q ) 
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Pam. Ma fc . . . 

Xiij, Non vo' rifpofta . 

Dam. Andrò di volo . ( Amante fo » eh* è il Padron di Ul 
Principio una vendetta formar de* torti miei • 
Pcnfo allo (lato mio, m' arrabbio, e mi confondo: 
Perchè nefiiin godefle , vorrei finiife iì mondo • ) 

Ida fé j e parte • 

SCENA IV. 

Lvcàno y poi Creusa • 

^Mf' Ti It Anometter Io fchiavo parmi il miglior confìgUo; 
JVl Grano mi rendo a Roma , fi evita il mio periglio* 
Potrei coiiul*» che forma fin ora il mio diletto ^ 
Vittima % ^^ vendetti , ridur del mio difpetto , 
Che aliin merita , e fuda , e acquifta fama invano 
Chi può f pcc ^ua fventun , fpiacere ad un Romaico ; 
£ » ttoi de' fervi nodri in mino die la forte 
1 « ^ihtfio delia vita , T arbitrio della morte • • • 
1^ <oa co(ìci , che or viene dimelfa nel fembiante ^ 
yiifUr vo* da Signore , nafcondere 1' amante ; 
% ik giovar non vale pietà col cuore ingrato, 
faccia il rigor fue prove 9 rendalo umiliato • 

Cfeu. Eccomi a* cenni tuoi • 

j^^. Dove finor , CreuCi I 

4><tt» Al ricamo • 

^a;". Tu menti . 

(^ffi^ Mentir per me non s*u£i. 

lu«r. Ufar non lo dovrefli , ma fei Greca mendace • 

Cretu Al Signor non rifpondo . 

XuiT. ( Umiltà quanto piace ! ) [ da fé • 

ig*t4u. (Dei della patria mia > che anche fui Tebro ho in cuore^ 
Di Grecia a voi s* afpetta difendere 1' onore . ) [ da ft* 

Zuc. Mt3vi al ricamo intenta ! E che facea *1 tuo vago 
Teco , allor che la tela palTata era dall' ago } 

Creiu Signor , di chi favelli ? 

tiw* Non intendermi fingi , 

Ma le pupille abbafii , ma di roffor ti tingi . 

Cteu, ( Ahimé ! quali difaflri minaccia la mia (tella ?) [da fé* 

Lue* ( Ah ! iavan tento fdegnarmi in faccia alla mia bella.) ! 

[da fé. I 



( 



4TTÒ SECONDO- 147 

Creufii y ti fovviene chi tu Tei , chi fon io ? 

treu. Di te fon io V ancella , Lucano è il Signor mio • 
. Roma te diede al Mondo , e la mia Patria è Atene » 
Tu Tei nato agli onori , Creufa alle catene • 
Viltà però degli Avi neir alma non mi aggrava , 
Libera in Grecia nacqui , la forte mi R fchiava* 
Tra* Siculi infelici dal Genitor condutta 
Mirai dall' armi vòdre queir Ifola diftrutta ; 
Air Aquile fatali , al Popolo Romano 
Fra r armi il padre mio fé refiflenza invano ; 
Vuole il deftin , che a Roma tutto s* arrenda , e ceda } 
£i fu preda di morte , io d* un Guerriei fui preda « 
Quelli a vecchio Mercante hammi crudel venduta ; 
Indi a te dal Mercante offerta , e rivenduta • 
Bella pietà finora dolce mi refe il giogo , 
Le lacrime in fegreto conceflfe per mio sfogo ; 
£ in avvenir, Signore , per -tua mercede io fperO| 
Prove goder maggiori di dolciflimo impero : 
Che fé fcacciar dal cuore non poffo i patrj Lari » 

, Almen gli Dei di Roma mi rendano più cari • 

Lue, Onora i lacci tuoi 1* alma Città latina 9 
De' Popoli r afilo , del Mondo la Reina ; 
£ un Senator Romano , di cui cadefii in forte ^ 
Fa belle d' una Greca le docili ritorte • 
Un ludro egli è , che meco fel per mio ben venuta | 
In metto , ed in bellezjsa , come in età crefciuta ; 
Vedi qual io fon tieco • Non effer afpra , e fchiva : 
Gratitudine è quella , che gli animi ravviva • 
Fammi veder , che meglio la pietà mia comprendi | 
£ della mia pietade prove maggiori attendi • 

éreu» Fui fempre a' cenni tuoi ubbidiente ancella • 

Lue, D' ubbidienza chiedo una prova novella • 

Creu, Quale , Signor ? 

Lue, Che mi ami • 

Creu» Dal cuor naicc F affetto « 

Obbliga fervitute sulla più j che al rifpetto • 

Lue. Dunque m' aborri , ingrata ? 

Creu. Il mio rifpetto ofierva 

L< leggi d' una fchiava , il dover d' una ferva • 

Q 4 
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Lue, Serva > foggetta , e fcfaiava air arbitro , al Signore 

Predar dee fervicute , e, fé U richiede , amore. 
Creu, Amore è larga fonte , divifa in più d' un ramo ; 
Amafì in varie guife ; in una fola io t' amo • 
Amano i figli il padre , V amico ama V amico , 
Padron s^ ama dai fervi , e quedo è amor pudico • 
Da fiamma contumace , che P onefìade eccede > 
Schiava fra* lacci ancora efente andar fi crede • 
Lue. No , fé per lei vezzofa il fuo Signor fofpira • 
Creu. A nozze tali in Roma un Eroe non afpira . 
Lue. Ad altro afpirar puote y quando V amor V accieca • 
Creu. Offender t onefìade non confente una Greca • 
Lue. De* Romani la legge te dallo fcorno eflme • 
Creu, Le leggi d* onefìade di Romolo fur prime . 
Lue. Quelle, che Roma approva, deon reputarli one/le» 
Creu. Quelle , che in Grecia apprefl , Signor , non fono quelle» 
Lue, In Grecia or più non féi , ma in Roma , e fra catene » | 
Creu. Il pie Arafcino in Roma , ma il cuor ferbo in Atene • 
Lue. Poilb veder , s* è vero , col trattelo dal petto • 
Creu, Fallo pur , fé t* aggrada $ la morte è il mio diletto • 
Lue. Il tuo diletjto , ingrata , morte non è , ma vita y 
Che invan goder tu fperi col tuo Terenzio unita • 
Creu. Ad uom di pari forte , di pari grado , e amore. 
Femmina non é rea , s' offre la deflra , e il cuore • 
Lue, Fin dove lufingarti potrebbe un folle ardire ! 
Creu. A tollerar la pena, a foffirire , a morire • 
Lue. Dunque d* amar confefli • 

Creu. Non fo mentir ; l' ho detto « 

Lue. ( Ah ! che mi defla in feno pietà più , che difpetto • ) 

Idafe. 
Fingi d'amarmi almeno» 
Creu. Che pr& , s* io lo fàcefli ? 

Lue, Fingi d' amarmi , e finti concedimi gli ampleffi • 
Creu, Deh ! piacciati , Signore , pregio di cuor (incero , 
Piacciati in donna umile , più che beltade , il vero • 
li dir mi coda poco : ardo per te d* amore ; 
Ma invan lo dice il labbro , fc non V accorda il cuore . 
Gli amplelTi lufinghieri , V amor dilfimulato 
Son fiori,' che la ferpe nafcoudono nel prato. 
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SCENA V. 

DaMONE , e DETTI • 

Danu ^Ignor . 

Lue. O Che vuoi , importuno I [ alterato • 

Dam. Perdono io ti domando • 

Non fàpca • • • chiudo l' ufcio , e afpetto il tuo con;iando« 
[ accennando di partire per cagion di Creufa • 
Cren, Sciocco ! C ^ Damane • 

Danin La fpiritofa ! [ a Creufa con caricatura • 

Lue, Che dir volevi, audace? laDamonàm 

Dam. Tornerò • Colia fchiava fegui la trefca in pace • 

[ vuol partire • 
Lucm Fermati • 

Dam, Non mi muovo • 

Lue. Perchè fei tu venuto ? 

Dam, Credimi > colla Greca non ti aveva veduto * 
Creu, ( Vii gente fccllerata ! ) [dafe. 

Lue, Parla • [ a Damane» 

Dam. Un Curfor Togato 

Venuto è ad invitarti in nome dei Senato • 
Lue. Vadafi • Oltre al dovere farò da* Padri attefo • 

Tu reda , e ciò rammenta , e* hai da' miei labbri intefo, 

[ d Creufa . 

Rammenta , che alle preci difcefo è il tuo Signore • 

( Amante , e non nemica brama d* averla il cuore • ) 

Ida fé' f e parte • 

SCENA VI. 

Creusa « e Damone . 

Dam,{^E ami Lucan Terenzio, ciafcun lo può decidere. 
O^ Con lui fin nella cafa la donna vuol dividere . } 

[ da fé . 
Creu. Dì\ che mediti , audace , di me nel tuo penderò l 
Dam. Io fono un indovino , che medita fui vero • 
Creu. Vattene • 

Dam. Qui vo' (lare. 

Creum Anima vile! 

Dam„ Greca! 
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Creu, Perfido ! 

Ptf m. Greca ! 

Creu. Indegno ! 

Dam, Greca ! 

Creu. Ribaldo ! 

Dam^ Greca ! 

Creu4 Che dir , col dirmi Greca , peni! co' labbri tuoi I 

Dam, Dir tutto il male intendo , che immaginar ti puoi. 

Creu. Vile AiTrlcano indegno , che da' Romani apprefe 
La gloria a invidiare dell' Attico Paefei 
Prima che Roma foffe , era famofa , e forte 
La madre dei fapienti , Città di cento porte ; 
£ Sparta , e Acaja , e Creta , e tante altre | che ha» refo 
Più alTai, che non è il Tebro, conto il Pelopponnefo. 
Roma ^ vanti pure capo del mondo altera ; 
Ma fol fecoli cinque fon, ch'ella nacque, e impera» 
L* epoca della Grecia , cangiata in vario flato « 
Confina con il tempo del Mondo rinnovato ; 
Neil' Afia, e nell'Europa l'ampio dominio eflefe* 
Roma da Grecia i riti, e le Aie leggi apprefe. 

Dam, Per me parlafli Greco, però non ti rifpondo. 
Il di quando fon nato , per me principiò il Mondo ; 
£ quando Tirò morto , il Mondo avrà il fuo fine ; 
Altr* epoche no9 curo, né Greche, né Latine. 
Gli Ateniefi in Roma , (o , che fon furbi , e fcaltri » 
Poffano crepar tutti , e tu prima degli altri • ( fàru • 

SCENA VII. 

Creusa , poi Livia • 

Creu» A H ! tollerar non poffo chi la mia patria infulta; 
XJl Entro al cor mio la ferba forza d'amor occulta* 
Sa il Ciel , fé per Terenzio amor mi tiene opprefiSi^ 
Ma lui darei ben anche per la mìa patria ifteffa ; 
£ mille vite , e mille darei , quand* io le avcffi ^ . 
Purché fchiava d* Atene Roma ridur poteffi. 
Ah! mifera dolente, tutti gli affetti miei 
Inutili mi fono; fi vogliono per rei. 
Soffro 1 Quiriti alteri , veggo penar gli amici , 
£ foa la fvemurata maggior tra gl'infelici. 
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Avolo mio, Critoae, fé in vita il Ciel ti ferba , 
Se la Nipote in cuore hai , che perdedl acerba • 
Prega di Grecia i Numi, cui venerar ti è dato , 
Che muo vanii a pietade del mi fero mio (lato ; 
£ traggano i tuoi voti dal dolorofo efiglio 
L* orfana sfortunata deli' unico tuo figlio • 

XxV. Lungi dalle mie flanze Creufà ognor dimora • 

Creu* Quivi il Signor mi volle > cui fervir deggio ancora • 

XiV, Opra altrui di tue mani promefTa ho con impegno : 
Pronte fon lane , e fete ; dell' opra ecco il difegno . 

( porge a Creufa una tela difegnatm • 

freu. Fatto farà • 

Liu. Per modo lo vo' follecitato , 

Che dal lavor non parta , pria che fia terminato • 
Avrai danza remota ; cibo darotti a parte ; 
Sola potrai far prova maggior di tua i>eir arte • 
Tempo ti do fei lune a compiere II lavoro ; 
Promettoti per premio dramme parecchie d' oro ; 
Promettoti due vafi d'olio, che non ha pari, 
Per ardere in fegreto ai tuoi Paterni Lari . 

Crea, Sola fei lune intere I Sola dagli altri efclufa ? 

Liv. Sola al ricamo intenta , e per mia man rinchiuia • 

Cren. Arte , che 1' alma impegna , riefce più dolce , e vaga , 
Qualor la mente oppreflla dall'opera (I fvaga • 

liv. Ma lo fvagar talora fcema al lavor l' affetto , 
Divifo in varie parti il cuore , e i' intelletto • 

Creu. Credi ; vedrai , che 1' ufo • . • 

JUv* Bada così, lo voglio. 

Udir da' fervi miei vane ragion non foglio : 
Mira il difegno , e dimmi , fé quei d' Apelle imita • 

Creu, Effer da Greca fcuola veggo la mano ufcita • 
Maeflro di tal arte chiaro l' Autor comprendo , 
Ma fla favola , o (loria , la tela io non intendo • 

Liv, La fpìegherò , fé '1 brami . Que' due di vario feffo | 
Che timidi, qual vedi, vagheggianfi d' appreffo, 
Sono da pari laccio ambi legati , e fervi ; 
Mira nel volto i fegni degli animi protervi • 
Quel , che là vedi in atto d' impor cenni al Littore f 
Minaccevole in volto 1 de' perfidi è il Signore « 
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Scoperte con ifdegno di lor le fiamme impure , 
Condannali alle verghe , condannali alla fcure • 

Creu. Manca , Te ali* occhio il vero tramanda V intelletto » 
Altra figura al quadro per renderlo perfetto • 
Donna qui vi vorrebbe in abito Romano , 
In atto di (velare de* mi feri 1' arcano ; 
Col vifo y e colle mani moflrando il fuo livori , 
Armando di fua mano la man del Senatore • 

Llv, ( Temeraria ! M* intefe , e mi rifponde ardita • 

La guiderai gì' infulti al ùa della fua vita • ) (^ da fi m 

Creuf. Se mal penfai • • • ( <x Livia • 

jLiV. T' accheta • Viene Terenzio a nói • 

( offervando fra le fcene • 

Creu. Per evitar tuoi fdegni vo a chiudermi , fé '1 vuoi . , 

Liv. Reda . Che penfi , audace ? Che amor per lui m' aggravi I 
Il cuor deir Eroine mal veggono le fchiave • 

Creu. Se tal dubbio fallace nutriffe il mio penfiero » 
Tua fcufa non richieda par , che mi dica : è vero • 

Liv, Taci . 

Creu, Non parlo • 

Liv. £ bada , lo faccia al tuo diletto ^ 

A Livia , che t* afcolta > non perdere il rl(petto • 
Non veggano qued* occhi ufcir da tue pupille 
In faccia dei tuo vago le fiamme ^ e le faville* 

Creu. ( Mifera me ! ) (^ da fi. 

Liv. Terenzio , a che t' arredi l II cuore 

Dipingefi per reo dal foverchio timore . 

( parla verfi la fiena , da dove viene Tereniie • 

SCENA Vili. 

Terenzio, e Dette. 

Ter. 1"\I colpa non è fegno; rifpetto in me tu vedi . 
jLJ Franco farò , fé '1 brami , audace anche, fc '1 chiedi. 
Che leggefi , permetti , che vegga da Creufa • ( a Livia . 
Liv, Non legge. 
Ter. Che fa dunque? 

^^^'' Non fi domanda • 

Ter, ' Scufa • ( umiliandofi a Livia • 

Liv. A te che cai di lei { 
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Ter» Nulla; ma è naturali 

Curiodtà , che onefla negli uomini prevale • 
XiV. Non ti celar , Terenzio : V amor tuo non mentire * 
Ter, Mentir di Livia in faccia ? Troppo farebbe ardire • 
Xfv. Vorrei» s* ella ti amalfe, felicitar tua brama ; 

Ma (Iruggerti gli è vano per donna, che non ti ama • 
Ter. Mi difprezzi ? (a Creufa . 

Liv. T' aborre . ( a Terenzio • 

Ter» Quello a lei lo domando • 

( a Livia , accennando Creufa • 
XiV« All' inchieda rifpondi « (a Creufa .» 

Cren. Taccio per tuo comando* ( a Livia • 

XiV. FifTar le impofi gli occhi fu quel difegno , e tace . 

( a Terenzio • 
Ter. Il fuo tacer comprendo . Lo fofiro , e mi do pace . 

( a Livia^ accennando Creufa • 
XiV. Senti? di te non cura ; ti lafcia ai tuo dedino • 

( a Creufa • 
Ter, ( Livia conofco appieno • M' infingo , e V indovino .) 

[ da fé . 
Liv. Spofa non penereAi mirarla in altro laccio ? 

[ a Terenzio • . 
Ter. Non penerei . 

Creu» Ma pure ... [v^r/a Terenzio . 

Liv. Or dei tacere . [a Creufa . 

Creu, Taccio . 

Ter. Per me fé il cor le avelTe punto d'Amore il dardo ^ 
Almeno alle mie luci alzar dovrebbe il guardo • , 
Creufa de* fuoi Iguardi Terenzio non fa degno • 
Creu. [ alia gli occhi verfo Terenzio • 

Liv, Mira il quadro . [a Creufa con ifdegno . 

Creuj»^ ( Crudele ! ) i àa fé parlando di 

Terenzio 9 indi offerva il difegno • 
Ter. [ j' aceofia a Creufa ofjervando anch* egli la tela, che 

tiene in mano » 
Liv, Che ti par del difegno ? 

Creu, A quefìo fervo ingrato , che irrita il fuo Signore , 

Vicine elTer dovrebbono le verghe del Littore . 
Ter. Qual favola è codeila ) ' [a XxVi«* 
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Lir, Soggetto t d* un ricama • ^ 

Ter. Poflb vederlo? 
XfV. Il mira • 

Ter. [Taci, Creufa , io t* amo. ) 

[ piano a Creufa , mojlrando di offisrvare il difegno • 

Nuovo penfìerc , e vago. [ j Livia ^ accennando il difegn9% 
Liv. Vedi lo fchìavo avvinto? [a Tereniio* 

Ter. Veggolo .Temerario ! (In quello lo fon dipinto • ) 

\^da fé » 
Liv. Che ti par? 
Ter. Giuflamente s' opprime , e fi minaccia • 

( Vuol la ragion , eh* io finga . ) Ida fé. 

Cren. ( Vuole il dover , eh* io taccia • ) [^dafim 

SCENA IX. 

DaMONE , e DETTI . 

Dam. np Erenzio , mio Signore , Signor mio prelibato , 

X fa Terenzio con ironia • 

Se in comodo fi trova , da Lelio è domandato . 
Ter. Vii faccia! [a Da mone • 

Dam. Scelta fchiuma ! [ a Terenpo» 

Ter. Andrò , Ce mei concedi • [ a Livia • 

Liv. Fermati • ( a Terenzio . ) Lelio venga • [a Damom» 
Dam. Lelio verrà a' tuoi piedi • 

[ a Terenzio con ironia • 
( Oh di magion felice mirabile comparto ! 
Padre , figlia , due fchiavi . . . bella partita in quarto ! ) 

l da fé f $ parte • 

SCENA X. 

Terenzio , Livia , e Creusa • 

Ter. T Ivia , per tuo rifpetto fofFro le ingiurie , e taccio • 
Liv. f à Terenzio , i fagrificj conofco » e men compiaccio • 

[ con tenereiia • 
Non ti curar de* fervi » e' han gli animi vulgari • 
Creu. Gli animi di chi ferve non van tutti del pari. 

[ a Livia é 
Liv. Taci . [ ^ Creufa . 

Creu. Ubbidifco. 
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'• £ gli occhi tieni al difegno intenti . 

!tf« (Quando avran fine , o Numi , gli rpadmi, e i tormenti?) 

[ da fé • 

SCENA XI. 

Lelio , e detti . 

f.x T Enere a Livia doni pace , falute , t (pofo • 
\ V Marte a Lelio compenH T augurio generofo • 
f. Di Cerere nel Tempio gli Edili han ragunato 
[n ordin de' Comizj il popolo , e il Senato \ 
Tribuni , e Magiftrati y ciafcun Terenzio noma . 
fTanne y Lucan ti afpetta \ Tu fei 1' amor di Roma • 

[ a Terenzio . 
r. Vado • [ in atto di partire mirando Cren fa . 

rz/. Mi lafct ? [a Terenzio • 

u Ardita ! A che ti fprona il cuore I 

[ a Creiifa . 
Quella , che In lei tu vedi , è invidia , e non amore • 

[ a Tereniio • , 
r. Il mio dover mi porta ve il mio Signor mi chiama : 
Conofco chi m' adula , difcerno chi ben ama • 
Secondino pietofi i Numi il mio difegno • 
Del cuor, che ha maggior pregio , ilCiel mi renda degno. 

[ parte » 

SCENA xn. 

Livia , Creusa i e Lelio • 

/. (OE libero è Terenzio , degno fari del mio • ) 

^ l da fi . 

m. ( Colpa non ha il mio cuore , fé mifera fon io . ) 

Ida fi • 
K Vanne , Creufa . 
ru. Dove? 

^* Dove a te diffi 9 e quando : 

Chiuditi , e d' ufcir fuori s* afpetti il mio comando • 
fii. ( Perfida ! Ti conofco . Ufcir da quelle porte 
Farammi , a tuo difpetto , o il mip Terenzio > morte.) 

\^da fi ^ e parte • 
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SCENA XIII. 

Livia , e Lelio . 

Llv, y^ He ami coflel Terenzio fento nel mondo invaifo » 
V^ [ a Lcli9 . 

LeL Speffo nel volgo Tparge fama bugiarda il fallo • 
ZiV. Ma ciò fi isfci , e dimmi : il Popolo latino 

Offie al Comico vate V onor di cittadino ? 
LeL Arbitro è fol Lucano di sì bel dono , e Roma 
Pregalo , che tal fregio conceda alla Tua chioma . 
Quel , eh' ora dagli Edili s' agita m facra fede, 
È air opre di Terenzio generofa mercede • 
Nel di pria delle none d* Aprii , ne' giuochi ufati, 
Per Rej madre de* Numi , Mengalefi chiamati , ' 
L' Eunuco in un fol giorno due volte empieo 1* arenai 
Con deflra , e con (Ini (tra Tibia fonora , amena : 
Onor , eh' è riferbato a' Comici preclari , 
L' impari Tibia ufata concelTa ai più volgari • 
Con pubblico decreto merta , che a lui fia dato 
Premio , che de' Poeti forpaili il premio ufato» 
Liv, Credi , che il fuo Signore la libertà gli done 9 
LeL Lo credo • 

Liv. E allor fia degno di Dame » e di Matrone ! 

LeL V ufo di Roma è tale . La verga , che percuote 
Per amor , non per ira , dello flranier le gote , 
Fa , che dei fangue ifleffo ogni bruttata emende , 
E degli onori a parte de' cittadini il rende . 
Liv, Qual credi tu più degna de) libero Africano % 
LeL Quella , cui per amore £e fua figlia Lucano • 
Liv, Da lui dipender dcggio ubbidiente figlia • 
LeL Livi? , da lui lontana , il cuor che ti coufigUa I 
Liv. Finché Terenzio è fervo , penfare a lui non deggio : 
Coir anime volgari amante non vaneggio • 
La libertà , eh' ei fpera » è incerta alla fua chioma > 
Nel noflro fen ripofa 1' onor di tutta Roma • 
LeL Mille per uom sì conto avran ferito il cuore • 
Liv, Cedere all' adottiva dovran del fuo Signore • 
LeL Credimi , k tu tardi , cotal condizione 
;Nulla varratti dopo la fua manomifiione. 

Li¥. Troppo 
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Liv. Troppo farebbe ingrato , cercando altri legami • 
Lei. Livia , per quel , eh* io Tento , tu confefli che V ami • 
Liv, No j |iou amo uno fchiavo , ah V amerò giammai • 
Sia libero Terenzio : dirò , s* unqua V amai • 
L* onor delle Romane tìlib neir alma io porto , 
Mi farmi non ardifca donna qualunque un torto • l parte* 

SCENA XVI. 

Lelio folo • 

IL torto t che paventi » credo 1* avrai da tale » 
Che per voler del fato ti è ferva , e ti è rivirìe • 
Giugne tant' oltre il fallo delle Romane in core > 
Che credonfi le fole cufiodi dell* onore • 
Preme a noi pur , che regni in ior gloria latina ^ 
Ma donna far non puote di Roma la rovina . 
Mifero r uom , fé (teATe V onor d' una famiglia 
Nel cuore della fpofa , nel cuore della figlia ! 
Facciano il Ior dovere y fìa donna» fia fanciulla ^ 
Puaifcali chi manca » e 1' uom non perde nulla • 
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SCENA PRIMA. 
Lisca , e Damone • 

Pam, T lCc% , onor delle meniè , quanto eh' io t'amo > il 
I È Dar cibo a tutte 1' ore a te non ricuCù • 
Solo alle cene è in ufo chiamarii ì convitati ^ 
Da pochi fono in Roma i pranzi praticati • 
Mangiar tre volte al giorno , e quattro , fé abblfogna , 
S* ammette nella plebe , nei grandi è una vergogna . 
Ma il tuo ftomaco avvezzo a digerir di volo , 
Dal manino alla fera fuol fare un pafto folo . 

Lif, Se per rimproverarmi rarnmenrì C!Ò , Damone , 
Del tuo nulla mi dai , la fpefa è del padrone . 

Dani. È ver , ma fon quell' io . • • Bada, non vo* dir qaeftt 
Ti fono amico , il diffi , lo dico , e lo protefto • 
£ fc nulla pofs* io &r a te , che ti piaccia , 
Da te cofa a me grata è giuilo , che fi faccia • 

Lif. Impiegami , Damone , parla , domanda , imponi » 
Parla , eccellente cuoco d' anitre , e di pavoni: 
per te , che non farei , che far da me G. poiTa | 
Amico fino all' ara , e anche .fino alla fofla . 

Dam, Terenzio , qual io fono , è fchiavo al Signor mio ; 
Né vale il dir , eh* egli abbia, cofa, che non ho io, 
Che , fuori d' una fola , di cui '1 deftin m' ha privo i 
Penfo , com* egli penfa ; com* egli vive , io vivo • 
L* Affrica ad ambedue die povero il natale ; 
Eifer dovrebbe in Roma forte ad entrambi eguale : 
Ma a lui Ci fan gli onori , per lui s' han de* riguardi , 
Ed io non trovo in Roma un cane , che mi guardi . 

Lif, Lo fai perchè ? 

Dam, Lo vedo . Perchè il padron dedina 

Alle fcene Terenzio , Damone alia cucina • 
Ma d' ingiudi^ia tale mi lagno , e vo' lagnarmi , 
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Fino che 'I giorno arrivi , eh* lo pofla venJicarnù^ 
A te , che amico Tei , e* hai cervel buono , e fodoi 
Chiedo 9 che a me configli delia vendetta il modo • 
Lif. Si « volentier ; darotti facil configlìo , e certo , 
Che fopra al tuo rivale iàiir farà il tuo merto • 
Mirar precipitati vuoi tutti i pregj fui l 
Studiati una Commedia formar meglio di lui • 
Darti. N' ho voglia ; io farei , ma non ne fo principio • 
£(/! Poeta divenire può toflo ogni mancipio > 

T' infegncrò . 
Dani. Lo voglia Vulcan , Cerere , e Bacco • 

Lif. Dai numi di cucina far devi ogni "didacco : 

Hanfi a invocar le Mufe j Minerva ^ e *1 biondo Apoho y 
£ di padella in vece , porfi' la cetra al collo • 
Odimi • Se prometti a me dar, due fagiani ^ 
Opra paiTar per tua farò delie mie mani • 
Dam. Raro il fagiano è in Roma , che in Grecia ha Tuo ricetto; 

Ma fé r impegno adempì , anch* io te li prometto . 
Lif, Perchè fcbernito redi Terenzio nei cimento | 
Della Commedia noftra (la Plauto V argomento • 
Veggafi nel confronto quefto , e poi quel dipinto ; 
Terenzio ha 1 fuoi nemici ; diran , eh* ei reda vinto ; 
£ tua farà la gloria d' averlo fcorbacchiato • 
Terenzio fia derifo , Damone vendicato. 
Datti* Bene , bene , ma bene , duemila volte bene • 

Lifca I i fagian fon tuoi • • • Ma un dubbio ora mi viene. 
Se a me conto fi chiede , chi Plauto fod*e , o quale , 
Non fo j s' uomo Ha (lato , o beflia irrazionale . 
Lif. Lume ti do , che bada : Plauro nell' Umbria nacque , 
Fallito Mercatante | trifto in miferia giacque , 
£ tanto in poche lune T oppreffe il rio dedino » 
Che a raggirar s* induife la macina al mulino . 
Negli ozj lacrimoii , per quel , che a noi fi dice , 
Die a immaginar Commedie principio 1* infelice y 
£ quede indi ridotte al novero di venti y 
Tornaronlo in fortuna , produdero portenti • 
Aveà dil SI purgato , onde le Mufe anch' effe 
Udrebbonfi , parlando , a dir le cofe idede • 
€rlu diala anche a* di noftri gli rendono i fapient! ^ 

R a 
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Dì Plauto commendando i femplici argomenti ,■ 

£ r ane , onde foleva dipingere i coftumi , 

Il Mondo conofcendo , da quel prendendo i lumi • 

Soggetto di Commedia non dà la di lui vita | 

Ma favole fognando cofa farem compita ; 

Bada , che nel confronto penda il giudizio almeno » 

Di critica T applaufo dal volgo verrà pieno . 

Bafian tre y o quattro futi a fcreditar lo fchiavo > 

A far , che il Popol gridi : Bravo , Damone , bravo • 

Dam» Tante da te ne intefì ; io ne dirò una fola : 
DI quanto a me dicefti non intendo parola. 
Studia di mia vendetta modi roen duri , e (Iran! , 
Se il premio vuoi , che cerchi , aver dalle mie mani • 

Lìf, Farò . • . Tu , che farefti ? 

Dam. Farei , fé col padrone 

Avelli confidenza , parecchie cofe buone • 
Gli direi , per efempio ... sì , queflo dir potrei ^ 
£ prove a foflenerlo , e tediuionj avrei:' 
PalTan fegreti amori fra Terenzio . . . 

Llf. E Creufa? 

Darti. No. Interromper chi parla la civiltà non ufa. 
Paflàn fegreti amor fra Terenzio... 

Lif. E Barfina? 

Dam, No , che crepar tu po0a innanzi domattina • 
Fra lui , e V adottiva figlia del fuo Signore : 
Oh vedi , fé uno fchiavo gli reca un belP onore ! 
Se il ùl Lucan » vedrafli Terenzio ali» catena , 
Avrà di mille verghe i colpi fuUa fchiena; 
Che in Roma è minor colpa render uà uomo efiingucy 
Che d* una cittadina bruttar 1' illuflre fangue» 

Lif. Queflo farò. Svelato da me farà V arcano»^ 
Ti è noto, fé mi crede, fé afcoltami Lucano. 

Dam, Pera Terenzio, e cada in odio dei Romani. 

Lif. Abbia Damon V intento , e Lifca i due fagiani • 

S C E N A IL 

Fabio , e detti. 

Fa^.T^Ortunato Terenzio! 

Lif, ir Qual novità I 
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X Barn. Che fu ! 

• Fah. Uo3 Commedia fola puofH pagar di più ? 

In premio dell* Eunuco » gli Edili in pien Senato 
Con otto mila nummi han lui rimunerato. ^ 

Dam, Cieca fortuna ingrata , per te beftemmierei . 

Lifca , non perder tempo . Già fai quel , che far dei • 
' Vp a ricercar fagiani , e non rifparmio fpefe , 
S' anche gettar doveffi quei , che rubai in un mefe • (par* 

SCENA HI. 

Fabio , t Lisca . 

Lìf. TjUon per noi, che a* privati C\Qn le ricchezze fpartej 
xD Polfiam ^ir altrui bene noi pure^ e^ere a parte • 

Di fchiavo fortunato amici effer conviene; 

Go^rem da lui fors* anco dei pranzi , e delle cene» 
Fah, Non è di coltivarlo quella per me ragione; 

Ma calmi della flima , che di lui ha il padrone. 

Sportula , col fuo mezzo > maggior polTo acquiftarmi ; 

Ond' è , che di adularlo fa d* uopo , e vo* provarmi i 
Lìf, Farai poca fatica , fé hai T adular per ufo . 
Fah, Andar chi nóa fa farlo ytào da* ricchi efciufo ; ^ 

SCENA IV. 

' Terenzio, e detti. 

Ter. ( "pv ' Un Senator di Roma ecco i feguaci arditi : 
xJ Adulator Clienti , ingordi Parafiti . ) 
(^ da fé rejìando indietro , ed ojjervando ' i fuddettìm 
Fah, Teco fon lieto, amico , per il novello onore. 

( a Terenzio incontrandolo m 
Lif, Teco de' nuovi acquifti rallegromi di cuore. 

(.fl Terenzio ^ 
Ter, ( Sappia Creufa anch* effa le mie fortune , e fperi. 
Cambiar per lei fors* anco vedrò gli aftri feveri. ) 

i da fs j non badando a quei j che gli parlano , e in 

atto d* incamminarjì altrove m 
Fqb, Non odi , o mal gradifci gli atti di cuor flncero ? 

( a Terenzio» 
Lif, Grato non è Terenzio al cuor d* amico vero? 

(a TereniÌQ. 
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Tir. Gli illimi , i cuor d* entrambi noti mi fono appieno; 
Coiiofco il dolce rifo per me fatto fereno. ( ironici. 
Ma Lifca « s* io periffi , per quello non digiuna; 
E Fabio non ha d* uppo di me per (iia fortuna • « 

Foh. T* amo per amor vero. 

LiJ\ Noi fo per V intereife. 

Ter. Stolto Tereniio fera , fé cieco a voi credefle* 
I Nobili compiango I compiango i Candidati » 
Che fondan lor grandetti nell^ eflère adulati. 
Pane gettato in vano« fportule invan difperfe 
Per gente di msl cuore , per anime per ver fé • 
Merto non ha bìfogno di lode adulatrice ; 
Rìcchetta mal uùta fa il prodigo infelice . 
Onde di baon aaptillo i beni mal locati 
Fan giudicare al mondo , che iien male acquiftati • 
Della fortuna il dono , de* miei fudori il prezzo , 

Dividere agi' ingrati per me non fono avvezzo • 
Ofttai« chi vi creda . Da me non afpettate , - 
CV tf*'^ ^ulle fcene efpotli alle fifchiate ; 
Opera degna eOTendo de* Comici fcrittori 
Scliernir i Parafiti , fcoprir gli adulatori : 
Onde deir alme indegne il vizio fi corregga , 
O almen del loro inganno il popolo $' avvegga ; 
£ apprendan Cittadini , e apprendan Senatori 
Ai miferi dar mano , punire i traditori . [ parti * 

SCENA V. 
Fabio , e Lisca • 
Fah. T Ifca ? 

Lif JLi Fabio ? É un avaro • 

Fab. Superbo è queir audace • 

Lif. Convien precipitarlo • 

Fab. Quello fi fa , e fi tace » 

Lif Pronto é il modo . 
Fab. In qual guifa ? 

^^f" Ajutami . 

^'^^' . Configlia . 

Lif. Terenzio ama colei , che di Lucano è figlia • 
Fab. Grave è la colpa in fervo • 
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hif, A noi tal colpa^ giove • 

Fah. Crederallo Lucano ? 

Lif, Ho teftimonj , e prove • 

Fah* Eccolo • [ qjfervando fra le fcene Lucano , che fi 

appreffa . 
^'f* A tempo giugne . 

S C E N A VI. 

Lucano , e detti • 

Lue. vJRata a Tcrenilo è Roma. 

Sol refta a* pregj Tuoi libero ornar la chioma • 

Romolo , che de' Padri la crudeltate ha in ira , 
. Pietà nel feno mio verfo lo fchiavo infpira . 
Fab. Romolo , che del Lazio regge fra* Numi il fato | 

Libero aver fra' (boi aborrifce un ingrato . [ a Lucano • 
Zif. Lodai! di Lucano V almo pietofo impegno , 

Ma di ricchezze , e onori Terenzio non è degno • 
Lue. Qual ragionar novello contr' uom da voi iodato I 
Fab, 1 erenzio è menzognero • 
Lif. Terenzio è feellerato* 

Lue. Ragion diafl di quedo • 
Fajbi Schiavo di mente infana 

Amar Livia non teme , feduce una Romana . 
Lue. Livia da lui amata ? [ a Fabio , e Lifea • 

Fab, Lo fo . 

Llf. Di ciò m' impegno • 

Lue. Se libero lo rendo | d* amarla non è indegno • 

Olà • [ chiama • 

SCENA VIL 

DaMONE , e DETTI . 

/'tfm. oEmpre fol io agli ordini mi trovo » 
Lue. O Livia a me . [a Damane • 

Pam. Si Signora ► ( Lifca -, che v* è di nuovo? 

Nulla facefli F ) [ piano a Lifea, 

Lif, ( Ho fatto . ) [piano a Damane. 

Dantm ( Compro i fagiana) [pianoaLij* 

Lif. (Puoi farlo.) [comefopra. 
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Dam, (Lifca è il grand* uom I Vorrei propriamente indofjfrlo.) 

{ dafe^ e parti» 

SCENA Vili. 

Lucano , Fabio , e Lisca . 

Lue, >^ Olpa farebbe in fervo V amar donna Romana , 

V^ Ma in lui la colpa emenda bella virtute , e drana* 

L' amor di tutta Roma mi offre per lui la fcufa . 

( Più facile al cuor mio dipinta da Creufa • ) \^da fsm 

Solo reflar con Livia per or mi cale • Andate • 

Fah, Lifca I [piano a Lifca* 

Lif. Fabio \ Addio cene • [ piano a Fabiom 

Fah. Sou le fperanze andate, [pattono. 

SCENA IX. 
Lucano , poi Livia . 

Lue, JLìf Etto miglior di queflo non puorami ofTrir la . forte: 
IVL Staccali da Creufa , fé '1 rendo altrui conforte • 
La fervitù col tempo fmarrifce neil* oblio , 
E poi Livia è mia figlia , ma non del fangue mio : 
Ma che Terenzio V ami , finor fi rende ofcuro . 
Eccola ; può il fuo labbro di ciò farmi (Icuro . 

Xiv. ( j* avanza rifpettofa , e non parla» 

Lue. Livia , fo qual di figlia fi defti in fen timore, 
Se tocchi fian dal padre gli arcani del fuo cuore • 
già padre di natura , flalo , qual io , d* affetto, 
Neir anime ben nate imprime egual rifpetto . 
Prima che fi difcenda a ciò , che in : fen tu celi , 
Di chi ti parla al cenno togli dall* alma i veli ; 
Certa , che la menzogna , non il delio mi fdegna ^ 
Certa , che un cuor fincero a fecondarlo impegna . 

XiV« Parla , Signor , ma penfa , che fé di te fon fìglia , 
A fi^rmi di te degna il cuor fol mi configlia • 
Parla , ma credi in prima , per tuo , per mio conforto , 
Che fa chi vii mi crede a mia virtude un torto . 

Lue, Anzi nel dubbio ancora , per cui parlarti afpiro'. 
Quanto più mi luflngo , più la virtude ammiro •• 
Franco fi fcìolga il labbro : ami Terenzio , amata / 

Liv, Se fchiavo amar poteffi , vorrei non eOèr nata • 
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S 8* egli in tue tentafle fedurre un cuor Romano , 
Saprei , s* altri non foffe , punirlo di mia mano • 
Dacché dagli avi noflri fur le Sabine umili 
Rapite', e di man tolte ad uomini non vili 
Di Romolo coi figli dacché congiunte furo , 
Serbar nelle ior vene fangue Romano > e puro . 
Né fi dirà , che fia Livia la figlia indegna , 
Che renderlo macchiato alle latine infegna • 

Lue. (Proviam cotefio orgoglio.) {da fé,) Vo', che tu l' ami , 

[ con impero • 

ZxV. Il vuoi ! [ con qualche tenere jj[a • 

Lue, Ardirai contraddirmi ? [ come fopra • 

Liv, Sei padre , e tutto puoi, {^come fopra» 

Lue, Sì , tutto pofib , è vero , fui cuor , fu' tuoi defiri , 
Ma un facrifizio ingiuflo per me far non Ci afpiri • 

[ cambiando Jlile • 
Di Romolo fon figlio , padre di Roma anch* io ; 
L* onor deggio del Lazio ferbar nel tetto mio • 
A fchiavo non confente unir legge fovrana, 
Maggior d' ogni grandezza , il cuor d' una Romana • 

Liv, Per prova, o per ifcherno | dunque parla (ti , o padre • 

[ mortificata m 

Lue, No ; di Terenzio fpofa , d' Eroi ti voglio madre . 

Liv, Come , Signor ? [ rajferenandoji • 

.Lue, M' afcolta . Pria che V odierna luce 

Spenga nel Ceti di Teti dell' aureo cocchio il duce , 
Libero per mio dono il Vate valorofo 
Di me farà Liberto , di Livia farà fpofo • 

Liv, E d* uom nato firaniero , d' uom , che fra' ceppi langue, 
Cambiar può nelle vene 1' atto' (bienne il fangue^ 

Lue, Lo può . 

Liv, Né più gli refla 9 mercè di Roma amica, 

Alcuna macchia in feno della vijtade antica ? 

Lue, Nel faufto lieto giorno puriflimo rinafce , 

Qual di Romana figlio , che bamboleggia in fafce • 

Liv, Sapienza degli Dei ! Bella pietà di Ronia ! 

[ con letizia • 

Lue. Ma fciolta di carene dal pie la dura foma , 
Se Livia ancor lo fdegna , con lei non infierifco • 
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Lìp, Al padre , che comanda , oppormi io non ardifco • 

Ma poi • • » 
Luc^ Sarai contenta • 

Liv. . Ma poi 9 dicea , Signore ^ 

Se libero Io rendi , di lui qual ùtà il cuore ? 

Speffo del benefizio dagli uomini i* abufk • • • 
Lue» Oov' è la greca (chiava ? 

Liv, Nelle mie danze è chiufa • 

Lue. Per qua! ragion fi celai Fugge da me I 
Liv» Ricama • 

Lue, Qui venga » 

Liv. Intenu all' ago ... 

Lue. • Venga , il Signor la chiama* 

Liv, ( Non mi tradir, fortuna , or che mi moilri il vifo ; 

Balzami il cuor nel feno pel giubbilo improvvifb • ) 

[ ia yè 9 e parte . 

S C E N A X. 

Lucano ^ poi Terenzio • 

Lue. rpiErenzioy fé di Livia, fé di Creufa è amante, 

X Amerà in una il grado , nell' altra il bei fembiante : 
Della più vii non teme moArare accefo il cuore , 
Deir altra non ardifce fvelar 1' occulto ardore • 
Ma fé fperar potefTe aver nobil donzella , 
Schiava non ardirebbe di preferire a quella ; 
£ molto meno ardito elfer può a quefl* ecceflTo ^ 
Di coutraflar gli affetti al fuo Signore ilielTo • 
Tal mi lufloga il cuore , tal la virtù m* affida , 
Che ali* opre di Terenzio fu ognor regola , e guida* 
Se nel timor perfide 1' uoq|i , che per ciò più eltimo , 
Darogli animo io fleffo , a parlar farò il primo • 

Ter. ( Creufa a me s' afconde . La mifera è in periglio * 
Diifimular la pena parmi il miglior configlio • ) 

Lue. Terenzio , in tal momento ti rechi al mio coipetto , 
Che dei penfìeri miei tu fìeffò eri 1' oggetto • 
Confolati , che Roma giudizia al tuo talento 
Refo abbia cogli onori , coir oro , e coir argento • 

Ter. Altro di mio non vanto , che del tuo cuore il dono • 1 
È tuo V oro , e -1' argento » fé di te fchiavo io fono • 
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Lue, Fra ool un co tal nome mandar puoiG In oblio: 
Strvo non più > Liberto farai per amor mio . 
Finor di tue fatiche a te donato ho il frutto , 
Son tuoi gli ultimi acquifli , puoi difporre di tutto : 
Mente , faper , coniiglio , eh' ogni Poeta eccede , 
Da me , da Roma cióge amor , fìima ^ e mercede • 

Ter. Signor , dal dolce pefo di tante gra«e oppreffo , 
Poca è , eh* io ti ofierifca la vita , il fangue ideflfo ; 
A me fei più , che padre , fé 1' amor tiio m' invita 
Al don di libertade , che vai più della vita • 

Lue, Pria che ali* occafo giunga di si bel giorno il fole y 
Fra il novero farai della Romulea prole • 
Il nome. di Terenzio > da me portato In prima » 
Servo a te diedi ancora In fegno di mia (lima • 
Ora mi fcordo i lacci , fcordomi il grado antico , 
Anticipo a chiamarti: Figlio > Liberto, Amico • 
Meco da queOo punto tu pur cambia lo ftile ; 
Meno ti renda il grado , a cui t' inalzo , umile « 
A me fvela il tuo cuore , confida i tuoi penfieri , 
I labbri incoraggiti mi parlino (inceri . 
Quefta mercè ti chiedo a mia beneficenza ; 
Fammi , fé mi fei grato « del cuor la confidenza • 

ter. ( Come fvelar 1' abietto , che ali' amor fuo contrafta ! ) 

[da fi. 

Lue. Segui a tacer ? Che parli ti prego , e non ti bada { 

Ter, Signor , di tue rlchiefte veggo , conofco il fine $ 
Del giudo i miei defiri eccedono il confine • 
Ravvifo il contumace amor , che m' arde in petto i 
Reprimerlo fon pronto , di fpegnerlo prometto • 
Se in ciò potei fpiacerti , deh ! per pietà , mi fcufa • 

Lue. ( Chi fa , s* egli favelli di Livia , o di Creufa ? 
Un ver fcoprir io temo , che m* abbia a recar pena . ) 

[^ da fi • 

Ter. Vorrei pria di fpiacerti fofFrir doppia catena ; 
Queir unico mi caglia giufto f foave amore , 
Che grato ognor mi renda al cuor del mio Signore • 

Lue. Che ami, lo fo . Svelato fumrai di te Paletto , 
Ma dubbio ancor mi refìa delP amor tuo 1* oggetto • 
Non arroiHr nel dirlo • Vedi quai per te fono » 
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Dirpofto a compiacerti . 

Ter. Signor , chiedo perdono • 

Cieco è amor . La natura frale al defìo s' arrende , 
L* ufo , il comodo , il tempo T alme più ichive accende « 
L' occhio principia , e il cuore trae feco a poco a poco 
Da picciola fcintilla prodotto il maggior fuoco • 
Perdon , fé nel mirare dapprima il vago oggetto , 
Qual fi dovea , non ebbi a te , Signor , rifpetto ; 
Se il grado mio fcordato , in quei fatai momento 
M* arrefi al dolce incanto , che forma il mio tormento j 
Se di colei > che merta del Mondo aver l' impero , • 
Quedo mio cuor s' accefe miferabile altero • 

Lue, (Par, che di Livia parli.) {da fé.) Se tanto ho a te conceflb, 
Pofs* anco ciò donarti , che amo quanto me fbeSo : 
Dal preziofo acquiflo , che otfro a* tuoi merti ancora , 
Tedi , fé Lucan ti ama , fé ti diflìngue , e onora . 

Ter. ( L* offerta a lui penofà m* atterra > e mi confonde . } 

Ida fé . 

Lue. ( Al maggior de' miei doni ilupifce , e non rifponde. } 

Ida fi. 

Ter, Dunque , Signor • . . 

Lue. Sì , amico , non ti avvilir , fa^ cuore: 

La mia pietà vuol lieto mirarti anche in amore . . r 
Più di Ciprigna il figlio il cuor non ti martelli ^ 
£ di dolcezza pieni farai carmi più belli , 
S' è ver , che quella fia , che ti ha tenuto in pene • • % 

Ter. Signor > vedi Creufa , che timida fcn viene . 

Lue. Queda è colei , Terenzio , quella è colei , che gravi 
Lacci impofe a qued* alma , e* ha del mio cuor le chiavi* 
So, che tu pur la (limi , fo , che tu pur V amafti : 
Buon per te , che per tempo fiamme nel cuor cangiaili , 
Perciò r amor fofpefo a te più forte io rendo • 
Confolati Terenzio . 
Ter. Sì Signor . ( Non V intendo . ) 

Ida fi. 
Lue» Olà, perchè f arredi ? [ verfi lafcena, da dove viene 

Creufa . 
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S C E N A XI. 

CREUSA , e DETTI . 

Creu, X Eni èva didurbarti • 

Lue. Sempre hai tu da fuggirmi ? Sempre ho io da pregarti! 

Saran le tue ripulfe ai mìei deliri eterne I 
Ter, (Prefo ho affé queda fiata lucciole per lanterne.) [da fé. 
Lue, Rifpondimi , Creufa , (lanca Tei coi difprezzi 

Pregar chi ftudia , e pena a meritar tuoi vezzi ? 
Ter. ( Che mai dirà i ) l da fé . 

Cren. Signore , mio cuor Tempre è lo ftcOfo ; 

Quei , che poc^ anzi ho detto , poffo ridirti adeffo • 
J^uc. Se di Terenzio invano ti lufingafli , offerva : 

Libero, e 'a Livia fpofo fprez^a te Greca , e ferva •* 
Creu. ( Barbaro ! ) [da fé • 

Ter. ( Sventurata ! Or comprendo V errore . 

[ da fé , 
Lue. Dille tu , s* 10 mentifco • [ a Tereniio • 

Ter, Non mente un Senatore • 

Lue. D* un più difcreto amore 1* efempio egli ti reca • 

[ a Creufa . 
Creu. Da un AflFrican V efempio fdegna un' anima Greca • 
Lue. Tu I fé '1 mio ben ti cale , fé aneli alla mia pace, 

Modera quell' ingrata nel difprezzarmi audace • 

Cerca ragion , che vaglia a impietofirle il feno ; 

Per quel , che a te donai , polTo chiederti .meno ? 

Vo ad affrettar la pompa , che far ti dee Romano , 

Vo in tuo favor di Livia lieto a difpor la mano • 

Fa' tu i che quell' altera dal cuor non mi difcacci • 

[ a Terenfto . 

Ta penfa a compiacermi, o a raddoppiar tuoi lacci . 

[ a Creufa , indi parte. 

SCENA XIL 

Terenzio , e Creusa. 

Ter.. (^Ome con lei fcelparmì ?) t^^fi • 

Creu. v^ ( Che potrà dir V ingrato ì 

[da fé . 
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Ter. Ah ! Creufa, che penfi I 

Crea, Mai non ti aveffi amato . 

Ter. Non afpettar , che teco parli a prò di Lucaao . 

Creu. Per lui , per te mi paria | meco favelli invano . 

Ter. Ti fon fedel . 

Creu. Si vede • 

Ter. Afcolta in pochi accenti 

La ragion dell* inganno . 
Creu. Non vo' faperla • [fifioftd. 

Ter. Eh i fenti • 

[ feguìtaniéla .. 

SCENA XIIL 

Livia, e detti. 

Liv. A^Reufa, a che qui redi, partito il tuo Signore! 

Ter.V^ Io per ordin di lai deggio parlarle al cuore. 

^ £ a Livia. 

Liv. Te per tal* opra ha fcelto , eh' ardi per lei nel feno ! 

[a Teren\ÌQ. 

Creu. Di quel, che per te peni , arde per me affai meno. 

Liv. Schiava volgare , ardita, meco a garrir non chiamo • 

Creu. Partirò. 

Liv. Fallo toflo. Sollecita il ricamo. 

Quel , che a te diei difegno , richiama alta memoria , 
E penfa , che vicina la favola è ali* iftorla • 

Cren. Favola per me il fuoco fu di Terenzio. altero) 
Ma quel, che per te nutre, Livia felice, è y^to. [parte. 

SCENA XIV. 

Terenzio , e Livia . 

Ter. T7»Erroaii , afcolta • [ vuol feguitarla • 

Liv. 17 Come! In faccia mia feguirlal 

Ter. Per ordin di Lucano parlar deggio, e fentirla. 
Liv. Ciò da me potrà hrù • 

Ter. E ver , ma tu non (ai • • . 

Liv. Terenzio , con Lucano te/iè di te parlai . 

Idethemem» 
Ter. Di me che mai ti diflfe 1* amabile Signore? 
Liv. Ti lodò, mi propofc... L* intefi a mio rolTore* 
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Ter. Previdi , eh' ci t* avrebbe molTo per me allo (degno • 
Lii^ Non è ciior di Liberto d' una Romana indegno. 
Ter. Dunque, iè tal divengo, Livia Terenzio adorai 
Liv. Se libero ti rendi ... Ma no « fei fchiavo ancora. Ipartc, 

SCENA XV. 

Terenzio folo. 

Fin che fra^ lacci io fono , di te mi credi Indegno ; 
Tal io fé gli difciolgo , di te più non mi degno* 
Dove fondate il faflo , donne Romane altere , 
Che rendere vi puote ai miferi fevere? 
Livia , òhe ha cuor fuperbo , Aimo d* un^ altra meno • 
Più vai fchiava Creufa > che ha la virtute in feno* 
Duolmi fenza mia colpa averle ora fpiaciuto; 
Rete tra i fior fi tefc ; in quella io fon caduto • 
Ma tratto dal mio piede di fervitute il laccio , 
Creufa, e me fors' anco faprò trar d' ogn* impaccio» 
Ah ! voglia quel , che a noi fovrafla, eterno fato , 
Ch* io poffa efier felice , ma fenza efiere ingrato • 
Valgami nel grand' uopo a fuperar gli obbietti 
La bella comic* arte di maneggiar gli affetti • 
£ fé noi dair Arena abbia m Comici il vanto 
Di trar fovente il rifo , di trar talora il pianto , 
Quel., che fu finte fcene V arte maefira aduna, 
Tentar vo' per me ile fio , per far la mia fortuna» 
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SCENA PRIMA. 

Terenzio folo • 

Me doni preziofi ? A me carmi , ed onori t 
Per me 1' amor di Roma , 1* amor de* Senatori l 
Di fchiavitù fra i lacci viver non fi rifiuta , 
Quando a un sì caro prezzo la libertà è venduta . 
£ libertade ifiefia , cui la natura inclina » 
Per rendermi felice y la forte mi deAina • 
Ma , ahimè ! T alma trafitta un altro ben fofpira , 
Senza di cui la vita , non che la forte , ho in ira . 
Un ben , che agli altri beni accrefcere può il fregio , 
Cui più d' ogni teforo ave il mio cuore in pregio \ 
£ lieto fceglierei viver tra' lacci ancora , 
Pria di fmarrir la vida del ben , che m' innamora • 
Provando che per quefio il Mondo > e i beni fuoi 
prezzo d' opinione ricevono da noi « 
Stimandofi più quello > che più diletta , e piace , 
Trovando fua ricchezza il cuor nella fua pace • 

SCENA IL 

DaMONE 9 e DETTO • 

Danu f^ Erco il padron per tutto , e lo ricerco invano 
VJ Saprà dov* è Terenzio, eh' è un membro di Luca 
TtTm Sì , amabile Oamone , lo fo àos'* ei {\ trova : 

Sollecita d' amore per me 1* ultima prova . 

Con Lelio , e con Scipione , e col Pretor di Roma 

Accelera , concerta 1' onor della mia chioma . 
Vam, Oh Roma fortunata , poiché fra' ludri fuoi 

Onorerà Terenzio la feccia degli Eroi ! 
Ter. Così fciolto da' lacci fofie Oamone ancora , 

Che '1 numero infelice de' fervi difonora • 
Dam^ Per me più Aimo i e apprezzo fpennar politi e pav 

Del 
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Dell' arte , onde ti vanti de' Mimi , ed Iftrioni • 

ter. Che dir degl' lilrioni , che dir de' Mimi intendi ? 
Di quedi y e quelli il vanto , il merto non comprendi « 
Ifter^ che fra gli Etrufchi dir vuol giuoco da [cena , 
Diede agli Attori il nome delia Commedia amena . 
Mimus I che imitatore dir vuol, die nome ai Mimi: 
Quei , che Ciò fan co' gefli , chiamiti Pantomi.ni . 

Dam* Uomini^ che di fama , che degli onor fon privi , 
Satirici I impudenti , fcandalofì , lafcivi . 

Ter. Roma per mie Commedie a me reca gli onori, 
L' Autor non è fcor retto , onefli fon gli Attori • 
Scena » che virtù infegna , dà raerto , e preferenza • 
Quel , che detedo anch' io , del ballo è la licenza . 

pam. Teco. la perde fempre chi dir vuol fua ragione \ 
Dimmi y dove pofs' io ritrovare il Padrone ! 

Ter. Lice » cortefe amico, lice faper 1* arcano , 
Per cui molTo è Damone a ricercar Lucano ? 

Dam. Amico eh ? 

Ter* Terenzio a te tal Ci profefla . 

Fummo in pari fortuna ^ fiam d' una patria idefla . 
Cartagine non fappia , che invidia in fuol Romano 
D' un AfTricano il bene defli in altro AfTricano • 
Spera , che fé la forte in me ricchezze aduna , 
D' un , che fratello i' chiamo , polfo far la fortuna • 

pam. Tu mi deridi , e fprezzi . Di me ti fei fervilo 
Ponendo fulle fcene 1' Eunuco sbalordito . 

Ter. T' inganni , e tale inganno comune è a più foggetti > 
Che credon dal Poeta fegnati i lor difetti • 
S' incontran facilmente dal Comico imitate 
Perfone , che V Autore non ha nemmen fognate , 
Facile eifendo a cafo toccar d* un tale il fondo 
Da chi prende i difetti a criticar del mondo . 

J^am. Queda ragion m' appaga ; amico effer ti voglio $ 
Vedi , fé di cucina puoi tormi dall' imbroglio • 
Chiedimi al Signor nodro • Spezza la mia catena , 
£ dammi , fé puoi farlo , impiego fulla fcena . 

Tir. Mie favole fon greche • Sai di Grecia i codumi ? 

Dam. Bada , che tu m' impieghi ad accendere i lumi . 

Ter. A cosi vile ufizio non ferbo un uom , eh' io Aimo 9 
Goldoni Cemm» T0ine 111. S 



a74 I L T E R E N Z I O. 

A recitar principia • Puoi divenire il primo • 
Valerti delle ufate mafchere t' apparecchia : 
In grazia della voce puoi far da Donna vecchia . 
Darti. Vuol dir , che far io polTo da ftrega « o da messam 
Ma quefta, per dir vero, fembrami cofa (Irana ; 
Ch' entri in ogni commedia la Donna da partito , 
Il Figlio difone/io , il Padre sbalordito , 
Che abbiano dei mezzani a trionfar le trame , 
Che Roma nel Teatro fofTra una fcuola infame • 

Ter, Giuflamente in te parla della ragione il lume ; 
Degn^ è di correzione s) peflimo coflume • 
Principio a moderarlo died' io con mano ardita / 
Spero cambiarlo affatto , feM Ciel mi darà vita : 
£ fé poter cotanto i Numi a me non danno , 
Faran V opra compita gli Autor , eh' indi verranno • 
Ma del Padron ti fcordi • 

Dam. Lo cerca un Vecchio Greci 

Ter. Sai , che voglia ? 

Dam. Noi fo , poco parlato ha meco • 

Del Senator Lucano cercava infra la gente / 
Sue voci mal intefe fentìi per accidente • 
Per picciole monete m* offerti accompagnarlo ^ 
Guidailo a quelle foglie , fperando di trovarlo • 
Tu 9 che Io fai , m' infegna , ve trovafi il Padrone • 

Ter. Cercalo dal Pretore , da Lelio , o da Scipione $ 
Ma fa* , che in quefla fala paffi frattanto il Greco » 
Io I che la Grecia fcorfi > godrò di parlar feco • 

0am. Vedrai barba Ateniefe ridicola , ed amena : 
Godilo j e fa' , che Roma goda il ritratto in fcena • 
Poiché ( dr quel , che vuoi ) dai Comici perfètti 
Si fan di queflo , e quello ritratti maledétti . [pnrfi 

SCENA IIL 

Terenzio » poi Critonc * 

Ter. A^Uardlmi il Ciel, eh' i' àbufi di comica licènsa. 
Vjr So lo fcenico frizzo purgar dair infolenza ; 
£ quando i rei codumi deonfl trattar feveri , 
Ufar deve il Poeta rjfpetto agli ftranierl . 

Crité Roma » fuperba Roma , che altera il capo eftolli f 
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Sdegnando gli flranieri mirar dai fette colli , 
Lunga (lagioae invano fperi jprofperi airfpicj , 
Se barbara a tal fegno tu Tei cogr infelici • 

Ter. Vecciiio, di che ti lagni ? 

Crit. Chi fei tu, che mei chiedi! 

Sei di Roma , o ftrauiero I 

Ter, Servo i' fon , qua! tu vedi • 

Crit. Della vifla il difetto fofifre V età canuta , 
La Tunica fervile non ti. aveva veduta • 
D' onde fei ? 

Ter, AfFricano . Terenzio è il nome mio » 

CriL Terenzio ? * • Anche in Atene nome cotvil $' udio • 
DiceH , ch'egli metta i lauri alle fne chiome} 
Rivivere facendo qui di Menandro il nome • 
Se* tu ti Comico Vate ? 

Ter. Quello fon* io . 

6rit. Deh ! infegne 

A Roma dalle fcene , che tirannia mal regna . 
Cantino i carmi tuoi di Troja le ruine , 
£ tremino di Grecia queft* anime latine • 
Ni dir I che V argomento foggetto è di Tragedia ; 
Trattar dell' altre co fé talor può la Commedia : 
Che s' ella del Coturno non vede i proprj Attori ^ 
Parlar fra gente balfa può ben d*alti Signori. 

Ter. Greco tu fei • 

Crit. Lo fono , e ne ringrazio i Numi , 

Che à noi dier leggi umane , e docili coflumi . 

Ter, Spiegano i detti tuoi , eh' od] di Roma il nome • 

Crit. Vuoi tu, che Roma apprezzi ? Vuoi tu, che Tamii e comet 
Giunge dair età oppreiTo uom peregrino , antico : 
Infultalo la plebe y non trova un folo amico • 
Rifpondermi non degna talun , s* io parlo feco » 
Trattali ^ come fchiavo , un Ateniefe , un Greco i 
£ finalmente un fervo guidami da Lucano i 
Mercé due dramme d* oro levatemi di mano • 

Ter. Deh ! non voler per queflo empia dir Roma , e ria : 
Qui pur regna ne' cuori afietto , e correda . 
Neil' Attica , nel Lazio > in tutte le nazioni 
In due partefi il Mondo 9 mi(to di trilli » e buoni » 

S 2 



^^6 I L T E R E N Z I O. 

Lucan , di cui tu cerchi , uomo fenil , togato' , 
Onor del Campidoglio , delizia del Senato ^ 
Ama r oneflo , e il vero , gli cai dell* altrui bene , 
Egual nella vircude ai Satrapi d* Atene . 

Crit, Tenti , Comico Vate , tenti lodarmi invano 
Chi me d' unico figlio privò colla fua mano • 
Ne crederò , che afpiri degP infelici al bene 
Chi figlia del mio figlio trattien fra le catene* 

Ter, Cieli ! Tu di Creufa ? . . • 

Crii» L' Avolo fventurato • 

Ter, Venirti a liberarla? 

Crit. Ah ! Lo voleffe il Fato . 

Uomo vulgar non fono , ma povertà m* opprime ^ 
E per fudar fra T armi non ho le forze' prime • 
Piccola terra antica , degli Avi miei retaggio , ~ 
RidufTemi , venduta , alP ultimo disaggio . 
Sperai colle monete tratte dal terren colto 
11 pie della nipote mirar da' lacci fciolto , 
Cambiando in varie merci dell'Attico paefe 
Il danar ricavato per lucrar nolo , e fp^^<^ > 
Ma il lungo viaggio , e'I lungo variar delle tempefte 
Privommi d* ogni fpeme , privandomi di quelle • 
Per cinque intere lune giuoco del mar fi feo ' 
Nave f che mi chiudeva pel borrafcofo Egeo ; 
E cento volte , e cento ra* empierò il cuor di gelo 
Le Cicladi d' intorno ali* Ifola di Delo ; 
Teti, Nettuno irati, Orche, Tritoni, e Glauchi , 
D' Eolo fonando ai fifchj , tremuli corni , e rauchi ^ 
Nero il Ciel , nere V onde , nero de' medi il vifo , 
Lungo timor nell* alme parea fempre improvvifo . 
Canapi rotti, e antenne, fdrufcito , ahimè ! il» naviglio, I 
Gettar gli arredi al mare fu provido configlio ; 
E i lavori , e le merci di me primier di tutti 
A faziar fur date V ingordigia de' flutti . 
Ferma ; alla man crudele dir mi faceva il cuore , 
Serba a mi fera figlia il prezzo dell' amore . 
Abbia la Greca fchiava per voi paterna aita , 
Sgravi la nave invece , d' un mifero la vita ; 
L* arca ù i^rbi , e vada vecchio canuto ali' onde : 
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Aimè ! r arca fi getta , e a me non fi rifponde . 
Stava fui punto io (lélfo di darmi al mar fremente > 
Ma In me perde ogni fpeme , dicea , figlia innocente • 

- Deh ! r Olimpico Giove fai va me guidi in Roma \ 
Offrirò ai lacci il piede > reciderò la chioma : 
Godrò , pur che Creufa in libertà ritorni , 
Vivere in ' fervitute il reflo de' mici giorni . 
Quedi i miei voti furo : falvo guidomnù il Nume ; 
Vengo a offerirmi al cambio per grazia , o per codume ; 
£ fé, cambiar fi fdegna giovane in uom canuto, 
Or la sfuggita morte richiamerò in ajuto > 
£ mirerò Un dove il cuor giunga inumano , 
Dal pianto non commofib , d* un barbaro Romano» 

Ter, Come fin là il deflino di lei ti fu palefe ? 
£ qual di liberarla fpeme in tuo cuor s* accefe ? 
Tutta mi narra , amico , tutta la ferie vera , 
E prx)ve da me afpetta d' amicizia fincera . 

Cr/f. Un uom, che in Tracia nacque, curvo per gli anni, cigrave^ 
A mercatare avvezzo miferi Schiavi , e Schiave , 
Comprò Creufa mia di' man d' un AfTricano , 
Vendella in verde etate per due ludri a Lucano \ 
Patto fra lor giurando , che a lui 1' avrebbe refà 
Allor , che ad egual prezzo fofie da lui pretefa . 
Non per defio pierofo di rifcattar la figlia , 
Ma per doppia mercede ritrar dalia famiglia , 
Svelando ov' ella fofie fra' lacci ritenuta , 
Per due mila feflerzj la mifera venduta • 
Giunfe il Vecchio in Atene ; cercò più d' una fiata 
Dove , e da chi Creufa fofie in Attica nata , 
Me ritrovando alfine mifero , e defolato , 
Unico , trifio avanzo di fiipite onorato : 
Penfa qual io refiafii pel giubbilo improvvifo 
Allor , che di fua vita ebbi ficuro avvifo ; 
Ma neir udire , oh Dio ! la mifera in catene , 
Non può chi non è Padre intender le mie pene • 
Partir col Mercatante rifolfi ad ogni patto , 
Seco accordando il prezzo del premio , e del rifcatto • 
Odi , fé' a danni miei potea la forte ultrics 
Unir maggior fciagura per rendermi infelice . 
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I)rtpo ite giorni il vecchio non rcHTe al mar 
Muri fra U mie braccia di funeflo accidente ; 
Di riicittar CrcuCi perfi con lui la fpene , 
Nil tniif perduto ho il prezzo , perduto ogni mìo 
Sol quc(\* unico fcritto reflommi a mio conforto : 
ÌJ* obbligo di Lucano col Mercatante morto , 
Con cui render promette Creufa alle mie mani 
por due mila feJlerzj • Ma i miei dedr fon im. 
Quk promette Lucano folo di darla a lui , 
Negherà % fé V apprezza , di- rinunziarla altrui • 
K fé mi manca il prezzo dovuto al fuo rifcauo > 
Mjncami V una , e V altra forte ragion del patto • 
Vedi nei cali miei , vedi fino a qual fegno 
Giugner può della forte il fìeriflimo fdegno • 

T#r, Mcrtan pietà i tuoi cad , la merta il tuo dolore » 
Ma un sltro di pie tade Aimolo i' fento al cuore • 
QueiU I che figlia chiami » che di tue cure è degna » 
tdpplio « i r amor mio . Sola in me vive , e regna • 
Siippi più ancor : Lucano per lei d* amore' a^cefo 
Il cuore Uà di Creufi finora a me contefo; 
M^ non difpero al fi nco aver lei « che m'adora, 
Ve il Cirlu i miei difegni feconda , ed avvalora. 

Criu Ma tu Schiavo di Roma che far per lei pretendi! 

Ter. Me libero fra poco vedrai . Credilo ; attendi . 

Criu Te pur da quedo punto chiama Criton ùxo figlia. 
Tu porgimi r aita , tu recami configlio . 

Tir. DV : r elìinto Mercante era canuto ? 

Crit. Egli era. 

Ter. Lunga barba ? 

Crir. Qual io • 

Ter. Era di faceta I . . • 

Crin Audora • 

Ter. ( Oh giudo Ciel ! ) Di taglia er' ei , quale; fei tu l 

Crit. Era di me più pingue , ma curvo un poco più • 

Ter. (Smagrir Ci può. Si può curvar ...) Ti diflò 
D' elfere dato amico di Lacan finché viflèì 

Cvìt* Al contrario . Narrommi averlo, fol veduto 

Il di , che il fangue mio gli ha fui campo venduto • 

Ter. li dediu ci feconda • 
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Crit. L' ebbi nemico ognora e 

Ter. Prova ai curvarti • 

Crin II fono. 

Ter* Curvati un poco ancora « 

Crit. Comico , vuoi far {cena di me vecchio infelice ì 

Ter. Si , vo* far di te fcena • Scena » che giova > e lice • 

Fingiti il Mercatante a rifcattar venuto 

La Greca Scliiava . 
Crit. £ poi ? 

Ter. Sarò teco in ajuto • 

Crit» Poco è r ajuto tuo per foilener i' inganno • 

I due mila fefterzj ? 
Ter. Non temer . Ci faranno • 

Crit» Oh bontà degli Dei ! Dov* è la mia Creufa I 
Ter. Livia di Lucan figlia tienla al lavor rinchiufa • 
Crit, Vederla almen potefli • 
Ter. SI , la vedrai : s' attenda , 

Che in breve in quede foglie Lucano a noi fi renda • 

S C E N A IV. 

Lelio con quattro fervi , ciafcheduno de"" quali porta una 
cajjetta nelle mani , e DETTI • 

Lelio TT^ Cco , Terenzio amico , ecco di Roma il dono ; 
S2j Nummi ottomila in quattro parti divifi fono . 
Quefli y non tuoi per legge , fchiavo , ancor non Romano# 
Ma tuoi per il tuo merto , per favor di Lucano • 
Ufaoe a tuo talento ; libero ne difponi , 
Qual uom nato agli onori fra libere nazioni • 
Odi però il configlio , che a te porge chi t' ama • 
Libero fra' Quiriti il tuo Signor te brama , 
Però de' cittadini chi vuol godere il pregio 
Deve di pingue cenfo vantar ne' ludri il fregio • 
Or quefli , che a te reco , uniti ad altri beni , 
Acquiilino a Terenzio le cariche, e i terreni: 
£ in ogni hifìro poi » che d* un quinquennio è il giro , 
Salir faccia il tuo nome dove gli Eroi faliro • 

Ttr. D' onor , di gloria vago fon io più che di fpoglie . 
Ite a deporre il pefo , amici , in quelle foglie • 

r ai quattro fervi , 1 quali entrano in una Jlania • 

S 4 
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Gt^ìo (ón dì tal dono al Popolo Romano , 
Grato air amico Lelio , gratiffimo a Lucano • 
Far di queir oro in brcYc ufo cotal m* impegno , 
Che (la grato agli Dei , che ùa di virtù degno • 
Lelio Torno agli Edili noflri , torno al Pretor di Roma ^ 
Ch* oggi a te dee la verga impor fulP aurea chioma » 
Nel rendeni Liberto ( non giungati improvvifo ) 
T^ udrai con lieve mano battere il tergo , e il vifo | 
Libar la facra tazza dovrai del tuo Sigrtore , 
Soffrir ne* loro ufizj lo Scriba » ed il Littore; 
Comune ai cittadini avrai la doppia veda , 
Tutti vedrai gli amici , tutti i Romani in feda . 

[ parte coi fervi • 

SCENA V. 

Terenzio , e Critone . 

Ter. T T Dilli ? . [a Critonw # 

Crit. kJ O te beato » cui merito , e vlrtude 

In giorno sì felice trarrà di fervitude ! 

Ter» Le quattro piccol* arche piene mirafli d' oro I 

Crit, Sventurata Crcufa ! 

Ter. Mio non è quel teforo • 

Crit. Ufurpalo allo fchiavo V avidità Romana ì 

Ter* No> che a me del Signore T alma lo dona umana. 

Crit, Per chi dunque là dentro tal provvidenza è chiufa ? 

( accennando la fiawfa % 

Ter. Confolati , in gran parte queir oro è di Creufa • 

Crit. Come ? 

Ter. Sì la pietade , V amor i la tenerezza 

Fa , eh* io la bella edimi più aflai d' ogni ricchezza • 
Se a te il peculio tolfe per lei defiino rio , 
Per fuo 9 per tuo conforto , polfo offerirti il mio • 
Fingiti il Greco Trace , che qui Lifandro ha nome • 

[ leggendo fulla tavoletta • 
I due mila federzj fai dove fono, e come • 

Crit. Santa Pietà de* Numi! Se di fortuna il giuoco. •• 

Ter» Ecco Lucan » che giunge • Curvati ancora un poco • 

[ Critone fi va curvando con pena • 
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SCENA VI. 
Lucano » e detti . 

Ter* Olgoor, quello « che miri, è da te eonofciuto ? 

O [ ^ Lucano • 

( Curvati .) Ipiano a Critone . 

Lue. Non rammento averlo unqua veduto. 

Ter. Sovvienti quel, che pofe Creufa In tue catene 2 

Lue. Una volta lo vidi; di lui non mi fovvlene • 
So , eh' era Trace , antico , curvo . • • 

Ter. (Curvati.) [piano a Critone m 

Lire. £ pingue . 

Ter. Eccolo al tuo cofpetto ; fé V occhio noi diflingue 
Per graffezza perduta , miralo d' anni carco , 
Candido come neve , curvo a guifa d' un arco • 

[ lo dice forte , battendo un piede , acciò Critone fi curvi» 

Lue. Che vuoi tu dir per queflo ? Segni tutti fallaci 
Facili ad imitarfi dagli uomini mendaci . 

Ter. Mira, Signor, Tue prove non efibite invano. 
Eccoti la corteccia fegnata di tua mano • 
Scrivefli collo (lìle tu fleffo il tuo contratto \ 
£i della Greca Schiava ti domanda il rifcatto • 

Ji/c. Oimè ! chi m' afficura elTere il Greco Trace, . 
' Non uh , eh* abbia rapito quefto mio fcritto , audace I 

Ter. Signor, io lo conofco . Coflui , eh* or ti prefento » 
Protefto , e alla protefta aggiungo il giuramento , 
Effer ei quel , che puote , fia per ragione , patto , 
Della venduta Schiava pretendere 11 rifcatto • 

Lue. £ i due mila fefterzj / 

Ter. A me gli ha confegnati • 

Solo che tu gli voglia > fon colà preparati . 

[ accenna la fianca • 

Lue. (Render dovrò colei? Colei , che m' innamora?) [da fé. 
Vecchio , a me t* avvicina • 

Ter. (Deh ! non rizzarti ancora.) [ piano a Critone. 

Crit. Eccomi a' cenni tuoi, [accojlandojì a Lucane, 

Lue. Tu vuoi da me Creufa I 

Crit. Giuda il patto ... 

^"<^» Comprata I* ho per due luflri • 

Ter. Scufa • [a Lue. 
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Par , (!ue luftrt paflTati > che renderla dovrefli , 
Se io sborfaco prezzo indietro non avefli ; 
E due mila federz] a te*deon^ effer dati 
Allor y che gli anni dieci non fonfero paiTati » 
Alla metà del tempo ti chiedono il ri/catto , 
Dunque fi deve il prezzo a te giuda il contratto , 
£ tu negar non puoi di darla a fua richieda • 
Perdonami y Signore, la mia opinione è queda • 

Lue. Giudice te non feci» Terenzio, e non vorrei , 
Che in ciò tu fofli parte • . 

Ttr* Mi guardino gli Dei • 

l'Ite, Dimmi . [a Critone • 

Ter, (Sei troppo ritto . ) [spiano a Critone» 

Crit. ( Vuol ftroppiarrai codui . ) Jida fé inchinandofi . 

Lue, Che vuoi far di Creufa ì 

Crit. Darla ai Parenti fui . 

Ter, ( Saggiamente rifpofe . ) [da fé % 

Lue, Tu a guadagnare avvezzo , 

Venderla ad altri forfè vorrai a maggior prezzo . 
Se quedo fia , fon pronto sborfar nuove mercedi : 
Vendila a me per fempre , e quanto vuoi mi chiedi • 

Crit, No, Signor , (late certo , fciolta dalle catene 
L* Avolo filo paterno mireralla in Atene : 
L' afpetta fra le braccia pien di paterno amore • 

Lue, Lo crederò ? 

Crit, Lo giuro . 

Ter. Egli h un uomo d* onore» 

( a Lucano , parlando di Critane» 

Lue. Bene ; non flamo in Roma barbari , ed inuniani • 
Abbiala V Avo amante , ma fol dalle mie mani . 

Crit. ( Che dirò ? ) Ida fé. 

Ter. ( Si confonde . ) \ da fé • 

Lue, Il Vecchio ove dimora ? ( a Crit. 

Crit, ( Che rifponder non fo . ) (^ da fé. 

Lue, Terenzio, ei fi fcolora . ( a Teren^. 

Ter, Quel , che Lucan ti chiede , non ti par giudo , e onedoi 

( a Critone* 
Ragion ti djedi in altro : farlo non podb in quedo • 
Noa vuoi mandar la Schiava fola in paefi edranj » 
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Venga V Avolo la Roma ; V avrà dalle fue mani • 

Crit, Ma fé • • • 

Ter. Ma Te ricufa dì darla a te il Padrone, 

A domandarla in Roma ha da venir Critonc • 
Signor, la libertade a lei negar non puoi; 
Ma fenza il vecchio Padre non torni ai lidi fuoi » 
Prometei a lui di darla , e badi al Mercatante • 

Lue. Sì> la darò a Critone. 

Ter. Tu sborfàgli il contante . ( a Crit. 

(Dee l'uom^ quand'uopo il chieda, el^re pronto, e franco.) 

Crii, ( L^ arte comica intendo , ma di chinar fon (lanco . ) 

Lue. Di fuo rifcatto il prezzo ricever non ricufo , 
Ma forfè in fuo favore non ne farò mal ufo • 
Libera la dichiaro ; ognun faprallo in breve $ 
A lei recar fi veda V onor, che le fi deve . 
Ter. Vedrai nella tua Schiava brillar luci pì^ liete» 
Col vecchio Mercatante vo a contar le monete • 
Andiam . ( a Critone • 

Crii. Signore • C a Lucano • 

Ter. Andiamo a numerar quegli ori • (a Crit. 

Crit. Grazie , Signore . • . 

Ter. Oh ! Vecchj, fiete f gran feccatori • 

Criu Non mi fgridar , fon reco . ( a Terenzio cammlnandq , 
Ter* ( Curvo cammma . ) (piano a Criu 

Crit. ^ ( È lunga ! ) ( da fé curvandofi. 

Ter. Un* ora a quelle danze vi vorrà pria eh* ei giunga . 

( a Lucano^ 
Crit. Se veduto m* aveifi in verde età • • • 
Ter. / Finiamo . 

Crit, Pilli del tuo , fvelto , e franco era il mio piede • • • 
Ter.' Andiamo. 

( lo prende per la mano ^ e lo conduce feco frettolofamente • 

SCENA VII. 

Lucano folo . 

FAcil non è , che in Roma giunga d' Atene il Greco • 
L* amabile Nipote libera vivrà meco , 
£ per render contento il cuor della ritrofà , 
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Sarà, fc lo confente , d' un mio Cliente fpofa.' 

È ver , colle fue nozze potrei me far felice , 

Ma a un Senator Romano fpofar Greca non lice ; 

Onde fra le due pene , che a fofTerir mi reda , 

Anzi che da me parta , foflfrir mi eleggo quefla • 

Fabio farà opportuno ; Fabio dalle mie mani 

Riceverà la fp^^^ ; non anderan lontani. 

Di cariche , ed onori farò fien decorati , 

Fabio potrà con faflo palTar fra i Candidati ; 

£ la novella fpofa , che ha virtù fovrumane f 

Farà con ricche vefli invidia alle Romane • 

Quel , che per lei mi parla con tenerezza al cuore , 

Non fo fé dirlo io deggia pietade , ovver amore . 

E quando amor ei foflfe , dir non fo di qual forte / 

So ben , che più d' ogni altro è violento , e forte ; 

So , che fperar non deggio quel « che al dover contradai 

Ma redi meco almeno i ma fi vagheggi , e bada • 
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SCENA PRIMA. 

Damone , e SERVI , i quali preparano i fediti , ed altr^ 
co fé occorrenti per la manomijjione di Terenzio • 

Dam.'T^htiCzU^ r«r vacci , fchia vacci , animalacci , 
J7 Arabi , Perii , e Greci , bruttiflimi moflacci • 
Or , che Terenzio pafTa ad altra condizione ; 
Io fol di quefla cafa farò vicepadrone . 

/ Servi , fatte le loro incumhen\e , partono • 
Ma qui darò per poco . Terenzio txC ha promeflTo • • 
Oh la farebbe bella , eh* i* avelfi a cambiar felTo ! 
DifHcil non mi pare . La barba già non ho • 
La voce è femminina ; le furberie le fo • 
Per donna farmi credere poma paflfabilmente 
In parte la natura , in parte V accidente • f parte • 

SCENA IL 

Creusa <, poi Livia . 

Creu, T^ Aria di fpofo meco Lucan , ''quando mi vede • 

1 S* inganna , fé capace d* amor per lui mi crede f 
E più , fé fi Infinga , offrendomi 1' onore 
Di nozze sì fublimi , di vincere il mio cuore • 
La libertade accetto dalla pietà del Cielo , 
So , che contribuito v* ha di Terenzio il zelo ; 
Se fuo fu quedo cuore finor per mio piacere | 
Ora farà di lui per legge , e per dovere . 
Livia £en vien ; fé meco fegue ad effere altera y 
Vo' contro al mio coflume rifponderle fevera . 

Liv. Fama , Creufa , é vera di te poc' anzi intefa ? 

Cren. ( Diafi al faftò egual pena . ) SI , libera fon refa • 

Liv. Franca rifpondi , ardita . 

^I^"* Stile apprefì Romano • 

Liv, Spofa farai tu predo 1 
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Crcu. Sta r eiTerio in mÌ3 mano • 

£iV. pi qual felice Eroe dono fuà il tuo cuore ? 

C'-eu. Forfè di tal y per cui Livia ha rifpetto , e amore • 

XiV. Di Tereasio ? 

Creu. Di lui dunque tu vivi amante ? 

Liv. Menti • 

Creu, Mentir fi dice chi mafchera il fembiante • 

£r7* Greca fvelar mal puote delle Romane il fuoco • 

Creu. Dì te la debolezza conofcefi per poco • 

Liv, Tal favelli a Romana ? 

Creu, De* fregj tuoi preclari 

Sol due mila feflerzj mi rendono del pari . 
XiV. Eflfer , non puoi vantarti , nata a* fublimi onori • 
Creu. Chi fa , che gli avi tuoi non fofièro pafìori ì 
Liv. Anche V aratro in Ro-na de* Cittadini è degno • 
Creu, Superbia in ogni flato è di viitade un fegno • 
Liv, Perchè in Grecia non torni ? 
£iV« Quivi reftar confento • 

£fV. Per far la tua fortuna ? 

Creu. Per fare il tuo tormento * 

Lir, Libera ancor non fei » moglie non fei tu ancora • 

Conofcerti ; pentirfi di ciò può chi t* adora . 

Ed io , che agi' infelici avverfa effer non foglio , 

Giuro vendetta , è giuro frenar quel folle orgoglio • 

SCENA IIL 

DaMONE , e DETTE • 

Dam.^Ht fai tu qui, Creufa? Va' alle tue danze; anfioft 
V^ Attendeti Lucano , con femmine pietofo • 
La libertà ti dona per via del cieco Nume ; 
Cambiar ti vuole il nome , giufla il Roman codume » 
Il fuo diede a Terenzio da lungo tempo , il fai • 
Tu in avvenir , Creufa , Livia ti chiamerai • 

Liv. A Greca il nome mìo l 

Creu. No , Io proteso ai Numi • 

-Sdegno di Livia il nome i compiango i fuol coftumi • 
Il mio deflino è incerto ancor , più che non credi , 
Nemica mi pavènti » e ferva ancor mi vedi , 
Superbia nel mio feno fai , che nutrir non foglio ; 
Mi fa pietà » non ira, il tuo foverchio orgoglio. Iparté • 
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SCENA IV. 
Livia , e Damoke • 

XiV. ( TjErfida! Ma in tal guifa fenfi pronunzia ofcuriy 
JL Che ancora i Tuoi diletti non fembrano liciti • ) 

{da fi. 

Barn, Livia 9 con lei fa d' uopo cambiar T ufato Alle • 
Parlare io ti configlio più docile , ed umile . 
Chi fa , che ritornato nel libero Tuo Aato . • . 
Chi fa, che non la fpofi Lucano innamorato! 
£ s* ella fi rammenta quel , che facefli a lei » 
Ti tratterà in vendetta da vipera , qual fei « 
Di far un po' air amore avendole impedito , 
Languir ti farà in corpo la voglia di marito; 
£ collo fpofo accanto y da' figli circondata, ' 

Rabbia faratti , e invidia; morirai difperata* 
Per té fon sì pietofo , che prenderei T incarco , 
Ma fon guerrier fenz' armi , fon cacciator fenz' arco* 
XtV. No , non farà giammài , che un Senator Romano 
Veggafi ad una fchiava a pqrgere la mano. 
£ fé Lucan per lei fofife di ragion privo , 
Chiamarlo fdegnerei per mio padre adottivo. ^ 

T' inganni , fé tu credi , che arda nel feno mio 
D' un feflb lufinghiero il debole defio. ( a Damane, 

( L' unico mal , eh' io temo, è, che a Terenzio è unita.) 

( ^<^ fi* 
Trionfi a mio difpetto* quefta fuperba ardita . 

Raro chi il mal figura , trova il penfier fallace ; 

Ma vendicarmi io fpero d' una rivale audace, {parte. 

SCENA V. 

DamonEj poi Fabio. 

Dam.'n Ider mi fan le figlie, che han voglia d'efier (pofe, 
JL\ £ colla bocca (Iretta von far le vergognofe : 
Rider mi fan volendo noi uomini fprezzare ; 
£ per un poco d' uomo fi ftntono crepare. 
Fah. Lucan , fé tutto è pronto a riveder mi manda • 

( a Damoni. 
Dam. Ajutami tu ancora a fervir chi comanda . 
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Fah, Mio ufizlo non è quello. Uà cittadin cliente 

Non fervp • 
Dam, Sì , è vero , fcrocca » e non fìi niente • 
Fah. Invidiofo Schiavo morde il freno , • punzecchia » 
Dam, Ti vo* corbellar bene, fé arrivo a far da vecchia* I 
FaK Che dici 2 

I7am. M' Intend* io • 

Fah. Non favellar fra^ denti. 

Datti. Non ho timor, febbene mi mancano i clienti. 
Fah, Paria con più rifpetto ; non irritar procura . 

Un , che albergar vedrai fra poco in quelle mura» j 

Dam, Tu di Lucano in cafà? 
Fah. Si di Lucan , <;he mi ama , 

Che Spofo oggi mi vuole, the amico fuo mi chiama., 
Dam. Spofo di Livia? 

Fah. O d* elfa, o d' altra , a te non preme. 

Dam. Ti fpoferà a Creufa; la fpoferete infierae. 
Fah, Frena P audace labbro, o proverai la sferza • 
Dam. No, Fabio, fi perdonai quando dall' uom fi fcherza • 
Fah. Lifca d#v* è \ 
Dam. In cucina. 

Fah. Che fa?. 

Dam. • Pentole odora: 

Ch* abbiano il loro guflo vuoi le narici ancora. 
Fah, Corte faccia a Lucano, prenda fi anch' ei tal pena. 
Dam. BaAerà , eh' egli venga a corteggiarlo a cena . 
Fah. Chi d' altrui pan fi pafce , fc ciò trafcura , è llolt*. 

Stan Lucano , e Terenzio in mezzo al popol fólto • 

Qui attendefi il Pretore per Terenzio invitato. 
Dam. Cotai manomiUioni (i fanno in Magidrato? 
Fah. Che fai tu di tai riti? Si dà la libertade 

In Tempio, al campo, in cafe, e in pubbliche contrade. 

Ergere può per tutto con pompa , e con fplendoro ■ 

Suo tribunale in Roma il Confole, e 'l Pretore. 
Dam. Quand' è cosi, non parlo; venero il lor decreto, 

Ancor quando il facelTero in un luogo fegreto. 
Fah. Tìmpani fento , e tube ; odo tibia giuliva : 

Sappia da me Lucano , che U Magidrato arriva . 

( parte • 
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Pam. Le fportulc fon quelle y che fan brillar Io zelo : . 
Se graflTo è T animale, ciafcun vuoi del Tuo pelo. (^ parte m 

SCENA VI. 

Precedono i Suonatori con timpani , colle tube , o fien corni , 
e colle tibie , fpecie d^ oboi antichi : indi feguono i Littori 
del Pretore , uno Scriba , indi il Pretore medejìmo , con 
feguito di Romani. 

Sfcono dalla fcena oppoda « incontrando (I coi fuddetti , Lu« 
CANO , e Terenzio, feguitati da Lelio, Fabio , e Da- 
MONE , Servi , Clienti , e Popolo . 

Schierati tutti aW intorno , reftano nel mei\o , il Pretore a 
diritta^ Lucano a fmiftra , Tereniio in me^^o di loro . Da 
una parte lo Scriba , e dall^ altra il Capo de^ Littori • 

il Fref.'pvElle fafciate verghe > Littor , fciolganfi i nodi. 
il Ut. lJ [ fciogUe il fafcio delle verghe , e ne prefenta 

una al Pretore • 
il Pret. Chiedi tu , e le parole ferba ufìtate , e i modi . 

[ a . Lucano « 
Lue. Libero queilo i' chiedo , che Servo ora m' additi • 

[al Pretore • 

Il Pret. [ pone la verga fui capo di Tereniio • 

Libero lui dichiaro coi poter de' Quiriti • 

FrangafI la vendetta . [ rendendo la verga al Littore • 

il Lit. [percuote colla verga tre volte il capo a Terenzio , 

indi la fpe\\a , 
il Pret. Faccia percuoti , e tergo • [ al Littore • 

il Lit, [ batte col pugno leggiermente la faccia , e la fchie^ 

na a Terenzio • 
Dam* [ prefenta una ta^^a con entro del vino a Lucano • , 

Lue. Le tue con fagra tazza labbra onorate afpergo . 

[ beve dalla ta^^a , indi la porge a Terenzio, 
Ter. [ beve , indi rende la ta^a a D amone . 

il Pret. Abbia il tuo nome, [a Lucano , accennando Tereniio • 
Lue. £i i* ebbe . 

il Pret. Tre ne porta un Romano, [a Lucano » 

Lue, Son due , Publio Terenzio : terzo ila V Atfricano. 
Goldoni Coinm. Tom» III. T 
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il Pret, Scriba, lui fra' Liberti ne' dittici (ia fcritto . 

[ allo Scriba • 
Lo Scriba regijlra il nome di Ter, collo ftile in una tavoletta» 

il Pret, L' ultimo rito adempì dalle leggi prefcritto. \al Lit, 

il Lit. copre il capo a Terenzio , indi prendendolo per la mano 

lo conduce in giro^ facendolo vedere a ciafcufio degli afian» 

ti • Per ultimo vien condotto a Lucano ; vuole fcoprirfi il 

" capo in atto di riverenza , Lucano lo trattiene • 

Lue. Serba a* tuoi crini il fregio di libertate iir fegno « 
Di tua virtude il premio , di mia pietade un pegno • 

Ter. [ tornando al fuo pofto di prima • 

Almo Pretor di Roma, {al Pret.) Padre ecceifo, confcrittoi 

[ a Lucano • 
Gente illuflre tog'ita , Popol Romuleo invitato , 
Dono è fublime , illudre della pietà di Roma 
Poter de* Padri in faccia coprir libera chioma • 
Volgo le luci in giro , e veggo a mio rolTore 
Fra Roma , e fra Lucano gara per me d* amore : 
Oh ! folfe a me conceflTa facondia , che a' dì noflrl 
Odefi al Roman Foro dagli Orator fu i Rodri , 
Da cui contro i nemici nelP animar le fquadre , 
Demodene fu vinto , deli* eloquenza il Padri • 
Ma fé a Comico vate fono i Topici ignoti , 
Da me , dell* arte in vece , Roma gradifca i voti # 
Serbino i Numi eterno al Popolo Latino 
11 don riconofciuto da Bruto , e Collatino , 
Dono di iibertade , per più di trecent* anni 
Al Popolo conceflfo , fcacciati i Re Tiranni • 
Delle Nazion nemiche , de* Barbari V orgoglio 
Veggafì fra catene depoflo al Campidoglio , 
E*l Tefchio rinvenuto di quello alle pendici 
Di fangue Ha prefagio ; ma fangue de* nemici . 
Deh ! Patria mìa , perdona • Chi verte Lazia tunica 
A te non può felice pregar (a guerra Punica ; 
Facciano di Cartago , faccian del Tebro i Numi , 
( Che alfìn fono gli fteffi , culti in varj coftumi ) 
Che dell' aquile invitte Affrica non fìa preda , 
Ma inehiftifi al déftino , Roma rifpetti , e ceda . 
Capo deli' Orbe intero i che pefi , gradi » f onori > 
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Parti , difponi , alterni fra Confoli , e Pretori » 
Tribuni , Magiftrati , Padri , Edili y Cenfori , 
Decurioni i Maeftri , Comizj , e Dittatori \ 
Tuoi cittadin concordi , diretti ad un fol polo 
Negli animi diverfi ferbino un penfìer folo • 
Ogni paifion privata vinta nel feno , e doma f 
Fondino i beni loro nella gloria di Roma . 
Godi perpetua pace « regna del Tebro in riva , 
Fin là , dove il tuo fato fcritto nel Cielo arriva ; 
ÌL fé dai Numi al Lazio folTe prefcritto il fine » 
La libertà di Roma pafli ad altro confine , 
Dove con gloria pari , con pari legge alterna 
Abbia V Italia onore di Repubblica eterna . 
il Pret. Eco a* faufli pre&gj ai Ciel (alga giuliva • 
Lue, Viva I Romani , il Vate • 
Lei, Viva Terenzio • 

Tutti Viva .^ 

Al fuon degli fir omenti parte il Pretore con tutti quelli^ 

che lofeguiron^ • 

SCENA VIL 

Lucano, Terenzio , Lelio > Fabio, Damone , Clienti^ 

e Servi , poi Livia • 

Liv. A I plaull degli amici , ai viva degli Eroi 

X\. Permettafi , che Livia poITa accordare i fuoi • 

Lue. Vieni , o tu , di Lucano Figlia d* amore , a parte 
D' onor , di cui tu flefia godrai la miglior parte • 
Altro fregio non manca al cittadin novello , 
Che far con degne nozze il fuo deflin più bello • 
Ecco una maggior prova delP amor di Lucane : 
Figlio a- me fia Terenzio , dando a Livia la mano • 

Ter. ( Cl% farò l) l da fé . 

Liv. J ( Che rifponde ? ) l da fé . 

Ter. Signor, badanti prcgj 

Non ha Terenzio ancora per meritar tai fregj ^ 
Chi i proprj beni al cenfo vantar non può ne' ludri | 
Ottar fai , che non puote fra Candidati illuftri. 
Livia è nata agli onori ; d' un mifero privato 
Sdegna la forte umile chi è nata al Confolato • 

T 2 
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Lh, Padre , Terenzio il merta • Forma il cenfo al Liberttt 
Tua bontà fi coroni , abbia V onore offerto • 

Lue, Facciafi . I doni varj , Schiavo , a te pervenuti » 
Liberi a tua virtute fur del cuor mio tributi . 
Altri aggiunger non nego fino che '1 uopo il chieda ; 
Ma r ufo , che facefii de' beni tuoi, Ci veda, [a Terenfhk 

Ter, Sì , lo vedrai . Concedi brevi momenti ; io torno • 
Verrò forfè tornando di maggior gloria adorno • 
Celare un' opra ardita dovrebbefi a Lucano , 
Ma fon r eroiche prove famigliari a un Romano, [parte* 

SCENA Vili. 

Lucano , Livia , Lelio, Fabio , e Damoi^e • 

Liv, (/^Ual miftcro nafconde-l ) l da fé * 

Lue. i\J Terenzio io non intendo . ) \da fé • 

Fah, (Sai tu che dir £\ voglia?) [ j^iano a Lelio. • 

Lei. ( Si / lo Co j lo comprendo • ) 

[ piano a Fabio • 
Dam. Signor , Signor mio caro , dolce Signor clemente , 

A tutti generofo , e a Damone niente ? [a Lucano • 

Lue. Libertà per legato alla mia morte ipera • 
Pam. Deh! mi facciano 1 Numi la grazia innanzi . fera • 

S C E N A IX. 

Terenzio , Creusa , e detti • 

Ter. r* Cco , Signor , miei beni , de' miei fudori il frutto; 
Jl!j Quanto a me tu donafii , ecco in Creufa è tutto. 

Lite, Come \ 

Ter. Il vecchio infelice, che a te, giuda ti contratto^ 

Venuto è di Creufa a chiedere il rifcatto , 
Perduto ogni fuo bene del mar tra* flutti rei , 
Il prezzo convenuto ebbe dagli ori miei • 
Ai due mila fellerzj quel , che avanzar mi puote ^ 
In dono alla donzella died* io per la fua dote • 
Pietà deir infelice fentìi defiarmi in cuore : 
Alla pìetate aggiungi , non fo negarlo , amore $ 
Ma nel feguir le leggi del cieco Dio. bendato ^ 
Animo in me non ebbi di divenirti ingrato . 
So , che Creuik adori j a te fi chiede invano ; 
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Difpoii> i' ella il coafente, di lei , della fua mano • 
Sciolta per me Creufa della fervile infegna 
Merto maggiore acquida, farà di te più degna, 
Codar mi può la vita sì rio diflaccamento , 
Di te f di Roma i doni mi recano tormento ; 
Che fé la libertade dal fianco fuo mi toglie , 
La fervitù più cara godrei fra le tue foglie» 
Figura in me una colpa • Torni il Liberto ingrato 
A norma delle leggi nel privino fuo flato ; 
Ma penfa , che la colpa , che tu mi trovi in cuore > 
Sarà di troppa fede , farà di troppo amore . 
Xiv. Odi , Signor , V indegno > odi lo Schiavo audace • 
Miralo , fé in te merta cuor di pietà ferace . 
Torni alla fua catena chi de' tuoi doni abufa, 
A' tuoi voler rifponda lieta , o meda Creufa . 
* Le nozze (labilite per tuo volere efpreflTo 
Tra Fabio , e tra colei s* hanno a compire adelTo • 
Fabio 9 fei pronto ? 
Tah» Il fono • 

Ter. ( Qual novello accidente ? ) (^ da fé ^ 

Darri. ( Avrà fportula doppia colla Spofa il Cliente. ) ( dafcm 
Lue. Livia f tu da me apprendi , apprenda il Lazio lÀeiro 
Da Lucan la virtude di fuperar fé (leflTo . 
Ama Tereniio , ed oflfre V amore in fagrifìzio : 
Non fia men generofo d* un Liberto un Patrizio ; 
£ Fabio , a cui interelfe parla in cuor , non amore , 
Apprenda al Tebro nodro a far men difonore • 
Staccar da me Creufa è un trarmi il cuor dal petto , 
Ma peggio è averla meco con rodbr , con difpetto • 
Mille gli efempj al mondo della Romana idoria 
Porgonfl ad altrui norma y narranfi a nodra gloria • 
Sparfe per queda Orazio della Germana il fangue , 
Voragine profonda Curzio ha per queda efangue. 
Di Collatin la Spofa s' aprio col ferro il feno : 
Qinndo di duol moridi , di lor non farei meno. 
Libero per mio dono Terenzio abbia in ifpofa 
Cofcei libera fatta da un' alma generofa. 
Dote a lei fé lo Spofo col don de* beni fui; 
Con parte de* mici beni cenfo faraffi a lui. 
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Vivete ambo felici in dolce nodo uniti , 
Abbia virtute il premio a gloria de' Quiriti, 
Affrica , e Grecia voflre apprendano» che in noi 
Germoglia in ogni petto il feme degli Eroi ; 
Che a noi render non cale folo i nemici oppreffi. 
Ma vincere Tappiamo anche il cuor di noi ftcfli» 

Creu, Fortunato amor mio! 

Ter, Bella di cuor pietade! 

Liv, Itene fortunati in barbare contrade. 
Ditelo per ifcherno ai popoli nemici : 
La gloria de' Romani è 1' eflfere infelici. 
Vanta Atene gli Atleti nell* olìmpico agone ; 
Qui vantafì 1' orgoglio di vincer la pailione • 
Il pugno , il cedo , il difco altrui fervon di giuor^ p 
Qui r anime diletta ferro, veleno, e fuoco. 
Ma fé di gloria carene van V anime latine ^ 
£ vergini , e matrone fon femmine eroine , 
Noi pur della virtute fappiamo ufar i modi, 
Odiar d' Affrica V arte , odiar le greche frodi ; 
Sappiam noflre fventure mirar con ciglio lieto. 
( Andiam , cuore infelice , a fremere in fegreto • ) 

{ da fé ^ indi parte • 

S C £ N A X. 

Lucano , Terenzio , Creusa , Lelio » 
Fabio, e Damone. 

Ter. ( ^£la negli afpri detti fdegno , vendetta, orgoglio.) 

V^ {da fé. 

Darti. ( Anche la volpe dice , quando non può : non voglio • ) 

(da fé. 
Creu. Alto Signor > che ai Mondo fei di pietate efempio, 

( a Lucano « 
Degno , che a te fra i Numi ergafì in Roma un tempio | 
( Parlo con cuor (Incero , che i titoli fon vani 
Dati al Popolo Greco dai rapitor Trojani • ) 
Grata al tuo don , fé al piede laccio vii non m' aggrava # 
Di te r alma onorata fempre fia ferva , e fchiava . 
Di me , de' figli miei , di lui , eh* ave il mio cuore ^ 
Sarai più, che non foAi , V amabile Signore • 
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E a tua virtù più dolce recar potran diletto 

Anime a te foggette per obbligo , ed affetto • 

So con chi parlo . In feno vii defio non contrafta • • • 

Lue, Non cimentar y Creufa . • • 

Crea» Non avvilirti • • • 

Lue. Bada . 

Ter. Balla , gentil Creufa , grazie per me 6, renda » 
Da me d* entrambi ai doni gratitudine attenda • 
Andiam V Avolo afflitto a follevar di pene • 

Lue. Dove condur pretendi la tua fpofa) 

Ter. In Atene. 

Lue. Darla a Criton promifi. 

Ter. Bene , il vecchio canuto . • « 

Lue, Venga egli Aeffo in Roma . 

Ter, Signor . • • egli è venuto . 

Lue, Come! Dov' è! 

Ter. Ti è in grado, eh' egli a te venga? 

Lue. Sì • 

Ter, Vieni, Critone, a noi. iverfo la Scena. 

Lue. Come si todo ? / 

Ter. È qui . 

SCENA ULTIMA, 

Chitone , e detti . 

Lue, li yf ' Iflgannafìi j Terenzio ? 

Ter, IVX Non t' ingannai , Te meco 

Venne a chieder la fchiava col tuo contratto un Greco • 
Più del Mercante edinto avea ragion fui patto 
L' Avolo f che il contante o£friati d^l rifcatto ; 
Ma r amor tuo fapendo . . . deh ! mi perdona • • • in parte 
Mi fuggerì il ripiego al cuor la Comic' arte : 
Queir arte , onde più volte lodafti in me 1* ingegno 9 
Di foilenere in fcena qualche Ornile impegno • 
Signore , alla catena torno , fé reo in ciò fono . . • 

Lue, No , la colpa felice approvo , e ti perdono • 

Darti, Signor , pronta è la cena • [ a Lueano . 

Lue. Ite contenti, e lieti • 

Dam, ( Si paflano gran cofe ai Comici Poeti ! ) [da fé . 

Lue. Roma lafciar dedini / [a Tereniio • 
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Ter, Andrò, fc tu '1 confenti , 

A raccor di Monandro gli fparfi monumenti ; 
Cento Commedie ha fcritto 1' Autor Greco divino , 
Degne d' eflfer tradotte al Popolo Latino • 
Salvo s* io torno in Roma , qua i dolci carmi lo reco , 
Quando perir doveili , in mar periran meco . 

Lue. Tolgan gli Dei gii augurj • Vanne, ritorna, e vivi/ 
Suda per la tua fama , medita 11 Mondo , e ferivi • 
Mira , la tua virtude qual ti ha acquidato onore , 
Spera , che il tempo » e i* ufo rendalo a te maggiore • 

Ter. Fine han qui le vicende di Comico Poeta; 
Peripezia fofpefa, cataftrofe più lieta . 
l'erenzio a* fuoi Romani dir foleva : Applaudite ; 
A' noltri Afcoltatori didam noi : Compatite • 



Fin$ del Tomo Terio • 
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